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AGLI STUDIOSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 


n AUTORE 


Delle redole della Lingua toscana scrlsscrtìi 
con somma lode celebri autori, il Bembo, il Ca« 
stelvetro , il Salviati , il Buoromallei ; e singoiar- * 
mente due grandi uomini della Compagnia di Ge- 
sù , Marco Antonio Mambelli , e Daniello Bario- 
li ; i quali, per sentimento d’un famoso Toscano 
(*), benché ultimi nell’ordine de’ tempi, per l’a- 
cutezza nondimeno , e per la diligenza , con cui 
hanno esaminala questa materia , degnissimi sono 
d’ esser collocati fra’ primi . Ma quantunque gli ac- 
cennati egregi maestri , con le loro esattissime os- 
servazioni , abbiano spianate molle difEcolté , e 
tolti via non pochi intoppi , che troppo difficll 
rendevano questa Lingua: conlutloclò, a volerne 
agevolare a’ giovani lo studio ^ desiderar si potreb- 

(*) Carla Dati Oraz> dell' ailligo di len parlare la propria 
lingua . 
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bono alcune cose di più : le qual; pon son puntp 
facili ad ottenersi , ma , dove ottener si potesse- 
ro , sarebbono al pubblico di grandissima utilità. 

E primieramente cosa di mollo vantaggio sarebr 
be, che tante regole , ed osservazioni , le quali so- 
no sparse ne* volumi de’ sopi’accitati gramatjci , e 
' ch’altri non può, senza lunga iàlica, tenere a 
mente , venissero insieme raccolte , e con sì acr 
concio metodo distribuite , che far potessero nella 
memoria de’ giovani distinta e profonda impressior 
ne . DI più , non avendo i sopraddetti autori trat- 
tato , se non ben poco , della costruzione toscana ^ 
ulllissima cosa farebbe chi pienamente, e ordina? 
tamentc il facesse . E forse dal non essersi ciò fat- 
to fin qui proviene quella difficoltà , che troviamo 
talvolta nello scrivere pulitamente in toscano, e 
che incontrar non sogliamo nello scrivere latina- 
mente con proprietà : perchè nella lingua latina 
abbiamo pronte alla mente le regole della costru- 
zione , non cosi nella volgare : nella quale perciò 
scrivendo, convien non di rado riirar dal foglio 
la penna , e starci sospesi a pensare come vada e- 
spressa questa o quella cosa , secóndo le regole , 
c la proprietà della Lingua toscana . Finalmente , 
essendo gii autori dei buon secolo della toscana 
favella pieni di bellissimi e graziosi modi di- fa- 
vellare ; nè bastando la lettura di essi perchè altri 
possa aver pronti ai bisogno que’ modi , i quali 
son molti , e fuggono facilmente dalla memoria ; 
se trovar si potesse maniera di raunarne un buon 
numero, e metterli in ordine a vantaggio degli 
studiosi , gioverebbe ciò più che inolfp al colfiva- 
mcnto di questa pregiatissima Lingua . 
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Ed efcco, o virtuosi gióvani , quello, eh’ io ten- 
tai di far con quest’ Opera , eh’ io già pubblicai ^ 
ed esce di nuovo alla lóce . Ebbi il pensiero di 
ridurre a buon metodo gramaticale tutte le rego- 
le j e le osservazioni , che alla toscana Lingua ap- 
partengono ; di comporre un’ Opera compita in- 
sieme, e manesca, di coi gli studiosi valersi pò- ' 
tessero per apprendere fondatamente , ed intera- 
mente una Lingua sì bella : difficile impresa per 
certo , e non -tentata ancor da veruno ; benché gii 
amatori delie toscane lettere ardentemente il de- 
siderassero (*). Pure mirando io più alla pubbli- 
ca utilità, che alla mia insufficienza , mi esposi al 
cimento j e composi questa Grama tica^ nella qua^ 
le procurai di soddisfare alla vasta idea proposta 
di sopra , per quanto a me fosse possibile , sicché 
non avessero gli studiosi- a desiderar di vantaggio . 

In tre libri adunque è divisa quest’ Opera , se- 
condo il comun metodo gramaticale. Nel primo 
si dà una chiara e distinta notizia delle parti del- 
la toscana orazione, affinchè imparino i giovani a 
farne uso buono e convenevole . Nel secondo si 
tratta delia costruzione di tutte le parli dell’ ora- 
zione, perchè veggano gli studiosi il modo di beu 
disporle 4 e non ne turbino l’ordine, e la giacitu- 
ra. Nel terzo libro finalmente si tratta della ma-^ 
niera di pronunziare , e di scrivere’ toscanamente . 

Ora gl’ insegnamenti 4 che in quest’ Opera si prò- , 
pongono, sono fondati su gli esempli di buoni ed 
approvati toscani scrittori . Questi si dividono in 
due classi ; perchè altri sono antichi , altri moder- 

(*) Vedi gli Accademei Filergiti nella Prefazione a' V trii 
del Cittonio nel fine . 
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pi. Amichi chiamiamo quelli, i quali nel decimo 
quarto secolo fìorirouo, cioè dall’ anno i 3 qo fìno 
all’ anno 1400, o in quel torno: e sono , Dante, 
il Petrarca , e ’l Boccaccio , i Ire principali mae- 
stri : indi i Villani , il Passavanti , il Crescenzio e 
altri autori, che scrissero in quel buon secolo, nel 
quale con purità, e leggiadria parlavasi comune- 
mente la Lingua toscana: e in iquesti consiste il 
miglior nervo , e il più considerabile avere della 
medesima Lingua . Ma perchè nel secolo quindi- 
cesimo la favella toscana peggiorò fieramente , e 
perdette l’antico lustro, e splendore: perciò nel 
secolo XVI. , e ne’ susseguenti molti uomini dotti 
e giudiciosi procurarono di ritornarla nel primo 
stato , e di arricchirla , e perfezionarla secondo la 
nativa sua proprietà: e per questo distesero le lo- 
ro dotte, leggiadre, ed eleganti scritture in quel- 
lo stile, che a’ buoni tempi fioriva: e questi sono 
da noi chiamati moderni ed approvati scrittori , 
perchè della loro autorità, in diletto di quella de- 
gli anfichi , ha fatto, e fa tuttora capitale l’Acca- 
demia della Crusca, alle premure della quale dee 
il mondo la bellezza, la grazia, e la forza, che 
«ora ammiriamo nei pregevolissimo toscano idioma. 

Gli esempli adunque, che adduciamo in con- 
. fermazion delle regole , e delle osservazioni , so- 
no, quando si può, di quegli autori , che vanno 
per la maggiore, cioè di Dante, del Petrarca, 
e del Boccaccio , e sopra tutti di quest’ultimo nel 
Decamerone , il quale conficne la prosa migliore, 
che vantar possa la nostra Lingua . In mancanza 
di questi si citano gli altri autori del miglior seco- 
lo : e in dilètto anche di questi , si adducono ^ 
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sempli di buoni ed approvati moderni. Sicuri poi 
sono gli esempli citalà in quoSU Opera , perchè 
tratti dal Vocabolario della Crusca ; o da ino> 
derne corrette edizioni . Anzi gli esempli del lJe< 
cainerone , intorno a' quali può nascere qualche 
.dubbio, gli ho confrontati, o latti da sicura per- 
sona confrontare coi famoso lesto a penna scritto 
da Francesco di Amaretto Mannelli, il quale in Fi- 
renze nella Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien 
custodito . In sul fine dell'Opera ho posta una co- 
piosa tavola, nella quale si dà notizia di tutti gli 
.autori per entro il libro citati, e delle loro edi- 
-zioni o pure de’ loro testi a penna ; e appresso ci 
ha un indice copioso di tutte le materie nell’O- 
,pera contenute, talmente distribuito, sicché altri 
possa a un tratto ritrovar ciò che gli ‘occorre . • 

Per ciò che appartiene a questa nuova edizione, 
io non ho perdonalo a fatica alcuna per render- 
,la più corretta, e di miglior uso- A ciò mi han- 
no assai giovalo le accuratissime osservazioni , che 
già tccero sopra il mio libro i miei nobilissimi 
Collcghi dell’Accademia della Crusca : alle quali 
.ascriver debbo in gran parte ciò che di buono, 
o di lodevole ho scritto . lo adunque sono loro 
di ciò molto tenuto; e rendo ben volentieri que- 
sta pubblica testimonianza alla verità, e alla lor 
gentilezza . 

Mr resta per ultimo di animarvi , o valorosi gio- 
vani , ad intraprendere seriamente nuesto studio , 
e ad usarvi una particolar diligenza . Le regole 
gramaticali sono minuzie , che non si apprendono 
senza molestia; ma il ben saperle, e l’averle all* 
occasione in contanti è cosa di molto vantaggio , 
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A veder lavorare i moderni famosi artefici di mo^ 
saico y sembra la loro una misera e gretta faccen- 
da ; perchè altro e’ non fanno , che mirar pietmz- 
ze , e accozzarle insieme y e osservarne minutamen- 
te la degradazion de’ colori : ma quando è poi 
eompiulo il lavoro y e ne riesce un bel quadro , 
con figure quasi vive e spiranti , e sì bene atteg- 
giate y che ne degradano ì’ opera di famoso pen- 
nello : , allora <61 dà per bene impiegata ogni più 
minuta fatica y e si celebra con piacere l’eccellen- 
za dell’ artefice , e la bellezza delF arte . Cosi lo 
studiare le regole y e le osservazioni deHaLirrgua 
toscana y ci sembra cosa rincresccvole , e da fan- 
ciulli; ma l’udir poi ragionare alcuno ben prati- 
co delle cose gramaticali ci arreca maraviglioso 
diletto; mercè della proprietà y e della buona ar- 
monia del discorso, la quale è base, e fondaiben- 
tb dell’eloquenza. Valetevi adunque di queste mie 
fatiche; e sappiatemi grado della buona Volontà 
che ho di giovare a’ vostri sludii. Vivete felici. 

E perchè veder si possano in questo punto i sen- 
timenti del nostro santissimo e dottissimo Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. : ho giudicato ben 
fatto recar qui sotto e la Lettera y che gli scrissi 
in ispedendogli le prime copie della stampa del 
Libro ; e insieme la risposta umanissima del San- 
to' Padre , 
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BENEDICTO XIV^ 

PONT, OPT, MAX, 

Salvator corticellius 

FELICITATEM 


■ \Luas HèiriisccB Lirigitiè óbseTvatìones fave- 
nili quondam studio ex optithorum Scriptotum 
lectione coìlegeram, et in privatum usum repo~ 
sueram , eas , Beatissime Pater , sodales mei a 
me certa quadam ratione ad docendum accomo- 
data disponi j et puhlici juris fieri voluerunt . E 
re enim putarunt eorum juvenum fiore ^ quosno- 
stris hominibus insiituendos tradidistiy si vulgo- 
ris Idnguce, qua extra fiamiliaria colloquia uti 
solemus, prcecepta illis piene digesto^ exemplis- 
que illustrata traderentur . Fieri enim vix poU 
est, ut qui pure, et emendate loqui italice ne- 
scit , is latine ìoquendi fiacultatemjconsequatun 
non enim reddi latine potest quod in vernaculo 
idiomate acu non tangas . Accedit quodSacer- 
dotihus, quales erunt olim adolescentes nostri^ 
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occasìones perscfpe sunt ^ ^eaque prceclarce , e sa- 
cris precipue suggestis , vulgati eloquio ad po- 
pulum verbo Jociendi: quoa certe cum uhertate, 
et copia fieri sii\o diligenti italicce Lingua studio ^ 
posse non diffitemur ; concinne vero, venuste, 
urbane, quod decorum admodum est , nunquam 
poiest ; quin turpe itidem videtur , ut qui alieni 
ser/nonis excelìentiam appetimus , in nostro mi- 
sere Jrigearnus . Jtaque , Pater Beatissime , quod 
mihi negotii hac in re datum est , qua potui di- 
ligentia perfeci; et opus , qualecumque illud est , 
imprimendum curavi. Exemplar, vero illius ad 
te mitto ; non quod opellam hanc ma j estate , et 
sapientia tua dignam putem; sed quod sperem 
Jote , ut divina illa propemodum fiumanitate , 
qua vel exigua munuscula excipcre soles, librum , 
et auctorem complectare, qui fui pqtissimum cau- 
sa, ut qdolescentium commodis utilitatique ser- 
vire t , laborem hunc , non sane parvum , su^ce- 
pit . .Ad sanclissimorum pedum oscula me ve- 
jierabundus sisto . 


Bononits ii. Kal. Junii 1745, 
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ÀL PADRE PROVINCIALE 


SALVADORE CORTdCELLl 

BARNABITA 

0 

I 

V Bologna 


,/Xlhiamo ricevuta la cassettina f entro la 
é^uale erano tre esemplari della sua Opera so- 
pra la Lingua italiana . Noi distintamente la 
ringraziamo { ed avendo scorsa l'Opera abbiami 
veduto , che senza dubbio gioverà mollo non me- 
no ai Seminaristi , che a tutti gli altri che sono 
obbligati a parlare o scrivere in Italiano^ e che 
pur troppo parlano e scrivono senza Gramatica 
italiana . Abbiamo sempre conosciuta la sua per- 
sona per un uomo di merito , di jatica , e d^ 
abilità. Preghi Iddio per Noi, e Noi le dia-* 
, jno T Apostolica Benedizione . 

Berna li IO. Luglio 1745 , 


^ * 
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Altra Lettera di N. 6. dopo la seconda 
• Edizione . 


DILECTO FIMO 

SALVAtOhl COktICELLIO 

CLER. REG. BARNABJTM 


Dilecte Fili salutefn et Apostolicaìn 
Benedictionem , 

JP er le mani di Monsignor Laurenti abbia- 
mo ticevuti i dùù esemplari della nuova edizione 
della sua Gramùtica toscana; ed uno di questi 
* ^ stato regalato da Noi al Cardinale Passionei, 
Cardinale Letterato , e che ha und superba Bi- 
blioteca , e che nè ha avuta una gran consola- 
zione . Dopo averla Noi ringraziata della finez- 
za usataci ; T aniitiiamo alla terza Edizione : es- 
, sendo al parere di tutti F Opera bella , utile y e 
che fa onore alla nostra comune patria; nella 
quale se non si patla felicemente Italiano y si 
ritrova però chi insegna agli altri il parlare , 
e scriver bene Italiano. Terminiamo col darle 
V Apostolica Benedizione . 

Datum Roma apud S. Mariam Ma- 
jorem . Die z r . Dec^bris 1 764. 
Pontificatus Nostri Anno deci-- 
moquinto . 


Digilized by Google 



' (xiit) 

TAVOLA 

/ 

O 

DE’ LIBRI E DE' CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA > 

LIBRO PRIMO / ' ■ 


DE1.I.B PAKTt SELLA LINGUA TOSCANA 


Cap. 

jUap. 


D, 


Cap 

Cap; 


Cap. 

Cap . 

Cap. 

Cip 


'el toscano alfabeto . pag. 
Delle sillabe . p~ 3. 

De' dittonghi toscani . p. 5. 


■3: 

7- 

“87 


Delle parole . ivi •; 


Della toscana orazione, e delle sue patii . p. jS^ 
Delle divisioni del nome . p. 7. ' 

De' nomi alterati • p. 8. 

nomi partitivi j e rie* numerali, p. 11 . 

Cap. 9. Delle varietà > o jicgo passioni del nome . p. 


Cap. I o. Del sagnacaso . p. » 5. 

Dell'articolo., p. 16. 

Della declinazione de' nomi . p. 
no»»' indeclinabili . p. ao. 


Cap. 

Cap. 


11. 

12. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


18. 




14. De' nomi eterocliti di doppia uscita, p. ar. 

15. De' nomi eterocliti y che hanno un solo plurale) jna eoa 

desinenza fuor di regola, p. 2^. ^ 

>. 24< ‘ 


Cap. 


«7 

78: 


De' nomi difettivi . p< 

Del pronome .*p. 26. 

De' pronomi primitivi . p. 26. 


C’ap. 19. De' pronomi derivatici , p, 28. 

Cap. 20. De' pronomi dimostrativi di persona, p. Sp« 
Cap. 21. De' pronomi dimostrativi di cosa - p. 

Cap. 22. De' pfpnonii asseverativi . p. ig. 


v.ap. aa. uè ftfpnonu asseverativi . p. 

Cap. 23. De’ pronomi relativi, p. 4i*' 

Can. ai. De' pronomi di qualità ■ p. 44* 

pronomi di diversità , p. 46- 
De' pronomi di generalità . p. 49 » 

Cap. 27. De' pronomi , che dinotano nutnero , e quantità indeter- 
minatamente , p. i)Ì. 


Cap. 24 
Cap. ^ 
Cap 


Cap. 

Cap. 


257 

57 
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minatamente , p. 557 " 

Del verbo . p. 5^7 ^ 

Delle fariazioni del perbo . p. 58» 
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De’ pronomi . ivi ., 
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REGOLE 

E P 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA 


LIBRO PRIMO 

DELLE PARTI DELLA TOSCANA ORAZIONE 


C A P O I. 

Del toscano Alfabeto. 

"Vietiti lettere, senza pih , ha il toscano Alfabeto, e sono 
queste: A B C D E F G H I L MNO P Q R S T U Z . Tre so- 
noi caratteri de’ Latini, che noi non usiamo: cioè KXY, 
perchè, potendo in altra maniera supplire allor raancamen* 
to , non sono a noi necessari . 

In vece delK, lettera greca, e di cui nè pure i J^atlnt a- 
veano bisogno , noi ci serviamo del C rottondo , e del CH, 
come nelle parole Kalendte y Kyrie. Bocc. g. 8. n. 9, Senza 
fallo a Caìendì sarà capitano Buffalmaco . E. g, 8. n. 2, Di~ 
ceva un Chirie, ed un Sanctus , 

X la sogliono esprimere con la S o sempli- 
ce, o raddoppiata : come le parole exemplum , Alexander, 
Bocc. Introd. Acciocché io prima esemplo dea a tutte voi , 
E g. 2. n. 3 . Uu giovane lor nipote , che avea nome Alessan- 
dro , mandarono . Ce ne serviamo contuttocìò alcuna volta 
per iscrivere alcune parole prete latine usate da’ nostri auto- 
ri. Bocc. g. I, n. 9, Una parola molte volte per accidente , 
exproposito, detta, f ha operato . Matt. Vili. I. 8. 
c. 3 i. Exabrupto gli fecciono condannare . Ancora , dice il Vo- 
cabolario , possiamo talvolta usare la X per proferire que’ 
pochi nomi forestieri, che cominciano da cotal lettera, co- 
me Xanto, per isfuggire l’equivoco della parola Santo. 

Corttcelli Reg. ' A 
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LY l’ esprimiamo con P I vocale , come 'per esempio nelle 
noc\ gyrus stygius , Petr. Son. 84 . di' i* non ni* inchini a ri- 
cercar dell* orme , Che V bel p:è fece in quel cortese giro t E 
Son. a65. Veggio lunge da' laghi Averni e Stigt. 

Cinque sono le vocali, come presso i Latini , cioè A E I 
O U i le aoali da se stesse hanno suono . Quindici sono pres- 
so di noi le consonanti, e sono le rimanenti lettere del sud- 
detto alfabeto, dal Q, e dail’H in fuori; il numero delle 
quali viene supplito dall’ I, e dall’ U , che sotto forma d’J, 
e d’ V si adoperano in maniera di consonanti . Queste quin- 
dici lettere si chiamano consonanti , perchè da se stesse non 
hanno suono, ma solamente insieme con le vocali, alle qua- 
li aggiungono una vibrazione, un modo, e un’impressione 
particolare . 

Il Q, e I’ H chtamar.si possono mezze lettere , perchè apt- 
presso di noi non hanno da se vibrazione, che possa rilevare 
elemento . In fatti il Q senza l’ U non rileva ; 1’ H rileva , 
solamente colC, e col G , e da se sola punto, benché tal- 
volta serva per contrassegnare una certa pronunzia allunga- 
ta, come in ah^ eh., uh. 

Delle consonanti altre sì dicono mute, cioè BCDGPTZ, 
le quali cominciano da consonante, chiamandosi, secondo la 
fiorentina pronunzia , hi, ci, di, gi , pi , ti, zeta. Gli al- 
tri Italiani, e fra questi alcuni paesi ancor di Toscana, pro- 
nunziano i nomi , delle sei accennate lettere mute con l’ e , di- 
cendo he, ce, de, ge , pe , te, come i Latini facevano; ma 
essendo la pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal buon se- 
colo, sembra doversi all’altra preferire. Dante nel Convito: 
E di questi cotali sono molti idioti , i quali non saprehbono 
/’ abbicci. Gian Villani lib. i. cap. i3. parlando dell’ Impera- 
dor Carlo Magno dice ; E fe edificare tante Badìe , quante 
lettere ha nell' abbiccì . Bocc. g. 6. n. 5. Voi non apparaste 
miga /’ abbiccì in su la mela , come molti sciocconi voglion 
fare . 

Altre consonanti si chiamano semivocali , e sono FLMN 
RS: perchè i loro nomi cominciano da vocali, pronuncian- 
dosi elle, emme, enne, erre, esse. Di queste semivoca- 
li quattro si chiamano liquide, cioèLMNR, perchè sono as- 
sai correnti, e di mojto spirito. 

Si fa questione fra’ grammatici , se i nomi delle lettere dell* 
alfabeto debbano farsi mascolini, o femminini. La regola 
in oggi più ricevuta è la seguente. Le due vocali, A, ed 
E, con tutte le consonanti ad esse appoggiate, sono di ge- 
nere femminino, e si dice: la a , la e , la f, la h , la l , 
la m , la n , la r , la s , la z , Si eccettua la lettera stra- 
niera K , eh’ è di genere mascolino , dicendosi ; il K, Le tre 
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vocali lOU , insieme con le loro consonanti sono di gene< 
re mascolino, e si dice: /’/, il b, il ci , il d ^ H g •> 
il q , il e l' M . Salriati Avvertim. lib. 3. cap. i. Manin 
lez. 2 . 

Per ultimo notiamo col Manni nel inogo testb citato, chi 
i venti addotti caratteri non bastano a contrassegnare tutti 
gli elementi della nostra pronunzia, i quali ascendono al nu< 
mero di trentaquattro. Sette suoni vocali abbiamo , a cagio- 
ne della e, e delPo, che aver possono suono largo e stret- 
to. Perciò Gian Giorgio Trissino vicentino, celebre lette- 
rato, tentò d’ introdurre nel nostro alfabeto , el’a- 

m«ga de’ Greci, per contrassegnare i suoni larghi delle du4 
suddette vocali, e pregò Clemente VII. de’ Medici che f.vo- 
reggiar volesse tale introduzione, ma ciò non ebbe effetto: 
imperocché i Toscani gagliardamente si opposero, e fra que- 
sti Agnolo Firenzuola Monaco Vallombrosano con l’operet- 
ta intitolata Discacciamento delle nuove lettere, che ved.-s? 
nel primo Tomo delle sue Opere: e con ragione, perchè iti 
tali cose è da fuggire la novità, e la troppa squisitezza « 
massimamente perchè, come dice il Salvini, i caratteri gre- 
ci mescolati co’ nostri scordando nell’ architettura , e non fan- V 
no buona mischianza . Due cose contuttociò si sono insensi- 
bilmente nella nostra lingua introdotte: la distinzione .cioè 
di carattere fra l’U vocale e 1’ V" consonante, e rj lqngo 
non solamente per consonante, ma per lettera doppia in 
que’ casi del numero del più , i quali vorrebbon due I , come 
var), pregf , esimili. Le consonanti poi hanno venzette suo- 
ni diversi, per le varie multiplicazioni , che nascono princi- 
palmente nel C , nelG, e nella Z, come nel terzo libro si 
vedrà . 

CAPO II. 

t 

Delle sillabe . 

Sillaba chiamasi ogni elemento dell’ umano discorso, ebe 
ba il suono suo rilevato e spiccato . Quindi ogni sillaba dee 
avere la sua vocale, perchè senza vocale non può esservi 
suono . 

In molte maniere può rilevarsi la sillaba. Primieramente 
pub la sillaba consistere in una sola vocale. Ciò avviene 
non solamente in quelle vocali, che da se sole formano una* 

{ >arola , come sono le particelle , e, o; ma ancora in qu^U 
e , eh’ entrano in una parola di più sillabe, quando niuna vo- 
cale loro appoggia. Co4 nella parola amore, la a fa sillaba 
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da se, perché la m non appartiene ad essa, ma all'o, sul 
quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di se una so- 
la consonante, come ha, ce, di , ec. e in questo caso può 
la consonante essere ciascuna dell’alfabeto ,’' 

Terzo. Può la vocale della sillaba avere dopo di se una 
consonante da essa appoggiata senza più. Seia sillaba è l’ ul- 
tima della parola, non può ammettere la nostra lingua più 
consonanti alla vocale .appoggiate ; se non fosse già usando 
una voce straniera , come quella di dgilulf presso il Bocac- 
cio g. 5. n. 2 . Se la sillaba è p«r entro la parola , abbiamo 
negli Antichi qualche esempio in contrario, come nel Boc- 
caccio g. 3. n. 2 . Mentre che di U^mncchire cercavano . E 
g. 7 ’.'n. y. Perchè at certo la magagna di questo ttansvedere 
dee procedere dal pero. Ma le suddette voci sono dal Voca- 
• » boiario chiamate antiche. 

Quarto .Seie consonanti, che precedono alla vocale, son 
due, non possono essere due mute, le quali presso di noi fa- 
rebbon troppo duro suono, e però bde , o cti , che si usa- 
no da’Greci, alla nostra lingua non s’ adattatoo . Possono es- ^ 
sere due semivocali , purché la prima sia F , o S. La F si 
mette solo avanti alla L, o R, come \n flagello , flemma , 
floscio, fratello, freno, frigido, frodo, frumento. La S può 
mettersi avanti a qualunque lettera, fuorché alIaZ; la qua- 
le ancora non può mai andare innanzi a veruna consonante. 
Ancora é da osservarsi che presso di noi niuna sillaba comin- 
cia da due medesime consonanti ; perciò quando in una pa- 
. rola è una consonante raddoppiata , la prima delle due let- 
lere alla precedente sillaba si scrive, e 1’ altra seguente, co- 
me nel terzo libro vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sillaba avere avanti di se fino 
a tre consonanti, purché la prima di queste sia S, come 

strada, scrivere, e simili. 

Sesto. La sillaba non può oltrepassare il numero di cin- 
que lettere. Le consonanti in una sillaba, fra avanti e dopo 
Ja vocale, possono essere tré, come in bracco, panche quat- 
tro , come in spranga. 

Settimo. La sìllaba finale della parola dee finire-in voca- 
le , perché la lingua nostra ha le sue parole terminate invo- 
cale, eccettuati i monosillabi con, in, nea , per. Delle al- 
tre «ose appartenenti alle sillabe nel libro terzo si tratterii. 


* 
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CAPO III. 

L De^ dittongi toscani . » 

’ unione di due vocali in una sìllaba chiamasi con gre- 
ca voce dittongo. Molti ne ha la lingua toscana , perchè se-* 
condo il parere del Salviati , a quarantanove aggiungono . 

I dittongi altri sono distesi, altri raccolti. I distesi son 
quelli, che fanno sentire amendue le vocali in maniera, eh’ 
e’ non appariscono quasi dittongi, come Jarora, Europa, Bo- 
rea, aere, feudo , mairi , ec. ne’ quali la principal vocale è la 
prinp, e l’altra si sente bensì chiara e spiccata, ma ciò non 
toglie che la sillaba non sia una sola, perchè la seconda vo- 
cale si pronuncia in qualche modo unita alla prima. I dit- 
tongi raccolti son quelli, che si pronunciano talmente unfti, 
che la prima vocale perde molto di suono, e la seconda è 
la principale, perchè sopra essa la voce si posa, come in 
piano, cielo, tuono, gielo , e somiglianti. 

Ha la lingua toscana anche de’ trittongi , cioè tre Vocali 
in una sìllaba unite , comevuoi, tuoi, suoi, miei, ec. , de’ 
quali la principal vocale è quella di mezzo , sopra di cui la 
voce si posa . 

Se la nostra lingua abbia de’ quadrittongi , cioè quattro vo- 
cali in una sillaba, è controverso. Il Salviati lib.S. panie. 
7 . dice di si, e adduce gli esempi in lacciuoi , efigliuoi. 
II BuommatteiTr/jrr. 5. cap,5. gli giudica solamente tritton- 
gi , perchè il primo i nel primo esempio serve unicamente 
per segno che il r ha a pronunciarsi chiaro , e nel secondo 
esempio serve per accennare che il gl dee profferirsi schiac- 
ciato. Mi pare che dica bene. 

CAPO iV. 

Delle parole. 

Parola, dice il Salvini nelle note al Èuommattei-, detta 
è da parabola , in Provenzale paraula , in Ispagnuolo pala- 
bra; perciocché quando uno ragiona,,© favella, suole usat 
figure: e trall’ altre frequentemente comparazioni, e simili- 
tudini . 

Parola adunque , che nella nostra lingua chiamasi ancora 
voce, vocabolo, e dizione, altro non è che una voce arti- 
colata significativa d' alcuna idea dell' animo nostro. Sicco- 
me può la sillaba essere di una, odi più lettere, cosi d’ u- 
na o di più sillabe può essere la parola . 
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Delle parole altre sono semplici, altre composte . Le sem- 
plici sono quelle, che sono formate di sillabe non significan- 
ti da se sole, almeno rispetto al tutto ; come monarca ^ libe- 
rale^ principe, ec. , perchè le sillabe di queste parole , o non 
significano cos’alcuna, comemo, nar, prin ; o se significano 
altro , ciò non ha che fare col significato di quella parola in- 
tera . Cos) li, le, ci possono essere particelle significative, 
ma ciò non ha relazione alle parole //^er/r/e , o principe . Le 
parole composte son quelle, che si formano di piò semplici, 
come Granduca , valentuomo, gentiluomo, ec. Si noti però 
esservi in alcune parole composte qualche parte, la quale da 
se non significa, ma solamente in composizione. Così arci 
da se non significa nulla , ma nella parola Arcivescovo , ac- 
cenna maggioranza, c maggior eccellenza, ed è di Greca ori- 
gine. Altresì stra , e tra in composizione denotano accresci- 
tnento , forse daW extra de’ Latini, come nelle parole etra- 
cantare, trascorere , ec. Drile altre cose, le quali alle tosca- 
ne parole appartener possono , tratteremo nel terzo libro . 

C A P O V* 

Della toscana orazione , e delle sue patti . •' 

li’ orazione, che chiamasi ancora discorso, "h una unio- 
ne di parole , con la quale noi , componendo o dividendo le 
nostre idee , mantfettiamo i concetti dell^ animo nostro s co- 
me sono le seguenti, del Bocc. .Proem. Umana cosa è aver 
compassione degli afflitti i E degli Ammaestr. degli Antichi 
pag. 119. Siccome non sono da usare parole molto usate ^ 
così nè molto disusate. 

Otto sono le parti della toscana orazióne , cioè nome, pro- 
nome, verbo, participio , preposizione, avverbio, interiezio- 
ne, e congiunzione. Le prime quattro si declinano ,* le altre 
quattro sono indeclinabili. 

Nome è pnro/n declinabile per casi, la quale significa al- 
cuna cosa, senza denotar tempo , come uomo , Pietro, virtù. 
Pronome è parola declinabile , la quale esercita la vece 
Idei nome, come io, tu , colui, questo. 

Verbo è parola declinabile , che significa alcuna coìacon 
tempo, come amo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale formandosi da 
un verbo , accenna alcun significalo di quello , come aman- 
te , amato. ^ 

Preposizione è una parola indeclinabile , la quale aggiunta 
ad altra parte dell' orazione, ha forza di variarla net caso, 
9 nella significazione j coiuc vado a Roma j vengo da Rema . 
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• Avverbio i una parola indeclinabile., che aggitmta al vet^ 
ho, ha forza di esplicate gli accidenti di quello, come ft>* 
tro studia diligentemente la Lezione . 

. Congiunzione è una parola indeclinabile , che s' intramet- 
te per entro il parlare , per esprimere gli affetti dell' animo , 
come ah , oh , oimè . 

Interiezione è una parola indeclinabile , la quale ha for- 
za di unire insieme le parti dell' orazione , come perchè , 
pure , dunque . 

CAPO VI. 

Delle divisioni del nome . 

più solenne divisione dei nome è in sostantivo, einad- 
fliettivo . Il nome sustantivo è quello , che significa una sustan- 
Za , ovvero alcuna cosa a guisa di sustanza , che per se me- 
desima si sostenga: e può perciò stare nell’orazione senza al- 
tro nome, a cui s’appoggi , cotaeCielo, uomo, virtù, colore, 
L’ addiettivo è quello, che accenna modo, o qualità della 
cosa , e non può stare nell' orazione senz' appoggiarsi a un su- 
stantivo 0 espresso , o sottinteso : espresso , come uomo pru- 
dente'. sottinteso , come il prudente, cioè l' uomo prudente, 
I nomi sostantivi, che dinotano individuamente una per- 
sona, o una cosa, si chiamano propri, come Pietro, Bolo,- 
gna , Reno; e quelli che dinotano cose comuni ed incerte, 
appellativi si chiamano, come uomo, città, fiume. Agli ap- 
pellativi rìdur si possono gl’infiniti de’ verbi , quando stanno 
per nomi, come il dire , lassare, l'udire, ec. Appellativo è 
ancora il nome collettivo , il quale nel numero singolare si- 
gnifica moltitudine, come gente, esercito, greggia, esimili. 

I nomi addiettivi altri sono perfetti, altri imperfetti . Ad- 
diettivi perfetti sono quelli , che accennano assoluta qualità 
Dei loro sustantivo , ricevono il piò , e ’l meno , e possono 
servir per epiteti , come bianco , nero , bello , brutto , laude- 
vole , biasimevole , piacevole , noioso, ed altri senza fine, t 
qiuali manifestano qualità nel suggetto, possono aumentarsi, 
e diminuirsi nel significato , potendo per esempio una cosa es- 
sere piò , o men bianca , e possono servir per epiteti , poten- 
dosi dire bel giovane, costumi laudevoli , e va discorrendo. 
Addiettivi imperfetti si dicono quelli, a'quali mancano le ac- 
cennate condizioni. Tali sono i pronomi, come ciascuno, 
aualunque, alcuno, t sì fatti; a’ quali mancano tutte e tre 
le condizioni suddette . E sono ancor tali gli addiettivi patri! 
nazionali , e possessivi , camt Romano, Italiano, Regio; ed- 
anche i titoli di Monsignor, Madama , e simili , a’ quali man- 


Digitized by Coogle 



8 Delle parti dell' Orazione, 

cano tutte , o pressoché tutte le condizioni accénnate . E gli 
ultimi son da’ nostri gramatici chiamati partecipanti perchè 
si usano talora addiettìvi , talora sostantivi . Così dicesi e Mon^ 
signorVescovo , t mo\\xl2imwtt Monsignore ■, tdAlreù Mada- 
ma tale, e assolutamente E così avviene de’ tito- 

li di Santo , Maestro , JSere , Signore , e d’ altri sì fatti . 

Per fine^ quanto all’ origine, i nomi sostantivi, o addietti- 
vi diconsi primitivi, quando da altra voce non derivano, co- 
me monte , mare, buono; e quando sì, derivativi si chiama- 
no . Quelli che vengono da un nome, comi scudiere ài scu- 
do , nominali-, quelli che da un verbo, come, bravata da 
bravare, verbali; e quelli che da pronome deiivano, come 
nostrale da nostro , pronominali s’ appellano . Altri vengono 
dalla patria, come Bolognese ; altri dalla nazione, come l- 
taliano. Toscano; altri dall’appartenenza , come r<rva//o re^/o, 
soldato austriaco : altri dall’imitazione, come stile boccac- 
cesco : ed altri da altro , che non giova qui annoverare . 

CAPO VII. 

De' nomi alterati . 


^^omi alterati chiamiamo quelli, i quali ricevono accre- 
scimento , 0 diminuzione nella loro semplice significazione. 

Degli accrescitivi , e diminutivi propri della 

lingua toscana, ■ ■ 

Gli aumenativi , o accrescitivi sostantivi , i quali più si- 
gnificano de’ semplici loro , talvolta dinotano grandezza, tal- 
volta peggioramento , o malvagità . Quelli che dinotano gran- 
dezza sogliono escire in one , otto, ozzo , azza. Salvini Ci- v 
calata 5 . / Greci gran maestroni. Bocc. g. 8. n. 6. Ben fa- 
rai e con pane , e con formaggio a certi gentilotti , che ci 
ha dattorno. Secondo il Vocabolario significa gen- 

tiluomo di grande autorità, e propriamente Signor di castel- 
la . Bocc. g. 8. numi 2. Era pure una piacevole e fresca fo- 
resozza, cioè contadinotta . E si noti che gli accrescitivi in 
ona si odono bensì nell’ uso , come donnona , campanona , ma 
secondo gli Scrittori, e ’l Vocabolario , sembra che ’l genio 
della lingua sia di fargli di genere maschile. Berni Bime 
voi. 2. P. 7. Alle guagnel tu sei un bel donnone , Da non 
trovar nella tua beltà fondo. Buonarroti Fiera Giorn. 2. at- 
to 5 . se. 9. Sonateci campanoue, ecco'l consiglio delle Ve- 
dove eh' entra . 
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Quegli dccréscitivi , che dinotano peggioramento, avv!Iimea> 
to, o malvagità, chiamansi peggiorativi, o avvilitivi . 1 più e* 
scono in accio^ accia, azza. GeliiSporta atto 3. se. 4 > Cbi 
npn toc moglie alla fine è tenuto un omaccio. Varchi Suoc. 
ott. 3 se. 4 ‘ Cotesta è una fantaccia sudicia . Eocc. g. io. 
n. 8 . lo non son nato dalla feccia dtl popolazzo di Roma, 
Talvolta però alcuni di tali peggiorativi si trovano usati per 
dinotar grandezza , come presso il Bocc. g. 8 . n. g. O ella 
vi parrebbe la bella femniinaccia ! Cioi grande e grossa. Sono 
altresì peggiorativi i seguenti . Bardi disc. del Calcio p. 1 1. iVe/ 
Calcio non è da comportare ogni genia me. Segneri Manna 37. 
Agosto n. 4 * J- Demoni si ripartiranno quella ciurmaglia frase. 

Anche gli addiettivi ricevono le suddette alterazioni , come 
da’ seguenti esempli si vedrà. Caro p. 3. lett. 157. Non vidi 
mai uomini più. beììonì , nè piu rugiadosi di questi, Firenz. 
nov. 8 . J^glt jè grassotto a quel modo. Bocc. g. 8 . n. 4 - Fer- 
chè co>èj||rogtTazzo viso avea , da ogni uomo era chiamata 
Ciutazza .'Citìh brutto e deforme. E ivi n. 3. Era brunaz- 
za , e ben tarchiata, Lor. de’ Medici Nencia st. 36. Ella è 
grossoccja , tarchiata , e giulìa , frescoccia , e grassa . A- 
gnolo Pandolf. pag. 63. Vedi tu, donna mia, come le no^ 
stre sono tutte trescozze ? il Vocabolario V. Galeone nel §. 
Uom grandaccio , e da nulla , 

Quanto a’ diminutivi , ricchissima n’b la lingua toscana . 
Ne sono di due sorte , dispregiativi, e vezzeggiativi . I di- 
spregiativi dinotano dispregio, ed escono ordinariamente in 
etto, elio, uccio, uzza, tanto sustantivi , quanto addiettivi.. 
Caro voi. i. lett. aS. Chi è ometto , che c' è venuto 

a dir villania in casa nostra i Bocc. g. 7. n. 4 - 1 ° una ti’ 
aggiugnerò da una semplicetta donna adoperata . Dant. In- 
fero. cant. a 4 * Lo villanello, a cui la roba manca. Si leva, 
e guarda. Bocc. INinf. Fies. St. 191. lo non ti seguo , come 
il falcon face. La volante pernice cattivella. Vili. I. 

9. c. 5 o. Vestito di sacco , con vii cappelluccia. f^^CC. g. 3 . 
n, 20. St tisicuzzo, e tristanzuol mi parete. ’ 

A’ suddetti aggiugner si possono i seguenti , che sembrano 
fuor di regola. Bocc. g. 5 . princ. Ed m alcuna cerbiatti 

f 'iovani andar pascendo. E g. 8. n. g. Era una tristanzuo- 
a, che peggio, che non era alta un sommesso . Cecch. Dis- 
sim. att. 5 . se. 5 . Che non la cavi di codesta casipola ; e 
non la conduci qua in casa tua? Cresc. I. i. C. g. E spino~ 
si, e lepratti , e simiglianti cose. Buonarr. Fier. g. 4 - atf. 
5 . se. 16. Torcon quelle boccucce. Fan que' visi .amarogno» 
li. Cioè alquanto amari. Frane. Sacch. n. 177. Vide nuovo 
ragioni d' uve al suo intendimento : e dove bianche di ra~ 
gione verdigna . Cioè alquanto verde , 


Digitized by Google 


lo 


Delle partì delP Orazione , 

De* comparativi , e de' superlativi toscani . 

Un nome , che significa semplicemente alcuno accidente 
senza relazione , od eccesso, chiamasi positivo , come iuonof 
fattivo , grande . Se poi significa qualche accrescimento , o 
diminuzione per rispetto al positivo , si chiama comparati- 
vo, come migliore ^ peggiore, men buono, men cattivo, mag- 
giore, minore ec. E se significa tutto l’ effetto del crescere, 
o dello scemare, si chiama superlativo, come ottimo, buo- 
nissimo , massimo , grandissimo , pessimo , cattivissimo . 

I comparativi nella nostra lingua si formano cotr aggiugne- 
re le particelle più , o meno , le quali significano accrescimen- 
to, o diminuzione; Petr. canz. 24 - donna pili bella as- 
sai che'l Sole, E più lucente. E son. 12. Quanto ciascuna 
è men bella <// lei. Tanto cresce il desìo, che m' innamora. 
Abbiamo ancora i comparativi maggiore , minore, miglio- 
re, peggiore, meglio, e peggio, i quali sono di latina schiat- 
ta , e quindi passati a noi con poco travestimento . Questi 
compitativi contengono in se le particelle piò 0 meno , le 
quali perciò non debbono esprimersi, benché presso gii An- 
tichi piò maggiore si trovi alcuna volta. Altresì il Boccac- 
cio usò, piò, ameno invece di maggiore, e minore . Giora. 

6. nel princ. Della più bellezza , e della meno delle raccon- 
tate novelle disputando , 

De’ superlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come ottimo, 
pessimo, massimo, minimo, supremo, infimo ec, Glialtcisu- 
perlativi escono in /xx/iMo , come grandissimo, bellissimo ec. 
siccome non pochi presso i Latini. £' però da notarsi che 
presso di noi, come presso i Latini, i superlativi non si pren- 
dono con tanto rigore , che non possano ricevere determina- 
zione, od accrescimento. In Cicerone troviamo: multo ju- 
cundissin^,, longe eruditissimus , res tam maxime necessa- 
ria C 5 r. l nostri Antichi troviamo. Nov. ant. 43 . Vi» 

de l'ombra sua molto bellissima. Bocc. g. 6. n. io. Niuna 
scienza avendo , sì ottimo parlatore , e pronto era , che ec. 
Filoc. 1 . 7. n. 434* appresso i quali Biancofiore veniva tanto ' 
bellissima, che ogni comparazione ci saria scarsa. Ed altri 
esempli ancora ci sono, ma tal maniera oggi non s’ userebbe . 

Parimente gli antichi usavano di aggiugnere a’ nomi in prin- 
ci|HO la sillaba tra , tras , o trans , per significare eccesso , 
come da* seguenti esempli addotti dal Vocabdario . Sen. Pest. 
Seguiti le trabelle e le tranobili cote. Dante Conv. pag. 
17B. In tutte le loro ragioni trasvanno. F. Giod. Pred. 
Pton pensano ad altro, che ad un sicuro transricchimento . 

Al superlativo altresì potrebbe in qualche modo ridursi il 
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positivo replicato , perchè dinota eccesso . Novell, ant. 5^. 

Ebbe un cavallo , e da' suoi fanti il fece VÌVO VÌVO scorti^ 
care. Bocc. g. 5. nutn. io. Elle si vorrebbon vive vive mef^ 
ter nel fuoco ^ e farne cenere . E g. i. nutn. i. Perciò vi prie» 
go , padre mio buono , che così puntualmente d’ ogni cosa , d’.o* 
gni cosa mi domandiate , come se mai confessato non mi fos» 
si . E g. 3 . num. 3. Che se allato allato a Filostrato vedea, 
Suonar. Fiera g. 3 . att. 4< sC.3o. Basì y e diventò piccin piccino. 
Così tututtoiì usa per tutto tutto y per brevità di pronunzia. 
Bocc. g. 7 . n. 4* Cominciarono a riprender tututti Tofano. 

Ancora ai superlativo si riducono t seguenti modi di dire. 
Bocc. g. 3 . n. 7 . Dolente fuor di misura , senT^ alcun indugio 
ciò y che 7 Re di Cappadocia domandava , fece . E g. 3. n. 8 . 
Ferondo uomo materiale e grosso senza modo . Petr. Canz. 49 . 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno y senza fine 0 bea» 
ta y Già coronata nel superno regno. 


CAPO Vili. 

De' nomi partitivi • e de' numerati , 

T * 

X nomi partitivi sono quelli , i quali significano ana co» 
sa fra molte, come unay soloy alcuno y che y ciascuno y ec. 
o molte cose insieme, come tutti y molti y ni uno y ec. 

I nomi numerali sono quelli , che significano numero , e 
ne sono di tre sorte. Altri chiamansi cardinali, che signifi* 
cano numero assolutamente , e senza ordine , come «no, due^ 
tre y quattroy ec. , e sono ordinariamente addiettivi, dicendo- 
si per esempio; tre giovani, sette donne, cento novelle. 

Talvolta però si adoperano in forza di sostantivi , come 
quando diciamo: il due, il tre ec. , e in giocando: tre ein» 
qui, tre setti, tre ami ec. Vi* 

Quanto a come si pronunzino , e si scrivano i numerali , è 
cosa nota . Due si dice in prosa , e in verso . Duoi è disap- 
provato dal Caro voi. 3 . Lett. 100 ., ma pure trovasi in Gian 
Villani 1. 13. c. 55. Duo è frequente in verso , e presso il Pe- 
trarca, non solamente mascolino, ma anche centra il parer 
del Kuscelli in femminino . Dante Parad. can. 4« l»*ra duo 
brame . Dua sembra troppo fiorentino , ma pur se ne trovan 
esempi negli Antichi. I numeri diciassette, diciatto, dician- 
nove così si pronunciano; e non altrimenti. 

Altri chiamansi ordinativi , e significano numero con ordi- 
ne , ovvero l’ultimo di lai numero, come primo, secondo, 
terzo ec., e sono quasi sempre addiettivi , dicendosi: il primo 
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uomo, il secondo, ec, -, ma pure si usano alcune volte sustafr» 
tivi, coma quando si dice per esempio: un terzo , un quarto, 
cioè ut>a terza, o una quatta parte. Bocc; g. 8. num. 7. Que- 
sta non è stata lunga per lo terzo, che fu la sua . Nov.- ant. 
93. Questi non avea il quarto danari . 

Altri finalmente sono distributivi , i quali significano distri- 
buzione, 0 sia quantità numerata; come decina, ventina, 
centinaio, migliaio ec. , e sono sempre sustantlvi, perchè 
stanno sanz' appoggio . 

CAPO IX. 

Delle varietà , 0 sieno passioni del nome . 

3 Tre sono le varietà, 0 passioni del nome, cioè genere, 
numero, e caso. 

Cinque annoverar si possono i gerieri de’ nostri nomi, cioè 
maschile , come uomo , Pietro , principe , valore , pensiero , ec. j 
femminile, come Donna, Anna, Reina, spezie, ec. ; comune, 
che si usa in amendue i generi, come grande , fonte, ec.-, neu- 
tro, che non è nè maschile, nè femminile, come opportuno , 
giusto, ec. e promiscuo, o confuso, il quale con una sola 
voce serve ad amendue i sessi; come tofdo, auguilla , ec. 

4 

Quali nomi presso di noi sieno di genere comune, 

• Quegli addiettivi, che finiscono in e, e dinotano qualità, 
servono ad amendue i generi , come parente, nobile, illustre, 
grande, potente, prudente, celebre, e altri sì latti. 

Ci sono ancora de’ sostantivi , i quali da’ nostri autori si 
usano nell’uno, e nell’altro genere. I più ricevuti sono i se- 
guenti : \ 

Aere. Bocc. Introd. Ed evvi , oltre a questo , l’aere assai 
piu fresco. ®nell’Ameto n. 100. Ma poiché l’aere a dive- 
nir buona ^ incominciò . 

Arbore.' Amm. ant. nella giunta Nov. 199. Arbore traspor- 
tato sovente non prende vita . Cresc. lib. 6. nel Proemio : In 
prima diciamo del coltivamento di tutte in comune , e poscia 
del coltivamento delle singolari arbori. 

Fine . Boccac. g. 5 . n. 4 * Uno amore a lieto fine pervenu- 
to. Gio. Vili. lib. 7. cap. 22. Questa fu ia fine dello' mpe- 
r odore Arrigo. 

Ponte. Bocc. Ameto num. 6. Entrata nel chiaro fonte, 
tutta infino alla gola si mise nelle bell' acque . £ g. 6. nel 
princ. Dintorno alla fonte si posero a sedere. 

. Fune , Petr. Son, 148. £ ’l fune avvolto Era alla man , che 
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avorio , e neve avnnzn . Bocc. g. 4 * I. Accomandando ben 
P un de' capi della fune a un forte bronco.^ per quella si calò 
nella grotta . 

Genesi. Gio. Vili. lib. ii. cap. 2. Comincieremo dal prìn~ 
ripio del Genesi. Dovanz. scism. pag. 3 tì. Lasciasse loro un 
per cento di guanto hanno , e guadagnassonsi quell' uno col 
sudore del volto come comanda la Genesi. 

Ordine per Disposizione. Bocc. g. 9. n. 9. Se con sana 
mente sarà riguardato l’ordine delle cose. Stor, Fisrol. pag.' 
171. Presa 1 ’ ordine /oro, il trattato fue rivelato al Duca, 

Ordine per Religione. Bocc. num, a. lo ho avuta tempre 
special divozione al vostro Ordine. Gio. Vili. lib. 1. c. a 4 » 
Al tempo del detto Papa Innocenze si cominciò la Santa Or- 
dine de' Prati Minori . 

Oste per Esercito. Gio. Vili. lib. il. C. 55 . Così avvenne 
nel nostro bene avventurato oste. Bocc. g. 3. n. 7. Congre- 
go una bella, e grande, e poderosa oste. 

Temi per Argomento . Petr. c. 6. Ma per non seguir più 
sì lungo tema. Tempo è che io torni al mio primo lavoro, 
Bocc. g. 9. in line. La piacque alla lieta brigata , Nel 
femminile però si trova di rado . 

Osservazioni sopra alcuni altri nomi dì 
genere comune . 

' Carcere si trova in amendue i generi . Petr. Son. 22. Nè 
lieto pili del career si disserra Chi 'ntorno al collo ebbe la 
. corda avvinta. Gio. Vili. lib. 12. C. i6. E ogni atto , e scrit- 
ture vi furon prese, e arse, e rotta la carcere della Vallo- 
gnana , e scapolati i prigioni. Nel numero 'del più ^ dice 
le carceri, o le carcere, ma in genere maschile non hò tro- 
vato alcuno esempio. 

Presso gli antichi si trovano alcuni nomi maschili , singo- 
larmente dinotanti ufficio , applicati a femmina . Matt. Vili, 
lib. 1. cap. g. Lasciò la giovane Reina ricca di grande teso- 
ro , e governatore del Reame. E lib. 7. cap. 64 « della cele- 
bre Madonna Cia degli Ordelaffi dice : Ella solo rimase gai» 
datore della guerra , e capitana de' soldati. E nella Vita 
di S. Maria Maddalena pag. 5 . si dice di lei : Era molto bel- 
lissima parlatore. 

Alcuni nomi ci sono , i quali si usano in amendue i gene- 
ri : ma con qualche varia'zione di significato. Così 

Dimane quando significa il dì vegnente t mascolino. Al- 
bertano c. 64. Lo stolto sempre procrastina di far bene dicen- 
. do: diman farò bene 1, doman farò bene, e sempre l’un dima- 
fie dimanda l' altro dimane. Quando significa ii pi'.ncipio del 


9 


Digilized by Google 


l4 Delle pgrti deìP Oraziorie 

{torno ì femmintle . Dante Inf. Cant. 55. Quando fui desto in- 
nanzi la dimane, Pianger sentii fra ’/ sonno i miei figliuoli . 

Margine per estremità si usa in amendue i generi . Dante 
Inf. Cant. 14. io fondo suo , ed ambe le pendici Fatte eran 
pietra y e i margini dallato. Firenze Asin. carte 4?. Poscia- 
thè con gran fatica ella si fu condotta alla razx%mt delP alta 
ripa, appena notando scampammo . Quando significa cicatri- 
ce è femminile. Bocc. g. 5. n. 5. Si ricordò y lei dover avere 
una margine, a guisa tP una crocetta y sopra P orecchia sinistra, 
, £' ancora da osservarsi, che presso di noi non fanno for- 

za le regole de’ generi da’ Latini stabilite. Così metodo y pe- 
ticoloy sinodoy eh’ essi voglion femminili, noi gli usiamo 
mascinlii ecclìssi, e parentesi y benché venuti dal greco, so- 
no il primo di genere maschile, di femminile il secondo. 1 
nomi degli alberi noi gli usiamo maschili, da quercia y ed 
elee in fuori. E quando l’albero, e il fratte hanno lo stesse 
nome, noi facciamo maschile il primo, e femminile il se- 
condo, dicendo t,%.pero l’albore, e pera il frutto; e così, 
melo y e mela , il nofe , e la noce , e va discorrendo , 

Del genere neutro, 

II Cardinal Bembo nel lib. 5. ddle Prose stima, che la lin- 
gua nostra non abbia neutro. Il Salviati voi. II. lib. i. cap. 
13. lo ammette. Hanno incerto modo ragione tutti e due: 
il Bembo perchè la nostra lingua non ha voce apposta per 

10 neutro , come sono v. g. templum illud presso i Latini : 

11 Salviati perchè abbiamo voci neutralmente poste. Bocc. g. 
9. n. td. II che come voi il faceste y voi il vi sapete. Qud- 
V il ^ come neutro, e corrisponde al quody e all’ de* 
Latini . E g. 7. n. 5. lo mi posi in cuore di darti quello , 
che tu andavi cercando y e diesitelo. Ecco espresso P illud y 
« P id de’ Latini. Nov. ant. 64. Le genti vi trassero smemo- 
rate y credendo che fosse altro. Ciò esprime P aliudy cioè al- 
tra cosa . Bocc. g. 3. nel fine . Reputo opportuno mutarci dì 
qui. Direbbesi in Latino opportunumy cioè opportuna cosa- 
Ancora nel maggior numero le pugna y le coltella y le pec- 
cata y le Demonia , le fondamenta , le castella , e sì fatti , 
che presso i nostri scrittori si trovano, vanno vestiti, dice 
il Salviati y d’ abito neutrale . 

Del genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali , de’ quali non abbiamo i 
nomi per amendue i generi, e perciò con un solo nome com- 
frcodMtDO il maschio , elafemmioa. tordo, luccio, cor* 
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<roy tearafaggio ec. comprendono anche la femmina: sanila t 
lepre , anguilla , volpe , rondine , vipera , pantera , ec. ceni* 
'prendono ancora il maschio. Manni Itz.^. 

Numero dé* nostri nomi « 

Due sono i numeri de’ nostri nomi, singolare, e plurale. 
Il singolare noi lo chiamiamo numero minore, o dei meno: 
e il plurale lo domandiamo numero maggiore, o del più. 

Casi dé’ nostri nomi* 

Sei sono presso di noi i casi de’ nomi come presso i La- 
tini , e sono da noi talvolta usati anco i loro nomi : benché 
per altro l’uso nostro più frequente sia di chiamare il nomi- 
nativo primo caso , secondo il genitivo , terzo il dativo , quat- 
to l’accusativo, quinto il vocativo, e sesto l’ablativo. 


CAPO X. 

Del segnacaso, 

'Iji determinazione, o sia uscita de’ nostri nomi é bensì 
varia passando dal minor numero al maggiore, onde diciamo 
per esempio nel numero del meno uomo, donna, nel nume- 
ro del più uomini, donne: ma non ha varietà alcuna ne’ casi 
di ciascun numero , servendo una sola invariata voce al mi- 
nor numero , ed un’ altra sola al maggiore . Ed è in questo 
la nostra lingua simile all’ebraica, c diflèrente dalla greca, 
e dalla latina , le quali accennano i casi con l’ alterazion deW 
le voci. Noi adunque per conoscere i casi adoperiamo alcu- 
ne preposizioni, le quali aggiunte a’ nomi , mostrano in qua- 
li casi adoperar si vogliano da chi parla , o scrive , e perciò 
chiamansi segnacasi, o vicecasi. 

Intorno al numero de’ segnacasi ci ha diversità di pareri 
fra i nostri gramatìci . 11 Salviati voi. 3. iib. s. part. 3. « 
3. ne assegna, sei, DI, A, DA, CON, IN, PER: altri più 
comunemente de’ soli tre primi si contentano. Noi, senza 
metterci ad esaminar questo punto, diremo col Bembo, e 
col Buommattei tre essere i segnacasi più ordinari , cioè DI 
che serve al secondo caso, A che serve al terzo, e DA che 
serve al sesto: e questi tre segnacasi, senza alterazione al- 
cuna, servono ad amendue i numeri. Il primo, e ’l. quarto 
caso non hanno segno, perchè si possono agevolmente co- 
noscere , e così parimente il quinto caso i il quale viene aò* 
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basi .nza contrassegnato dalla circostanza del chiamare altrui : 
e al più VI si pone avanti l’avverbio di vocazione, dicendo, 
o ì^tetro , o Haolo . Or quest’ uticio di segnare i casi può 
farsi ancora da altre preposizioni, ma le tre addotte sono 
le p:ìi frequenti nell’ uso . 

Si declinano adunque i nomi col segnacaso così “ 

Nel minor numero. 

Primo caso, f/omo, donna, 

3. caso . D' uomo , di donna , 

3. caso. Ad uomo\ a ‘donna. 

4. caso . 'Uomo , donna . 

5. caso. O uomo 1 0 donna, 

6. caso . Da uomo , da donna , 

i 

Nel maggior numero. 

Primo caso. Uomini ■, donne. 

2. caso. D' uomini t di donne. 

3. caso. Ad uomini , a donne, 

4 . caso . Uomini , donne . 

5. caso. O uomini-, 0 donne. 

6. caso . Da uomini , da donne . 

C A . P Q XI. 

Deli* articolo , 

JL’ articolo è una particella declinabile-, che aggiunta ^ 
nome , 0 pronome , ha forza di determinare , e distinguere la 
tosa accennata . 

L’ atticolo per se stesso non è declinabile , non avendo al- 
tro più, che tre voci del minor numero, il, lo, la 0 tre 
nel maggiore, /, gli, le: ma unendosi queste voci a quelle 
del segnacaso, l’articolo si rende variabile, >o sia declinabi- 
le secondo i casi del nome , o del pronome . 

Dee l’articolo essere aggiunto a nome, o a pronome; 
perchè 1’ uficio suo è intorno al nome , e a tutto db che ne 
fa le veci. Se adunque si troverà la voce dell’articolo ag- 
giunta a verbo , non sarà articolo , ma pronome . Eocc. g. 

4. n. 3. Il buon uomo mosso a pietà , nel suo letto il mise , 
11 primo il aggiunto a nome è articolo, il secondo aggiun- 
to a verbo è pronome relativo,, e vale; mise lui . 

Quanto alle parole , che stanno in vece di nome , gl’ infìniti 
de’ verbi, adoperati per nomi, hanno l’articolo. Bocc. g. 3. 

n. 2. 
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n. a. E i| dìrt le parola-, e I’ aprirsi , e ’l dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt' uno . E COSÌ avviene dagli av- 
verbi, e delle altre particelle, quando sostengono Me veci di 
some. Dittati), lib. i. cap. 7. E 'I rotondo ’l quando tutti 
gli narrai. Bocc. g. b. n. 6. Senz' alcuna cosa dir del per- 
chè, amendue gli fece pigliare. E l''iloc. lib. 6. n, i 45 . C’o/- 
me , e perchè venisti tu ^ui f Ed egli mi rispondeva y det 
come non ti caglia., ma li perchè tt dirò. 

Gli addiectivi , comechè aderiscono al loro sustantivo , non 
hanno articolo proprio: ma pure il ricevono non di rado per‘ 
proprietà di linguaggio . Così que’ sustantivi , che nq,n hanno 
articolo, se avranno seco un addiettivo, si riceveranno rar.- 
ticolo. Passav. pag. la. L’onnipotente Iddio. Petrar. sob.' 
lo6. L’avara Ùabilumu ha colmo il sacco. 

Ma l’utTicio proprio e specifico dell’ articolo si è determi- 
nare, e distinguere la cosa accennata: e forse perciò si chia- 
ma articolo, per similitudine alle giunture del corpo, le qua- ^ 
li distinguquo frase! membri, echiamansi articoli. Or quer 
sta determinazione, e distinzione si fa nell’articolo co! par- 
ticolarizzare in certo modo ogni cosa . Così s’ io dicessi , per 
cagion d’esempio, io non ho danari, sarebbe inteso ch’io 
non ne avessi punto : ma se io dicessi; non ho i danari, s’in- 
tenderebbe ch’io non avessi la quantità di danari necessaria a. 
fare alcuna spesa. I Latini, t quali mancavano degli artico- 
li, non potevano dire altro più, che nummos^non habeo . Co- 
sì ancora, dice iLBuommattei , noi diciamo: bere vino, be- 
re il vino, e bere del vino, e. il pritno significa non astener- 
ci dal vino, il secondo bere tutto il vino, di cui si tratta, 
e ’l terzo bere qualche quantità divino. In latino non si pub 
!' dir altro: che vinum bibere. 

^ Tre sono i nostri articoli, cioè il, lo, la. La declinazio- 
ne di tali articoli va in ciascun numero per cinque casi so- 
lamente , perchè il vocativo non riceve articolo . 

Del primo articolo . . . i 


Num. [ '• 

dei ( 5. 

meno .[ 4 - 


caso il. 
caso del, 
caso al, 
caso il, 
caso dal. 


Num. 

del 

più 


( I. caso /, o li, 

( 2. caso degli , o de' , 
( 3 . caso agli , o a' . 
(4. caso i, 0 li. 

( caso dagli , 0 da'. 


Quest’articolo si adopera, con tutti i nomi mascolini di 
iualunque declinazione, che cominciano da consonante. Non 
I usa innanzi a que’ nomi, che cominciano da più consonan- 
Corricelli Reg. B 
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ti, la prima delle quali è un’S; ni: im mediata Olente dopo la 
particella per, 

Dàl fecondo articolo. 


del ( 


caso io. 
caso delle . 
caso allo . 
caso lo. 
caso dallo. 


Num. J *' 

del (5. 
(4. 
(5. 


caso gli. 
caso degli , 
caso agli. 
caso gli . ' 

caso dagli. 


'Quest'articolo si adopera avanti a’ nomi mascolini di qua* 
lutique declinazione, che cominciano da vocale; o da.S se- 
guita da altre consonanti, o dopo la particella prr : onde si 
dice , /’ abate , /’ orto , la studio , per lo quale , e non mai 
per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole accorciate, 
che finiscono in R adopera volentieri quest’ articolo, e dice: 
Monsignor lo Re , Messer lo Prete , Messef lo Giudice , t- 
simili . 


Del terzv artìcolo .- 


Num. il 
( *• 
del (5. 



caso la. 
caso della . 
caso alla. 
caso la. 
caso dalla. 


Num. 

del 
pili . 


(*• 

(5. 

( 4 . 

(5. 


caso le. 
caso delle. 
caso alle. 
caso le. 
easo» dalle . 


Quest’ anicoto sf adopera eoo tutti i nomi femminili di 

qualsivoglia declinazione. 0 

< 

CAPO xir. 

Della declinazione de' nomi . 

ILàì declinazione altro non ^ , che la variazione del nanfe 
ne' numeri , e ne' casi . 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed ordina- 
rie declinazioni de’ nomi; le quali porremo qui distribuite 
con r articolo . Chi le vorrà fare col segnacaso , tolga via l’ 
articolo , e a’ secondi ,* terzi , e sesti casi di ciascun numero 
ponga il segnacaso. 

Prima declinazione . 

Questa declinazione comprende i nomi maschili terminanti 
in A. Aiutando l’A i I si forma il numero del più. 


) 
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JMliior numero . 


Libro Primo . 

li Profeta, Del Pre.pt a. 
j4l Profeta , il Profeta . • . 

O Profeta , fìat Profeta . 

Maggior numero. / Profeti ^ Dei Profeti. 

. À' Profeti , i Profeti . 

. O Profeti , Da' Profèti . 

Seconda declinazione . 

Questa declinaxiorie comprende i nomi femminili terminanti* 
in A. Mutata I’ A in E resta formato il ntfméftf del più . • 
Minor numero. La Donna y della Dànna^ alla Donna,, 

. , La Donna, o Dònna, dalla Donna . 

Maggior numero . Donne, delle Donne, alle Donne, 

Le Donne , o Donne , dalle Donne . 

Terza declinazione . 

Questa comprende i nomi maschili e femminili terminan- 
ti in E ; la quale mutata in 1 n’esce il numero del più. 
Minor numero. Il Padre, la madre. Del Padre, della 
Madre. ÀI Padre, alla Madre. Il Pa- 
, dre , la Madre, O Padre, o Madre , 

Dal Padre , dalla madre.. 

Maggior numero ./ Podr/ , le Madri . De' Padri , delle 
Madri, A' Padri , alle Madri. J Padri , 
le Madri. O Padri, o Madri. Da' Pa- 
dri , dalle Madri. 

O Quarta Declinazione . 

Questa declinazione comprende.! nomi maschili e femmini- 
Ji terminanti in O, e mutato questo in I n’esce il plurale. 
Minor numero. Il Capo, la mano. Del capo, della ma- 
no, Al capo, alla mano. Il capo, la 
I mano , O capo , o mano , Dal capo , dal- 

la mano . 

- Maggior numero . i capi, le mani . De' capi , delle mani. 

A' capi , alte mani, l capi, ternani. Q 
capi, o mani. Da' capi , dalle mani. 
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CAPO XIII. 

Dt* nomi indeclinabili , 

Indeclinabili cbiatniamo que’nomi, t qaali con una aoha 
invariata voce servono ad amendue t numeri . Faremo alcu- 
ne osservazioni sopra 1’ uso di, essi . 

' Osservazione prima , 

I nomi forestieri fidenti in consonante: se si adoperano in- * 
variati, come fere il boccaccio Alatici , Agilulfo Natan 
sono indeclinabili; onde si direbbe per esempio: molte Alfi~ 
tisi, due Agilttf ^ molti*Natan . Se poi vengon ridotti a de- 
sinenza rostrale, come Alatielle , Agilulfo^ Natane, diven- 

t ono declinabili . E noi sovente diciamo : Gerusalemme, Gà- 
riello, Jiafaello, e simili . 

« ^ • * 

Osservazione seconda , 

i 

Indeclinabili sono i nomi , che hanno {^accento in sull’ ul- 
tima sillaba , quali sono i tronchi , ie i monosillabi , come 
citta , carità , virtù , pii , Re , gru ec. onde si dice , le cit- 
tk, le carità , le virtù, i pii , i Re , le gru. Quando però 
tsii ^nomi si rendono intieri, come citeade , caritade, virtu- 
de, 0 virtute , piede, 'rege ec. sono declinabili. 

Osservazione terza. 

O 

1 nomi, che finiscono ini, sono ordinariamente Indeclina- 
bili. Cosi Parigi , Napoli, Empoli, Luigi , Lottieri , mestie- 
ri, rnulattien , e simili, non alterano punto la loro voce 
nel maggior numero . 

, Osservazione quarta . 

Abbiamo ancora spezie usato par sorta, ed anche superfi- 
cie, che si usano indeclinabili. Bocc. Introd. Un altro ani- 
male fuori deWa spezie dell' uomo . Passav. pag. l54* Quattro 
sono ìe specie della superbia . Quanto al secondo nome Bocc. 
nella lib. 5. num. 9 , I paurosi spiriti non altrimen- 

ti mi cominciarono per ugni parte a tremare, che faccia il 
mare da sottil vento disteso mila siìd superficie minutamente . 
Galli, tom, 5. pag. 34* Intendendo sempre delle superficie so- 
le , che gli circondano intorno . ' 
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'CAPO XIV. 

' De' nomi eterocliti di doppia uscita . * 

Tijteroelitl si chiamano qoe’noroi, i quali nella foro tfe- 
ciinazione escono dalle ordinarie regole d>;gli aUri nomi. . 

' Alcuni nomi sdunque hanno doppia uscita nel minore, o 
nel maggior numero, sopra i quali notar si possono le se- 
guenti osservazioni. 

Osservazione prima . 

Alcuni nomi hanno pih terminazioni nei minore , e nel 
maggior numero . 

Sing. Ala f Ale., Alia. 

Sing. Arma , Arme . 

Sing. Canzona , Canzone , 

Sing. Dote 1 Dota. 

Sing. Frode, Froda. 

Sing. Fronde, Fronda, 

Sing. Lode , Loda . 

Sing. Macina ^ Macine « 

Sing. Redine, Redina. 

Sing. Scure, Scura. 

Sing. Tosse, Tossa, 

Sing. Feste , V està , 

Osservazione seconda , 

Altri nomi hanno più terminazioni nel nnmero del meno, 
e una sola in quello del più . 

Due terminazioni hanno: Cavaliere , Cavaliero, Constile, 
Consolo. Pensiere , Pensiero, Scolare, Scolaro. 

Tre terminazioni hanno: Destriere , Destrieri, Destriero , • 
Leggiere, Leggieri, Leggiero, Mestiere, Mestieri, Mestie- 
'ro . Mulattiere , Mulattieri, Mulattiera, Tutti però hanno 
la sola terminazione in I. nel maggior numero. 

Osservazione terza . 

Molti altri nomi hanno un solo singolare; ma nel plurale 
hanno due uscire, una delle quali ha l’articolo femminile. 
'£ccone alquanti : Anellohz anelli , eanella. Braccio hh brac- 
ci , e braccia . Calcagno, calcagni, e calcagna. Carro, car^ 
'ri, e carta. Castello, castelli, t castella. Ciglio, cigli, e 


Plur. Ali, Ale, Alia. 
Plur. Armi, Aripe . 

Piur. Canzone, Canzoni. 
Plur. Doti, Dote. 

Plur. Frodi, Frode. 

Plur. F'rondi , Fronde , 
Plur. Lodi , Lode . 

Plur. Macine, Macini, 
Plur. Redini, Redine, 
Plur. Scuri, Scure, 

Plur. Tossi, Tosse. 

Plur, Fessi r Feste . 
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ciglia. Coltello coltelli , e coltella. Comandamento., fom an- 
damenti , e Ceniandamenta . Corno , corni , e corna . Demo- 
nio, depponi, e demoni a . .Dito,- diti, a dita. Filo, fili, e 
fila. Fondamento , fondamenti , e fondamenta . Fuso, fusi, e 
fusa . Ginocchio , ginocchi , e ginocchia . Lenzuolo , lenzuoli , 
e lenzuola. Letto, letti, e letta . Mulino, mulini, e muli- 
na . Muro, muri, e mura, fiefcato , peccati, e peccata. 
Quadrello , quadrelli , e quadrella , fiiso, risi, e risa. Sac- 
co, tacchi, e sacca. Vestimento , vestimenti , tvestimenta , 

Osservazione quarta. 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno fino^tre uscite pel nu«ie- 
ro del più. fcicco i più sicuri, esaminatf però diligèntemept© 
intorno ai loro uso ,'ii quale talvolta non totalmente libero» 

Frutto ,‘hs frutti, e frutta. |ì si trova anche presso gli 
Antichi, frutterà. Co>) il Manni , Lez. p. Kq. lo credo per?) 
che frutte, sia plurale di frutta, nome femminile sigDtfican» 
te il parrò deglj àrbori, e di alcune er])e. 

Cesto in senso d’impresa o fatto glorioso , ha nel maggior 
numero, secondo il Manni, iyi, ge///, gesta, geste, io tto- 
yo gesta nel minor numero in significalo d’ impresa; ma ge» 
sta ntl maggior numero il yeggo da’ n^oderni u$a|p, ma noi 
trovo nel Vocabolariò, nè presso approvati scrittori . 

(^egno ha nel plurale le voci legni, legne, legna ^ ma da 
non ypiersi liberamente psare. Quando significa la materia 
solida degli alberi, ha solamente legni : e quando si vuole in> 
tendere del legname da bruciare, l’uso di Firenze ammette 
e e feg>ra . 

l^abbro ha labbri , labbra, t labbia, quest* ultima VOCe ^ 
più del verso , che della prosa . 

' Chso ha ossi , asse , ossa . 

Vistigìo ha vestigi, vesti già, vestigie . 

4 questi aggiunge il Manni pa'g. 8j Membro, che h» mem- 
bri , membra, tmembre. Quest’ ultima voce si trova in Daiv 
te Purg. cant. 6. Ha tu mutato e rinovato membre ? Ma Uy 
dandola il poeta per la rima, non ^ da farsene caso. 

Osservazione quinta . 

Pe’nomi pi sono, i quali hanno il plurale non solamente 
di genere femminile; ma anche con incremento . 1 nostri buo- 
ni Antichi dicevano agora per aghi, borgoraptx borghi, cor- 
por a per corpi , nomerà per nomi, palcera per palchi , tetta- 
ta per tetti, ed altri molti. 11 Bocc. g. 3. princ. usò latorm 
per lati . Pue aotiebe terminazióni di plurale con mcremna? 
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to sono in uso oggidì, ma con restrizione di lignificalo. La 
prima è donata che gii antichi dicevano per doni , ed oggi si- 
gnifica quegli arnesi , ed altro che oltre la dota si danno dalla 
sposa, quando ella se ne va a casa del marito. La seconda h 
tempora^ che gli antichi dicevano tempi y e noi l’usiamo 
per signihcarei digiuni, che si fanno intuite le stagioni dell’ 
anno, che noi chiamiamo • Le quattro tempora , - - 

c À P o , XV. ^ 

Pe' nomi eterocliti y che hanno un solo plurale y 
ma non desinenza fuor di regola , 

Osservazione prima . 

Ci sono de’ nomi , i quali nel singolare escono inO, ed 
lianno un solo plurale , il quale finisce in A, come quello de* 
nomi accennati nel cap. precedente osserv. 4. , ^ con l’ articolo 
femminile. Così centinaio y e migliaio fatinole centinaia y le 
migliaia: miglio te miglia: moggio le moggia: staio le sta^ 
fa : paio le paia ^ uovo le uova ; e simili . ■ , - - 1 

' - Osservazione feconda. ' ^ 


De Homi ^ che pel singolare finiscono in co , alcuni pel plu- 
rale escono la r/ , altri in chi . In ci terminano amici y dime* 
stici y nemici y pubblici , tragici y canonici y cherici , monaci . 
medici y treticf y porci y ebraici y greci . In chi escono fichi y 
antichi y abbachi y fuochi y cuochi y biechi y ciechi. Alcuni 
escono all uno, e all altro modo. Così diciamo: pratici yt 
pratichi, salvatici y e salvatichi : mendiciy e mendichi. » 


Osservazione terza, ' ' 

De’ nomi terminati nel singolare in goy alcuni escono net 
plurale in gf, come teologi , aìtrofogi , sparagi altri jn ghiy 
tome alberghi y draghi y funghi y sacrileghi y spaghi y vaghi y 
altri sono indifferenti, come dittongi y t dittonghi: dialogi^ 
e dialoghi i analogi , e analoghi . 
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P' o 


xvr. 




'■ D? nomi difettivi . ‘ 
• * • \ ^ , 

• Osservazione prima . 


M ancano nella nostra fingila del minor numero nozzr » 
vanni, voce poetica' fn signifrcaro di penile , per me- 

scugiio di aronoati ad uso di condimenro, o medicina^ ese- 
quie, parecchi, i parecchie , quando signitTca gft arnio- 

, ni, ha amendue i nurreri j itia quando s’rgnifit'a' la parte dere- 
tana del corpo, ha il solo plurale. Così anche wo//e , o mol- 
li , strumento da ratt?T/,3rc il Inoco : e frope , cioè la pelle 
di sopra delle narici, propriamente de’ cavalli, ‘ 

* , I " * ■*,. 

< • . . ..... f 

' ■ I' ^ ' Osservazione seConaa . 

- 

I tioiiii numeraR cardinali , da uno in su , quando stanno 
per addiettivi , mancano del singolare , ed'a’^ plurali soli si a- 
dattano , onde diciamo: tre anni , quattro case ^ ec. Quando 
Stanno per sustantìvi , hanno ambedue i numeri con questa 
distinzione: tre, sei\ e"V/rèr/'sono indecliriabili , e si dice: un 
tre, un sei un dieci: due tre, due sei, due. dieci: gli altri 
si dectinané , è si 'dice : t quattri , i cinqui f i setti, gli ot* 
ri, i novi . Poteva dubitarsi se fosse lecito usar efui nel nu- 
tner-o di più, perchè il Vocaboiario lo dice usato da’ poeti 
per la rima , ma ora sembra tolta via la difbcoltà , avendolo 
osato Lorenzo Bellini nelle sue Lezioni anatomiche dette nelP 
Accademia della Crusca, Djsc. ix pag. 197. , dove scrìver* 
£' indivisibile il sei nell' esser dì sei , Jrerchè i tre dui ne' 
.quali si puìi dividere , sono bensì di misura minore , ec. - 

• Osservazione terza. 


• Ni uno , nessuno , veruno , ciascuno , ciascheduno , qualcu- 
no, ognuno, qualunque i, qualsivoglia , ogni, ed altresì , 
td numerali addiettivi , mancano del plurale , perchè sem- 
pre sono aggiunti a sostantivi singolari, ed accennano cosa 
singolare, o a modo di singolare. j 

Alcuno , quando significa o da se , o aggiunto ad altro no- 
»ie più cose indeterminate , ha plurale. Bocc. n. 99. nel prin. 
Secondo, che alcuni affermano, E nel Proem. i)i niuna al- 
tra cosa servieno , che di porgere alcune cose dagl' infermi 
addomandare.Ono sàuna sustsm'ivihìtìno plurale. Bocc. Fiam. 
lib. I. n. 95. Siccome fecero i Sagontini , gli uni tementi An- 
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nibale Cartigtnese^ e gli altri PHippo Macedonio. E lib, 5. 
TJ. a. Sperava te une cresciute ■, le altre dover trovar 'scemate. 

. < 

• ■* 

Osservazione quarta. 

Ventuno., trentuno ^ quarantuno , e simili , mancano del pia* 
rate; nè variano terminazione o steno avanti, odopo il loro 
sustantivo : questo bensì si fa singolare, s’è dopo; e s’è a- 
vanti , plurale ; onde diciamo : ventuno scudo, scudi ventuno. 
Dante nel Convito pag. ii6. disse: Poi per la medesima via 
per discendere altre novantuna rota, e poco pih . Dove dice 
il Buommattei , altre si accorda con novanta , t rota con una» 
E il Petrarca Son<5i a. Tennemi Amar anni ventano ardendo. 

' ' Osservazione quinta . 

Prole , progenie , stirpe , e mane per mattina , non 9Ì «sa- 
no presso di noi nel maggior numero.. 

Osservazione sesta . . 

Dìo, Sole, Luna, Fenice, benché significhino cose singo- 
Jari, pure hanno nella nostra linguai! numero del (mìi. Dan- 
te Inf. cant. i> Al tempo degli Dei falsi. e bugiardi. Pelrar.: 
Cap. ^4* Poi quando il verno P aer si rinfersca , Tepidi Soli, 
è giochi , e cibi , ed Ozio Lento eh' d semplicetti cori invesca , 
Dante rim. pag. Onde s' io ebbi colpa , Più Lune ha voi. 
to V Sol , poiché fu spenta. Bocc. Laber. n. 157 . Le simili 
a quelle, che dette abbiamo, sono più rade, che le Fenici. 

CAPO XVII. 

■ ( ... 

' • • Del pronome. 

Ha il pronome tre generi, maschile, femminile, e neu- 
tro: ha due numeri, maggiore e minore: ha cinque casi, 
cioè tutri i casi del nome dal vocativo in fuori ; perchè il 
solo pronome tu ha vocativo. Ha boalroente tre persone; 
io è la prima , tu la seconda ; gli altri prooomi sono tutti 
di terza persona . 
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Pelle p0rtì OToziove 

f 

c A p o, xvm. 

De prenomi primitivi , 


]|p ronomi primitiri son quelli , che sono i primi , nè han* 
^0 da alcun altró 1* origine > e son tre : io ^ tu y se. 


Del proncicne io» 


lo proporne primitivo , dimostrativo » siistantivo , di am- 
be due i generi, insieme cOn le particelle , mi y me,, ci y cey 
ne, le, quali in forza di esso si adoperano, si declina nel se- 
guente modo: 

IVf inor numero. Maggior numero , ' 

lo . , piai . 

Di me. Di noi. 

A me y mi y me , A noi y ci y cey ne, , 

Me y mi. Noi y ci y ce y ne . . 

Da me . Da noi . ' 

Le particelle suddette, che fanno le veci del pronome, 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo , ed ancora adisse 
alla fine del verbo , di modo che del verbo , e di esse si for- 
mi una sola parola . 

Mi serve per terzo , ^ per quarto caso col verbo o do- 
po il pronome relativo . Bocc. g. 3. n. 9. V oi mi potete tore- 
ro qunnrio tengo , e donarmi , siccome^ vostro uoipo , a chi 
vi piace . K g. 8. n. 7. Nè negate il mi puoi , se io il desi~ 
Aerassi . E g. 5 < 0. 7. Poiché tu così prometti , io stari ) , 
ma pensa di osservarlomi . 

In vece di mi si adopera me nel terzo caso innanzi al pro- 
nome relativo, e alla particella ne, Bocc. g. 6. n. 4 > Tu dì 
di farmelo vedere ne' vivi. E g. 8. D. 3 . Per veder fare if 
tomo a que' maccheroni y e tormene pne satolla. 

Ci serve per terzo, e per quarto caso nel maggio^ nume- 
ro col verbo , o dopo il pronome relativo , e vale lo stes- 
so che a noi, e noi. Bocc. n. 1. Correrapnoci alle case, 
e l' avere ci ruberanno . E Introd. Il vostro senno , piu che ’/ 
nostro avvedimento , ci ha ^ui guitjati , 

in vece di r/ si adopera ce^ innanzi ai pronome relativo, e 
alla particella ne. Bocc. g. io, n. 8. Gli amici noi abbiamo quali 
ce gli eleggiamo. E g. 8. n. 6. Tu nott et nt potresti far piu , 
Ne serve parimente per terzo, e per quarto caso nel nu- 
mero del più. Bocc. nov. i. Il mandarlo fuori di casa no- 
stra così infermo ne sarebbe gran biasimo. Cioè sarebbe a 
noi. E introd. Sole in tanta afflizione a' hanno lasciate. 




/ 
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* Del pronome tn . 

Tu pronome primitivo, dimostrativo, sustantivo, secon* 
da persona, di genere comune, cqn i'e particelle//', re, vi^ 
Uff che nefanno soventi le yeci , ci declina come segue: . 
Minor numero Maggior numero. 

Tu! . Foi. . 

Di te. Di voi , 

A te t tij te. A voi , vi y ve. 

Te , ti . Voi ^ vi y ve f 

P tu.' Q Voi . 

Da te. ptt voi, ' 

Ti serve per terzo, eper fjuarto caso nel minor numero, 
o spiccato, o afhsso al verbo, ódopo il pronome relativo, 
jBocc. g. 8. n. 7. S' egli ti fu tanto la ma^afietta nptte grave, 
e parveti il fallo mio coti grande , che non ti pofson muovere 
M pittate alcuna le amare lagrime ^ nè gli umili prieghi ^ af- 
meno muovati alquanto , e la tua severa rigidezza diminui- 
sca questo solo mio atto . £ g. 7. n. 7. ^a donna rispose ad 
Egano: io il ti dir^. Avanti il pronome relativo, eia parti- 
cella ne si dice re in vece di rr. Bqcc. g. 3 . n. 3 . lo non me 
ne maraviglio , nè le ne so ripigliare . £ g. 7. n. 9. Senz* 
alcun maestro^ io tei trarrò ottimamente , 

Vi serve per terzo , e per quarto caso nel maggior numero 
qol verbo, odppo il pronome reiatiyo: ma ayanti al prono- 
me relativo, o alia particella ve si adopera ve. Bocc. g. i. 
n. 9. S' elle vi piacciono y io \ey\ donerò volentieri . E n. ult. 
Piacevi di rivolerlo ^ ed a me dee piacere e piace di render- 
loyi . £. g. 4. prtnc. Il quale il del Produsse tutto atto ad 
amarvi. £ ivi . Corne vi vide, sole da lui desiderate foste, 
£ g. fo. n. 4 * Come questo avvenuto mi sia, brevemente ^o\ 
farò fhiuro . E g. 2. n. ^ Cb' io dica it vero , questa pruo-, 
va ve ne posso dare . E g. i. n. 3 . princ. Mi dace di far- 
' yene piò chiara fon una piccola novelletta . 

Bi noti che gli antichi in vece di tu (hcevano tue quando 
in tal yoce padeya la posa deilq pronunzia , o v’ era raffron- 
to di vocali , e talvolta anche senza questo . Nov. ant. 71. 
Perchè ti rammarichi tue perché io mi parta da tei £ ijov. 
|oo. Cornandoti che tue incontanente vada per lo tuo padre. 

1 Poeti per ia rima osano vui per voi , Petr. son. io 4 > In 
fuesfo stato son , donna , per vui . 

Del pronome se. 

Se pronome primitivo, che manca primo , e del quin- 
to caso , e con le stcs^ voci serve ad anteaiiue i generi , si 
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declina col segnacaso nel modo seguente , coq la particella 
si , la quale ne fa le veci". 

Genit. . Dat. Ase^ si. Accns. Se, si.* Ahi. Dase, 
' Questo pronome significa il riTerbero , o sia ritorno nell’ 
azione in qualunque terza persona in ogni genere e mi'mertK. 
Bocc. g. 2. n. 7. il Duca queste cose sentendo a difesa di se 
similmente ogni suo sforzo apparecchiò , E Introd. Ciascuna 
verso di se bellissima . E g. 5 . n. 7. Apertamente confessaro- 
no , se essere stati coloro , che Tedaldo Elitei ucciso aveano . 

La particella ii fa Is veci di questo pronome nel rérs;o , 
e nel quarto caso d’ amenciue i generi , e numeri . Bocc, g. 2. 
I). 5 . Davanti si vide due , che verso di lui con una lanter- 
na in mano venieno . E g. 4 - n* Insieme maravighosa fe- 
sta si fecero, K g. 2. n. 4- Di quindi marina marina i>\ coir. 
duce infino a Troni . E g. 2. n. 8. Essa sopra il seno- del 
Conte si lasciò con la testa cadere , V. o. 1. Alla qual cosa 
ih Priore, e gli altri Frati creduli s' accordar on . £ g. 4 « 
n. 6. Dopo alquanto risentita , e levatasi , con la fante in- 
sieme , verso la c^a di lui si dirizzerò. 

t, 

CAPO, XIX. 

De' pronomi derivativi , 

IH. , tuoi suo, nostro, vostro, si chiamano pronomi 
derivativi, perchè derivano, e si formano da’ primitivi ; e si 
dicono ancora possessivi, perchè dinotano possedimento. 

Alio nel maggior numero fa miei , mia , mie ; tuo tuoi , 
tua tue i suo suoi'; sua sue ; nostro nostri ; nostra nostre ; 
vostro vostri ; vostra vostre . Si declina come gli altri pro- 
nomi, talvolta con U articolo, talvolta col segnacaso. 

In Toscana il popolo usa mia per miei, e mie; tua per 
tuoi , e tue ; sua per suoi , e suer Quindi colà s’ ode : i mia 
parenti, le robe mia , i tua piedi, le tua sorelle , i fatti 
sua, le sua parole. £' idiotisimo popolare, ch’era anco- 
ra nel miglior secolo , ed è perciò caduto dalla penna anche 
talvolta a’ buoni antichi .. Bo'cc. g. 2. n. 8. Dieder fede alle 
sua parole. Così ha il testo del Mannelli. Franco Sacchet- 
ti n. 2. Vide i servi e’ sudditi sua molto ordinati , e costui- 
mati . Vedi il Salviati 1.2. c. io. 

Quando i pronomi suddetti sono addiettivi accompagnati 
col loro sostantivo, vogliono l’ articolo , od altra particella, 
che gli regga. Bocc. g. 5 . n. 4 * Per quanto hai tu caro il mio 
amore . E Introd. Avea siccome sè , le sue cose messe in 
abbandono . £ g. 4* O molto amato cuore , ogni mio ufi- 
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<io vetta te è fornito . E g.n, num. 8. : Se tu ti contentf 
di lasciare appresso di me questa tua figliuoletta . E g. !• 
no», a. questa fatica , per mio consiglio ti serberai in al- 
tra volta . . 

Talvolta da’ suddetti pronomi addiettivi si toglie via ogni 
appoggio d’articolo., e d’altra particella, così in prosa , co- 
me in verso, per proprietà di linguaggio. Bocc. n. i. Ho 
fatte mie piccole mtrcatanxie . Fetr. son. 062. Sua ventura 
ha ciascun dal dì che nasce . E canz. 34 * S' il dissi y unqua 
non veggian gli occhi miei Sol chiaro , 0 sua sorella t Dante 
Purg..cant. 5 . Matto è chi spera che nostra ragione Possa tras- 
correr la"' nfinita via y Che tiene una sostanza in tre persone , 
Petr. cap. 11. Un dubbio verno y un instabil sereno E' vostri 
fama, e poca nebbia il rompe ; E’I gran tempo a^ gran no- 
mi è gran veneno : Passan vostri trionfi , e vostre popipe , 

Talvolta questi pronomi si congiungono coi verbo sustan- 
tiyo, senz’ alcun appoggio d’articolo, o di nome, e signir 
ficano libertà , o appartenenza . Bocc. Laber. pag. ult. Alla 
quale disposizione fu la divina grazia ss favorevole y^ che 
infra pochi dì la mia perduta libertà racquietai , e come io 
mi soleva , così sono mio . E g. 8. n. 4 > Son disposta , po- 
sciachè vi pt accio , a voler esser vostra . 

Nel numero del piti senz’ appoggio di nome , ma con l’ ar- 
tìcolo, si adoperano tali pronomi a significare i parenti, i 
famigliati, e simili. Petr. son. 264 - Ove giace tuo albergo y 
e dove nacque il nostra amar voi* eh* abbandoni , e lasce : Per 
non veder ne’ tuoi quel eh* a te spiacque. Bocc. g. 5 . n. 8* V as- 
sene , pregato da’ suoi , a Chiassi , Petr. cap. 9. Vidi verso la 
fine il Saraciqo y Che fece a’ nostri assai vergogna e danno. 

Si usano ancora tali pronoi^ù neutralmente senz’appoggio 
di nome, ma con l’articolo, e significano la roba , l’avere, 
le sostanze. Bocc. n. i. Non so cui io mi possa lasciare a 
riscuotere il m\o da loro più convenevole di te. Nov. ant. 74» 
La vecchia disse a colui allora: vieni y e domanda il tuo. 
Bocc, g, I. p. 7. Or mangi del suo, s* egli ne huy che àt\ 
nostro non mangerà egli oggi. E 7. n. Q. Se io vi vidi y 
io yi vìtii in sul vostro . • • 

Quanto al pronome suo è da notarsi che tal pronome iti 
tutte le sue voci d’ ambedue i numeri ha propriamente rela- 
zione alla terza persona dei singolare di tutti i generi, co- 
me dice il Vocabolario. Per esempio si dirà; Amore col suo 
arco y con la sua forza , co* suoi dardi , con ie sue faci feri- 
sce , ed accende gli uomini, iìltresì : la fortuna con suo ri- 
so,, con la sua ruota, co* suoi tesori , con le sue promesse tn- 
ganaa gii uomini . Quando poi la relazione si fa ad un caso 
del numero del più t^pn si suole adoperare il pronome stia y 
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na i’ oso nvgliore ^ di Servirsi degli obliqiii de’ pronomi f’ 
gli , ed ella y cioè loro . Bocc. g. 7. n, 8. Il che veggendo la 
madre di loro , piagnendo gli iacomiaciìy a seguitare . E nei 
Proem . Alcune canzonette dàlie predette donne cantate a k>r 
diletto . £ g. 4 * > o. Allùgaronlà allato ad una camera , 

dove lor femrrtine dormivano. Petr. C. 8. Non uman vera~ 
mente , ma divino Lor andar era e for sante parole . 

Contuttociò' molti esempli ci sono di oitimi anrori dèlbtloa 
secolo, i quali usarono il pronome suo, con rela^oiie afnu* 
mero ^1 piti in vece di loro. Bastino questi pochi di tanti 
che addur si potrebbono . Bocc. g; 5 . n. a. Poiché gli arcieri 
d$l vostro nimico avranno il Suo saettamenio saettalo E g. 
7. nel tir. Le beffe , le quali le donni hanno già fatte a' suoi 
mariti. Petr. son. 3 id. Volo con V alt" d‘t pensiero al ciclo 
Sì spesse ifolte , che quasi un di loro Esser mi par , che 
hann' ivi il SUO tesoro. Un tal uso ammisero <]^ue’ buoni an- 
tichi, eseguendo la tnaniera de’ Latini, preSSo 1 quali il re- 
ciproco suus ha relazione ad amendue i numeri ; o pure se- 
guendo il popolo, che 1 ’ adopera sovente. Non può dirsi un 
tal uso manifesto errore , ma it primo oso è il piti natura- 
le ed il più regofato . 

CAPO XX. 

De* pronomi dimostrativi di persona. 

Pronomi dimostrativi si chiamano quelli^ i quali accen- 
nano, o dimostrano persona, o cosa.- De’ pronomi dimo- 
strativi alcuni dimostrano piersona prossima a chi paria, al- 
tri persona prossima a chi ascolta , ed altri persona terza , 
senza relazione di prossimità a chi paria , o chi ascolta . 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi parla. 

Questi pronome , che nel numero del meno si usa nel pri- 
mo caso, quando si parla d’uomo, e significa quest* uomo. 
Bocc. g. IO. n. 9. Questi è il mio signore , questi veramen- 
te è m. Torello . Ptxt . can.. 48 . Questi in sua prima età fu 
dato alP arte Da vender parolette, anzi menzogne. 

Il dir questo nel primo caso sostantivamente, parlando d* 
nomo, è riputato errore. Pure si adducono due esempli in 
contrario. Il primo è di Dante Inf. cani. i6., che citano co- 
sì : Questo , l* orme di cui pestar mi vedi , Tuttoché nudo e 
dipelato vada. Fu di grado maggior, cheta non credi. Ma 
e t testi a penna, e le buone stampe leggono concordemen- 
te, Questi, Il secondo esempio è del Petr. cap. 10. Questo 
cantò gli errori , e le fatiche Del figliutl di Laerte , e della 
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Diva , Primo pittor dellt memòrie antiche i Ma ^ oltre ad 
altre stampe, l’edizione ultima di Firenze fatta per opeta 
de’ nostri Accademici della Crusca , legge , Questi . Sembra 
adun()ue oggimai potersi dtré manifesto errore l’usaf fuetto 
per ^uestji nel caso retto. 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare ben- 
ché non riferito ad uomo. ‘Dante Inf. cant. r. Ma non sì che 
paura non mi desse La vista , che m' apparve tP un leone : 
Questi parea che còntra me venisse, Bocc. g. 4 * n. i» DalP 
una parte mi trae P amore ec. e tP altra mi trae giustissi- 
mo sdegno ec. quegli vuole ci' io ti perdoni ; e questi vuo- 
le .f che contro a mia natura in te incrudelisca . 

Gli obliqui di questi sono gli stessi del pronome questo ^ 
S’adoperano talvolra a modo di sustantivi in significato di 
quest' uomo. Petr. cap. 5 < parlando di Giacobbe dice: Vedi 
’/ padre di questo , e vedi P avo Come di sua magion sol con 
Sarra esce. 

Questa^ pronome femminile che manca del vocativo ed ha 
nel maggior numero e si declina col segnacaso v Quan- 

do é addiqttivo , si unisce al suo sostantivo , come, questa 
donna, queste donne, qUesta coSa, queste cose,- .Si usa so- 
stantivo in significato di questa dannai Petr. caa. 56 . Que- 
sta ancor dubbia del fatai suo corso Sola pensando, pargo- 
letta , e sciolta Entri di primavera in un bel bosco . c cap. 
5 . Queste gli strali , E la faretra, e P arco, avean spezza- 
to A quel protervo , e spennacchiate P ali . Bocc. Laber. n. 
379. Ha faccenda soperchia pur di far motto a questa r e « 
quell' altra, e di tu folate ora ad una , ora ad un' altra nel- 
le orecchie. 

Costui é lo stesso che questi , e vale quest' uomo : costei 
vale questa donna. Questi due pronomi si decfinano coi segna- 
caso , mancano del vocativo , e il plurale costoro serve indif- 
ferentemente ad amendue , Bocc. g. t. Che farem noi, dice- 
va P uno all' altro , di costui ? E g. 7. n. 4 < Tofane udendo 
costei si tenne scornato. Ameto pag. 89. O grazioso Apollo 
ec. deh ferma il grado a riguardare costoro , le qu^li qua- 
lunque s' è P una , così meritano P amor tuo . 

S’ adoperano talvolta questi pronomi nel secondo caso sen- 
za segno . Gio. Viti. lib. 2. cap. 16. Al costui tempo Leone 
Papa Quofto fece rifare la Chiesa di Santo Pietro, Bocc. 
g. 8. n. IO. Salabaetto lieto s' uscì di casa costei. 

S’usano ancora di cosa inanimata, edi animale fuori della 
specie dell’uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. n. 33 i. lobo meco que- 
sto anello, la virtù di costui credo che'l mio periclitante 
legno aiutaste. E lib. 7. n. 55 . Di questo intendimento un 
pappagallo mi tolse ; a seguitar costui si dispose alquanto 
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piti t* animo y che alcun degli altri uccelli. Dante Purg. canr. 
6. O Alberto Tedesco y che abbandoni Conti ( l’Italia ) eh' è 
fatta indomita e selvaggia . . i . , . 

Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi ascolta . ^ 

t 

Cotesti vale l’uomo prossimo a chi ascolta, e si usa nel 
primo caso del minor numero. Dante Purg. cant. ii. Co- 
testi , eh' ancor vive , e non si noma , Guardare' io , per ve- 
der se il conosco y E farlo pietoso a questa soma. 

Cotestui vale lo stesso che co/ext/ , ma si declina nel singola- 
re col segnacaso . Nel plurale fa cotestoro , e si declina pari- 
mente col segnacaso. Bocc. g. 7. n. 9. Se cotestui se ne fida- 
va y ben me ne posso fidare io . Passav. pag. 89. Di cotestui 
non dico nulla. Nov. ant. 54 * Perchè battete voi cotestoro.^ 

Pronomi dimostrativi di persona terza. 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di persona terza , e 
non prossima a chi parla, nè a chi ascolta, Tre corrispon- 
dono ili* ille , illa de’ Latini, e sono egli y ella; quegli y 
quella; colui y colei, ]1 quatto corrisponde all'ipse, ipsa 
de’ Latini , ed è esso , essa . ^ 

Egli « 

Questo pronome, con le quattro particelle, il, lo, gli y 
li, che ne fanno le veci, e pronomi relativi si chiamano, 
si declina così senza vocativo: 

Minor numero: 

Egli, e per accorciamento Ei , ed E' 

Di lui . 

A lui , gli , li. 

Lui , il , lo , ’’ 

Da lui, 

! 

Maggior numero. ^ ^ 

Egli , E' , o Eglino . 

Di loro . 

Loro , gli , li . 

Da loro . 

Il pronome egUó. sua natura accenna petscna . Bocc. g. 2. 

nov. 
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nov. 7. io intendo di torre via 1’ onta , la quale egli fa al, 
fa mia sorella . E g. 2. n. 5 . Avendo riguardo all' tngratisu~ 
dine di \ìii verso mia madre mostrata , E g. 7. n. 8. C’owi’egli 
hanno tre soldi y vogliono le figliuole de' gentiluomini , e deU 
le buone donne per moglie. E g. io. n. 8. A lui, e alla rrfa- 
dre narri) lo 'riganno , il quale ella , ed eglino da Gisippo ri~ 
cevuto aveano . E g. 4 * 8- G loro, i quali Amor vivi non 

ayeva potuti congiungere , la morte congiunse . 

E si noti che il genitivo di questo pronome , usato posses* 
sivamente, si ode bensì volgarmente posto avanci al nome, 
dicendo per esempio : il di lui valore , la di lei virtù ; ma 
r uso migliore del Bocc. è di posporlo . G. 4. n, 6 . Verso la 
casa di lui si dirizzato. E ivi n. i. Da se rimosso di vole- 
re, in alcuna cosa nella persona di lei incrudelire . 

È nou che di persona , ma di altre cose ancora si trova 
usato questo pronome . Bocc. g. 5 . n. 9. d’ un falcone dice : Pre- 
selo, e trovatolo grasso, pensò lui esser degna vivanda di 
cosai dohna. Dante convivio pag. i 85 . Il perso è un colore 
misto di purpureo , e di nero ; ma vince il nero , e da lui si 
dinomina . 

Gli antichi in vece d'egli, usavano elli, ed elio-, e nel 
plurale elli, ed ellìno , e nel retto, e talvolta negli obliqui, 
Nov. ant. 7. Ed elli stava molto pensoso , Fior. S. Frane, 
pag. 174. Beato è colui, il quale d' ogni cosa , eh' eWo vede , 
t ode, riceve ^per se medesimo buona edificazione . B. Jacopo- 
ne lib. 2. Laud. i 5 . strofa 14. Alma, il tuo corpo è quello. 
Che t'ha giurata morta. Guardati ben da elio. Petr. son. 
100. E veggio ben quant' eUi a schivo m' hanno . Dante Inf. 
cant. 3 . Che alcuna gloria i rei avrebber d’ elli . Nov. ant. 
58 . Eliino nelle altre cose l' ubbidiano . 

Egli sì trova usato in caso obliquo dal Barberino p. 255 * 

▼. 7. Ma guardati da egli , Che sogliott esser fegli . 

Ma ciò che dell’uso di questo pronome principalmente h 1 
da notarsi, è che il dir lui in caso retto, in vece d'egli, 
benché s’ oda tuttodì ne’ discorsi famigliati , é manifesto error 
di lingua contro la sopraddetta declinazione . Si trovano in 
contrario esempli di moderni , come del Firenzuola , e del 
Curchiello , i quali, dice il Vocabolario , in ciò scrissero sre- 
golatamente. Se negli Scrittori del buon secolo si trovino 
esempli di tal uso, l’aflTcrmano ilCinonio, e’I Battoli; ma 
lo niega il Mmni lez. 5 . dove dice tali esempli essere tutti 
errati, e tratti da ree stampe. 

^ Tre eccezioni soglion darsi a questa regola . La prima 
si è del verb^o essere, il quale quando è posto tra due su- 
stantìvi, e significa trasmutazione d’ uno nell’ahro, riceve, il 
'quarto caso. Bocc. g. 9, 0,7. Credendo esso ch'io fosti ie, 
Cortieelli Reg, C 
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mi ha con un bastone tutto rotto . E g. 3> n* 7* Maravigliotlt 
forte Tedaldo che alcuno in tanto il somigliaste , che fossi 
creduto lui : Il CastelVetro pjg. 73. voluta , adduce per ra- 
gione, che il secondo susuntivu è in certo modo paziente! 
e perciò gli conviene il quarto caso. 

La seconda eccezione si è ^ che dopo la particeUa come , d 
siccome f il nostro pronome si pone in caso obliquo. Bocc. 
n. 4- Dalla sua colpa stessa rimorso j si vergognò di fare al 
monaco quello, che egli, siccome lui, aveva meritato t G 
nov. 5. Costoro, che dall'altra parte erano, siccome lui, 
maliziosi. Il Castelvetro pag, 73. stima che in questi esem- 
pli lui sia sesto caso, perchè il viene dal cum de’lar 

tini, e signi6ca compagnia di demerito, e di malizia, lad- 
dove , die' egli , quando il come , o siccome viene dal quomodo 
de* latini , il pronome si mette in caso retto . Bocc. Introd. 
Voi potete così , com’io, molte volte avere udito. Del prono- 
me egli co’ gerundi tratteremo a suo luogo . ^ 

La terza eccezione si è, che nelle esclamazioni dinotanti 
contentezza, o iniseria il nostro pronome, come nota An- 
nibal Caro voi. 3. lett. 77. si mette in quarto caso . Petr« 
canz. I. O me beato sopra gli altri amanti . Alam. lib. i. 
Elee. IO. Beato luì, che casto a motte corse, Bocc. g. 3. n. 
6 . Io Misera me , /’ ho più che la mia vita amato , Petr. 
canz. 9. Misero me , che volli l Quindi nel giornale de’ Let- 
terati d’Italia tom. i. pag. 177. vien censurata l’annot. 40, 
alle particelle del Cinonio, nella quale il lui nel sopra cita- 
to verso di Luigi Alamanni è giudicato Caso retto, o voca- 
tivo. E veramente si vede che la nostra lingua in tal caso 
segue la latina , la quale dice ^ me beaturn, miserum y &c. 

Ciò che detto è di lui,- si dica di loro che non dee usar- 
si in caso retto . Il Cinonio adduce in contrario i seguenti 
due esempli . Bocc. Laber. n, i5o. Assai sovente si gloria- 
no che alquante , ^della cui virtù speziai solennità fa la 
Chiesa di Dio, furono femmine come loro.^ Quest’esempio 
non fa forza, perchè ci ha la particella come, Gio Vili, 
lib. 13. cap. 4- Jl modo che hai a tenere, Volendoti bene go- 
vernare , si è questo'. Che tt ntenghi col popolo y che pri- 
ma reggeva , reggiti per loro consiglio , non loro per lo tuo . 
Così ha la moderna ristampa ; ma non è gran cosa che ad 
uno Scrittore cada talvplta dalla penna un fi|ipigliare idio» 
tismo. ” V 

Quanto alle sopraccennate particelle il f lo fanno le veci 
di /«y accusativo singolare, il primo innanzi a consonante, il 
secondo innanzi a vocale , ed all’ s seguita da altra consonante. 
Bocc. g. 4> n. 6. Assai volte in vano il chiamò. E g. 5. n, I. 
Se d* una cosa sola tu» lo aveste la fortuna fatto dolente m 

f 
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E g. 7 . n.^. Tanto P affiizion del fìgliuol Io strinse cb* egli 
non pone P animo allo'nganno faitogii . 

Gli, e li servono per dativo singolare, e per accusativd 
plurale. Bocc. n. 3. Per alcuno accid''nte sopravvenutogli ^ 
bisognandogli una buoua quantità dt danari , gli venne a me^ 
rnoria un ricco Giudeoi Gio. Vili. lib. 4* cap. 18 . Il seguente 
dì apparve per visione Cbristo a Ruberto ^ dicendogli irt 
forma di lebròsò li si era mostrato , volendo provare la sua 
pietà. Petr. son. 2i5. O li condanni a sempiterno pianto. , 

.Notisi che l’usare gli per terzo caso del numer .0 del più',' 
benché si oda tuttodì dal volgo, é si trovi usato anche da’* 
buoni antichi, gli esempli de’ quali adduce il Vocabolario 
3 ., é però creduto modo di dire poco regolato, come ivi di- 
«e lo stesso Vocabolario. 

Finalmente ci convien notar due cose intorno a questo pro- 
nome . La prima si é, che si usa talvolta in amendue i nu- 
meri per Io reciproco. Bocc. F'Ioc. lib. 5. n. iSz. Tarolfo ri- 
mirava costui ttel viso ^ è in se dubitava , non questi si fa- 
esse beffe di luì. Cioè di se. E Introd. La quale usanza te 
donne , per salute di loro aveano ottimamente appresa . Cioè 
di se . 

La seconda è che lui, toro, quando precedono il relati- 
vo, vaglion colui i o coloro. Petr. son. i54. Morte biasma- 
te , anzi laudate lui, Che lega, e scioglie, e'n un punto a- 
pre, e serra. Bocc. g. 4 . n. 8. E loro, i quali Amor vivi 

non avea potuto congiungere i la morte congiunse. 

• ** 

tlU 

E* pronome femminile, il quale co’ pronomi reIativU/<f^ 
e le, che ne fanno le veci, si declina così: / 


Minor numero. 
Ella. 

Di lei. 

A lei, le. 
Lei , la . 

■ Da lei . 


Maggior numero : 
Èlle, o elleno. 
Di loro . 

A loro . 

Loro, le. 

Dn loro . 


Ella si dice del nominativo singolare, non lei, benché il 
volgo ad ogni piè sospinto v’inciampi . S’è fatta da’Grama- 
tici ima grossa lite sopra i seguenti versi del Sonetto g3. del 
' Petrarca . 


Ed ho il avuezx* 

La mente a contemplar sola costei ; 

CÈ altro non vede , e ciò che non è lei , 
Già per antica usanta odia , e disprezzo. 


I 


\ 
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E in questo modo era citato da tutti , anche nel Vocabola- 
rio di sprezzare . Sicché si disputava come mai aves- 

se usato il Petrarca quel lei in caso retto. Ma ora é termìr 
Hata la lite, perché nell’ultima edizion del Petrarca fatta 
testé in Firenze, per opera de’ nostri Accademici , il secoor 
dp emistichio del terzo verso si legge così, e ciò che non f 
in lei, E chi vuoi vedere con’quaT fondamento di stampe , 
e' di manuscritti siasi fatta cotal correzione , consulti i| Man- 
|ii Lez. 5. 

La per ella nel retto, benché nel parlar famigliare molto 
da’ 'Imoscapi si usi, né manchi esempio di qualche approvato 
moderno, non pare cpntuttociò, tfice il Vocabolario, asso- 
lutamente da usarsi. 

' Ne’ casi obliqui troviamo presso gli antichi ella^ ede//e,' 
Petr. canz. 54* E- sosterrei., Quando '’l del ne r appetì a. Gir- 
tnen con ella in 'sul carro cP Elia Bpcc. Amet. pag. So. E 
poich' P ho lassìt condotte quelle. Le nuove erbette della pie- 
tra utcire Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 

5i trovi lei usato non solamente di persona, ma d’altro.' 
Bocc. g. '4- f • 5' ^ idero il drappo , ed in quello la testa' non. 
ancor sì consumata , eh' essi alla capellatur.a crespa non cq- 
xoscessero , lei esser quella df Lorenzo . Petr. son. io4* Fa~ 
nia nell' odorato e ricco grembo D' arqbi rponti. \è\ ( la Fe- 
, nìce _) ripone , e cela . 

Anche lei, quindo precede al relativo, vài colei. Petr. 
son i36. dd oi ad or a me stesso nsP inisolo , Pur lei cer« ' 
fando , ove fuggir devria . 

Quanto alle accennate particelle, /# serve di dativo singOr 
lare, e d’accusativo plurale. Bocc. g. 5i n. \. La giovane co- 
minciò e' dubitare , non quel suo guardar così, fiso rqovesse. 
la sua rusticità ad alcuna cosa , che vergogna le potesse ter-' 
tiare . E g. 2. n. g. S' elle vi piacciono , io le vi donerò . 

L’usare adunque gli per terzo caso del meno nel 'genere 
femminino é fuori della comune regola ; benché non man- 
chino di ciò esempli negli antichi . Fra gli altri Bocc, g. 9. 
r, 6. scrisse: Si ncorqò, lei, dovere avere una margine a gui- 
sa d' una crocetta sopra /’ orecchia sinistra , stata tP una na- 
scenza , che fritta gli aveva' poco davanti a questo accidente 
tapliare , E così ha if resto del Mannelli. 

La serve d’accusativo singolare. Bocc. gi 5. n. 7. Ad una 
lor possessione la ne mandò . ' ' . 

Quegli . ^ 

Sua Declin.Tzione . ' 

Minor numero. Maggior numero. 

Quegli o que* . Quelli, quegli, que* , 0 quegtitfo. 

Vi quello'^ "pi quelli,- ' • ■ 
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. rè quello, ^ quelli. 

Quello . Quelli . I ■ • \ 

, Ùa quello . Da quelli . _ ' , 

^Sembra regola cosfante , che quegli in caso retto si dftà 
àpiamenie d’uomo. Potrebbe addursi in contrario 1’ esempio'' 
del Bocd. g. 4 > n, t. da noi citato sotto' il pronome questi ^ 
dove parlando dell’ amore si dice quegli; rna dandosi in certo' 
thodo persona alle due passioni, dell’amore e dello sdegno,' 
possono lóro adattarsi i pronomi, che a persona' conveii* 
gono . 

Talvolta ancora si trova usato in caso retto quello in vece 
di quegli t riferendosi ad uomo. Petr. son 4* Quel ch'‘ infili' 
ta provvidenza, ed arte Mostrò nel suo mirabil magistero . Al- 
bertan. tratt. i. cap. à. Maggiormente è da amare lo ladro, 
che quello, che sta cotidianamente in bugie. 

Ne’ casi obliqui del singolare si trova , contro la regola , 
quegli, o quei riferito ad uomo. Dante' pUrg. cari. 5. V mi' 
rendei Piangendo a quei, che volentier perdona . PassaV. p. 69 . 
Per questo entrare nella Chiesa intende la confessione per là 
quale altri si rappresenta, per lo comandamento della Chit' 
sa , a quegli , che y icario di Cristo è nella Chiesa , 

Quella. 

Pronome femminino , che in plurale quelle, e si declina 
senza variazione col segnacaso . Si usaper^o/e/, e coloro col 
relativo dòpo, Petr. spn. aSo. Le rhie notti fa triste, e i 
giorni Quella , chr rf ha portato i pensier miei . Bocc. 

g. IO. n. 8 . io lascio star volentieri quelle, che già contP à 
volere ae' Padri hanno i mariti presi , e quelle che si sono 
co' loro amanti fuggite . , , _ 

Colui , Colei . 

Significa queir uomo , quella donna , é si declina senza va- 
riazione col segnacaso. In plurale co/oro serve ad amendùe t 
generi . Si trovano questi pronómi usati non solamente di 
persone ideali, ma di cose ancora inanimate. Dante Inf. can. 
s 6 . parlando del Sole: D^el tempo che colui, che'l mondo 
schiara. La faccia sua a noi tien rneno ascosa. E caa. i4« 
parlando della rena: Lo spasso era una rena arida, e spes- , 
sa. Non tP altra foggia fatta, che còlei, Che fu dd piè dì \ 
Caton gà soppressa . ♦ 

Esso, Essa. 

Sono Io stesso , che egli, ed ella . Esso nel plurale fa essi , 
ed èssa esse. Si declinano in amendue i numeri col segnaca- 
so. Bocc. Introd. Non a quella Chiesa , eh' avea anzi 
la morte disposto, ma alla pili vicina le piò volte il porta- 
vano . £ ivi ; essi pervennero al luogo da loro primieramente 
ordinato. Dante Purg. can. i, Ch' mfinq f lessa gli par ir»^ 
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in vano. E Bocc. Introd. Nè prima esse agli ofchi fortefp 
di costoro , che costoro da esse furon veduti . 

Questi pronomi posti aranti a nome, p altro pronome ri* 
cevono la signifìcazione del medesimo . Bocc. g. s. n. 3 Quan- 
tunque il maggiore a diciott* anni non aggiugnesse , quan- 
do esso M. Tebaldo ricchissimo venne a morte. Dante Par. 
can. 8 . VitP io in essa Ince altre lucerne. E Bocc. g. a. n. 
IO. Con ardentissimo desiderio esso stesso dispose tf andar 
per lei. 

CAPO XXL 

De* pronomi dimostrativi di cosa , 

uattro sono i pronomi dimostratiyi di cosa , i quali quan? 
do stmo mascolini, o femminini, sono addiettiyi ; ma quan- 
do son neutri, si usano a modo di tustantivi. Si declinano 
invariatamente col segnacaso, e sonp i seguenti: 

Questo, questa , questo dimostra cosa prossima a chi par- 
la , e risponde all’ hic , hac, hoc de’Latini . Bocc, g. i. n. 5. Da- 
ma , nascono in questo paese solamente galline , senza gal- 
lo alcuno ì Petr. canz. 33. Che fanno meco ornai questi sospi- 
ri , Che nascean di dolore . Bocc. g. Q. n. 8 . Fosti* a questa 
pezza dalla loggia de* Cavicciuli f E g. io. n. 6 . Queste pa- 
role amaramente punsero l* animo del Re. E g. i. n. a. Quan- 
do Giannotto intese questo , fu oltremodo dolente . 

Cotesto, colesta, cotesto dimostra cosa prossima a cBi a- 
fcolta, e corrisponde a\ì* iste, issa, istud de’Latini. Dant. 
Inf. can. 29 . Se l* unghia ti basti Eternamente a cotesto la- 
voro. Bocc. n. I. non è da curarsene. E ivi: Cor 

me ti se* tu spesso adirato ? O , disse Ser Ciapelfetto , co- 
testo vi dico io bene eh* io ho molto spesso fatto, 

Quello, quella , quello di\mpsx.ri cosa terza, e non prossi- 
ma a’ parlanti , e corrisponde alP///«, illa, illud de’Latini, 
Bocc. Introd. Prendendo le nostre fanti , e con le cose oppor- 
tune facendosi seguitare , oggi in questo luogo, domani in 
quello, quella allegrezza, e festa prendendo , che questo tem- 
po può porgere . E jvi : Io non so quello , che de* vostri pen- 
sieri voi V* intendete di fare. 

Ciò è un pronome neutfo indeclinabile , che si adopera in- 
differentemfnte per gli altri tre . Bocc. Introd. Ad t*n fine 
tiravano assai crudele , ciò era di schifare , e di sfuggire gli 
infermi. E n. i. Fa via, figliuol eh* è ciò che tu dìi E n. 3. 
A volervsne dire ciò , eh* io ne sento , mi vi convien dire u- 
pa novelletta. E g. 3. n. I. Ed egli è il miglior del mondo 
da ciò costui . 
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CAPO XXII. 

De* jfronomi asseverativi . 

I 

^Alcuni prònomi ci sono, uficio de’ quili è l’agglugnere 
alla cosa di cui si tratta , asseveranza , o espressione . Sono 
i seguenti;" 

Desso , dess0 
> 

Dimostranp con maggior efficacia , e vogliono dire ; quelle 
flesso, quel proprio, quella stessa , quella propria. H.mno 
nel plurale </»/// , desse, ma non hanno altre voci. Si usano 
propriamente co’ verbi e/iere , e parere, e perciò ricevono il 
primo caso di amendne i numeri , o pure il quarto per for- 
za dell’ inhnito . Bocc. g. g. n. 3 . Hai tu sentito startotte cosa 
niunaì Tu non mi par desso, fiocc. g. 3 . n. 3. Avendone 
dunque il Re molti cerchi , nè alcuno trovandone , il quale 
giudicasse essere stato desso , pervenne a costui , Petr. son. 
390. Ch' i* grido : eli* è ben dessa , ancora è m vita . 

Talvolta non dimostrano persona , ma cosa . Bocc. g. n.6. 
fiiuna cosa dalla natura, madre di tutte le cose, ed opera- 
trice , col continuo girare de' cieli , fu ch'egli con lo stile, 
e con la penna e col pennello non dipingnesse sì simile a 
quella , che non simile , anzi piuttosto dessa paresse . E. g. 

^10. n. 9. Vide quelle robe, che al Saladino uvea la sua don- 
na donate, ma non estimò dover poter essere che desse fos- 
fero. 

Talora desso posto neutralmente significa così proprio co- 
me $i dice, si teme, o si opera. Bocc. g. 3. n. 8 . Il gentil- 
uomo , e la sua donna , questo udendo , furon contenti , in 
quanto pure alcun modo si trovava al suo scampo , quantun- 
que loro molto gravasse , che quello , di che dubitavano , fos- 
te desso, cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per 
isposa , 

Si usano alcuna volta' in significato di ce/A/, 0 ro/e/. fiocc. 
g. IO. n. 8, lo temo che i parenti sui non la dieno presta- 
mente ad un altro , il quale forse non sarai desso tu, E g. 
5. n.4. Ti dico io di lei cotanto, che se mai io ne trovai 
alcuna di queste sciocchezze schifa, ella è dessa. 

Medesimo , medesima 

Vagliono stesso , stessa . S> usano in compagnia d* un nome 
o d’ un pronome, co’ quali s’accordano nel genere, e nel nu- 
mero, facendo nel plurale mri/e//»»' , medesime. Aggiungono 
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forza d’ espressione . £occ. Laber. n. 78. Guardando tra mot- 
te f che quivi n' erano in quello medesimo abito . £ g. n. 9. 
il terzo ^uasi in questa medesima sentenza y parlando ^ per- 
venne . £ g. 4 > r). 3. Prima sè medesimi , e poscia coloro « 
che in ciò alle loro parole dan fede , sforzandosi eP inganna- 
re . E 5 . n. I. Purché noi medesime noi diciamo . 

L’ Accademico Intrepido , che ha fatte le note alle F'aftì- 
celle del Cinonio annot. 46. stima che il pronome medesimo 
possa usarsi anche non accordato in genere e in numero col 
suo appoggio. Egli adduce Gio. Vili. lib. g. cap. i 85 . Fi- 
renze medesimo fu caro le due staia^ e mezzo di grano uno 
fiorino d'oro. Ma quel potrebb’ essere avverbio, e 

n* adduce un esempio simile il Voca^lario. Cita anche un 
testo degli Ammaestramenti degli antichi, che trovasi a pag. 
41. n. 7. i? ne//’ enfiatura medesimo non appare fedita . Ma 
nelP ultima corretta edizione abbiamo: nell' enfiatura mede- 
sima . Adduce un altro esempio dello stesso libro ivi n. 6. 
Lo scontrar^ medesimo de' savi uomini giova. Ma in que- 
sto non si scorge discordanza alcuna . Io non sono contutto- 
ci6 lontano dal credere, che F. Bartolommeo da S. Concor- 
dio autore di quel libro avesse in uso quell’ idiotismo . Due 
esempli basteranno a far ciò vedere ; il primo pag. 357. tubs, 
3. num. I. Sono alquanti che la gloria cercano per qual mo- 
do , lodando sò medesimo. Il secondo pag. i 5 g. rub. 3 . n. à. 

S ìuelliy che falsamente sono lodati y egli è bisogno y cA’ e’ mc- 
esimo si vergognino delle lot lode . Cosi ha la moderna cor- 
retta edizione . 

Medesimo, posto assolutamente co’ pronomi questo, quel- 
lo, il, fa figura di neutro . Dante Par. can. 34* Risposto fum- 
mi , dì, chi t' assicura ,. Che quell' opere fosser quel'medes- 
mo , Che vuol provarsi ? 

Si aggiunge ancora medesimo, quantunque senza necessi- 
tà , alle voci meco, teco , seco: e si trova talvolta usato nef- 
la terminazione maschile , riferendosi a femmina , Éocc. Fiani. 
lib. 5. n. I. lo alcuna volta niecò medesimo fingeva lui do- 
vere ancora indietro tornando , venirmi a vedere . E lib. i. 
r. 56 . Certo veder noi dei, nè credo che'l vuogli , se savia 
Teco medesimo ti consigli . E g. 5 . n. g. La qual cosa la don- 
na , vedendo , la grandezza nell' animo suo molto seco mede- 
simo commendi). E g. 7. n. 5 . l.a quale questo vedendo dis- 
se seco medesimo: lodato sia Iddio. 

Sì noti che medesmo'k soce poetica, da non usarsi in pro- 
sa ; e medemo è voce affatto barbara, nè approvata, ch’io 
mi sappia, da alcuno de’ nostri Grammatici ; se non da Giro- 
iamo Gigli pag. gi. JacopoPergan.ini nel trattato della lio- 
gua pag. 19. l’ammette nel verso> ma nel Memoriale , ch.’è 
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U migliore delle sue opere , lo mette in dubbio . Nicolb A- 
menta nelle- note al Battoli al cap. 9. li chiama voc^ segre- 
tariesca. 

Stesso , stessa 

Val quanto medesimo , medesima i e con pari regola pro- 
cede . Bocc. g. 5 . Creduto abbiamo che costui nella casa y 
che mi fu quel dì stesso arsa, ardesse. PetT, SOD. ai 3 . Ma 
com' è che sì gran rumor non suone Per altri messi , 0 per 
lei stessa il senta ? Bocc. rroem. Avendo essi stessi , quan- 
do sani erano ^ esemplo dato a coloro che sani rirhaneVanó 
È g. 3 . n. I. Èlle non fanno delle sètte volte le sei quello ^ 
icÈ elle si vogliono elle stesse . 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale . Petr. son. 
188. Che quellò stesso, eh' or per me si vuole , sèmpre si volse , 

Stessi nel caso retto nel minor nUmeto , a Somiglianza 
di questi^ e quegli y fu usato da Dante Patr. can. 5 . Sicco- 
me il Sol y che si càia egli SteSsi Per troppa ìùce y quandó 
^1 caldo ha irose Le temperanze de' vapori spessi , 

Notisi che le voci istesso , istessa Usate da alcuni moderni 
lìon si trovano presso buoni autori, nè sonò nei Vocabolario. 

CAPO XXlII. 

De' pronomi relativi. 

H^ronomi relativi sono quelli, i quali riferiscono còsa an- 
tecèdentemeine detta. Quattro ne abbiamo nella nostra lin- 
gua, secondo il Salviati voi. i. lib. i. càp. 5 ,'y e sOno qua- 
le y che y chi y cui . 

Quale 

Ha sempre 1 ’ articolo, e si riferisce a persona , 0 a caso an- 
tecedente, e si declina con amendue gli articoli, maschile e 
femminile, Bocc. Introd. D/owèo , il quale oltre ad ogni al- 
tro y era piacevol giovane. E ivi : Filomena y la (\U 3 Ìe discre- 
tissima era. E ivi: De’quali uno era chiamato Panfilo. E 
ivi: Sette giovani donne, i nomi delle. quali io in propria for- 
ma racconterei . E introd. Una montagna aspra ed erta y pres- 
so alla quale un bellissimo piano e dilettevole sia rtpostoi 
il quale tanto più viene lor piacevole , quanto maggiore è 
.stata del salire y e dello smontar la gravezza. _ ' 

E’ abuso de’ volgari l’usar quale relativo senz’articolo. 
V’ è chi adduce un’ autorità di Gio. Vili. lib. 12. cap. 99. ma 
Don è vera secondo la moderrfa corretta edizionjt. Si può ben- 
sì addurre Un’autorità del Boccaccio neH’Ameto pag. 
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• OÀtva luce, quale in tre persone. Ed un'essenza il del 
governi , e */ mondo Con giusto amore , ed eterna ragione * 
M.i essendo versi , non ha molta forza . 

In vece del pronome quale relativo si usa la particella on- 
de ne’ seguenti casi ; 

Per del quale, de' quali , della quale, ^delle quali . Bocc, 
l^iloc. lib. 7. n. 4 ^ 4 - ro a ciascun di' voi donassi un Re- 
gno , quale è quello , ond’ io la corona attendo , non debita- 
mente vi avrei guiderdonati . E Fiamm. Prol. n. 5 . 1 casi in- 
felici, ond’ /o con ragione piango, con lagrimevole stilo xe- 
e«/Vb . Dante Par, can. 20. E' anima gloriosa , onde si par- 
la , Tornata nella carne , in che fu poco , Credette in lui , 
che poteva aiutarla. Petr. son, i 5 i. Lasso! ben veggio in 
che stato son queste Vane speranze , ond’ io viver solìa . 

Per di cui , di che . Gio. Vili, lib, i. cap. 24. Di lor pro- 
genie discese il buono e cortese Re Artìt , onde i Romanzi 
Bretoni fanno, menzione . Petr.i, son. 226. Ben ho di mia ven- 
tura , Di Madonna , e d' Amor onde mi doglia » Per da che , 
da cui . Bocc. g. 2. n. 8, Essi fanno ritratto da quello onde 
nati tono. Petr. canz. 44 « Nella bella prigione, ond’ 0X4 è 
sciolta , Poco era stata ancor /’ alma gentile 

E in vece degli ablativi con le preposizioni con, e per, 
Petr. son. 75. Paggio in odio la speme, ei deliri. Ed ogni 
laccio , onde ’i mio cor è avvìnto . Bocc. vita di Dante pag. 

, o54* Pf 1 * quali penne , onde questo corpo si cuopre , inten- 
do la bellezza della peregrina istoria . E g. 2. n. 2. Pef quel- 
lo usciuolo , ond’ era entrato , il mise fuori . Petr. son. 289. 
O belle , ed alte , e lucide finestre , onde colei , che molta 
gente attrista , Trovò la via tP entrare in sì bel corpo , 

Che 

Quando è relativo di sostanza riferisce tutti i generi , e 
tatti i numeri. Bocc. Proem. Potranno conoscer quello che 
sia da fuggire. E. g. 7. n, 9. Siccome quella ch’era d'al- 
to ingegno . E introd. Le cote che appresso si leggeranno . 
Petr. son. 25 1. Gli occhi , di eh’ io parlai sì caldamente . 

Quando è relativo di qualità, o quantità vaie lo stesso che 
quanto, o quale, Bocc. g. 5 . n. io. Dio il sa che dolore io 
sento. E g. 9. n.6. Odi gli osti nostri che hanno non so 
che parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve 1 * articolo , e vale ta 
qual cosa. Bocc. Proem. Il che degl' innamorati uomini non 
avviene . E g. 6. nel fine . lo vi farei goder di quello , sen- 
za il che per certo niuna festa compiutamente è lieta. 
Talvolta si tralascia l’ articolo , singolarmente nelle paren* 
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tesi» Bocc. Introd. L'un fratello P altro abbàndonava^ é 
( che mpggior cota i ) i padri ^ e le madri i figliuoli. 

E talora in vece dell’articolo vi si pone il segnacaso. Bocc. 
il. 7. Domandò quanto egli allora dimostrasse presso a Pa- 
rigi ^ a che gli fu risposto^ che forse a sei miglia. 

Finalmente si no^i , che H semplice che si usa talvolta iti 
modo , eh’ egli significa il pronome relativo con tutta la pre- 
posijzione annessa . Bocc. g. 3 . n. i. In quel anedesimo appeti- 
to cadde., che cadute etano le sue Monacelle , ciob nel qua- 
le, Petr. son. 78. Questa vita terrena i quasi un prato , Che 
*/ serpente tra fiori e l* erbe giace , cioè in cui . E can2. 8. 
P,d io son un di quei , che */ pianger giova , cioè a' quali 

Chi 

Significa colui, chi, 0 co/oro che. Serve ad amendueige» 
peri , enumeri, e si declina invariato col segnacaso per amen- 
due i numeri. Bocc. Introd. A niuna persona fa ingiuria chi 
(*sà la sua ragione . £ g. 3. n. 6. La pregarono a dire chi 
ella fosse . Amm. ant. pag. 179. n. 13. Lo Sole del mondo 
pare che tagliano chi tolgono di questa pita p amistà . 

_ Si trova ne’ casi obliqui ancora , inchiudendo però il rela- 
tivo in caso tetto. Secondo caso. Bocc. g. t» n. 7. Oltre di 
credere di chi non /’ udì presto parlatore ed ornato. Terzo ca- 
so. Bocc. Proem. Quel piacere, eh' eglià usato d* porgerei 
chi troppo non si mette ne' suoi più cupi pelaghi navigando ■ 
E talvolta senza il segno de! dativo. Gio. Vili. lib. 13. cap. 
76. Furonvi sventuratamente sconfitti : t così avviene etri ì 
in volta di fortuna . Petr. canz. 48. Da volar sopra 'I del 
gli avea dat' ali Per le cose morali , Che son scala al Fat- 
tor chi ben l' estima . Quarto caso . Bocc. 8. n. 9. Avea in 
costume di domandar chi con lui tra , chi fosse qualunque 
uomo veduto avesse per via passare . Sesto caso . Bocc. g. 8. 
n. IO. Le quali da chi non le conosce sarebbono , e sono tenu- 
te grandi. E' adunque falsa l’ opinion di coloro, i quali vo- 
gliono che chi, e cui formino un solo proporne che. faccia 
chi nel retto e cui negli obliqui. Contra costoro Stanno il 
Salviati voi. 3 . 1 . 1. cap. 5 . , e’I Buommattei tratt. 3. i 3 . £ 
da’ citati esempli si vede che chi ha da Se tutti i casi. 

Chi talvolta ha senso tP alcun che . Bocc. n. 3. Non credi 
tu trovar qui chi// hattesmo tu dea* Talvolta di se alcuno*, 
Dant. Purg. can. 34. Quinci siva chi vuole andar per pace* 
Talvolta di chiunque, >'Bqc. Introd. Parli chi vuole in con- 
trario. 

Cui 

Bronome reta tifo di persotta., che significa quale t 0 chì^ 
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diartiendue i generi ^ e Dun 3 eri,_e chi si trova in tutjtlieasi 
forchi nel primo . Non ha mai 1 ’ articolo , e si declina in» 
variato con segnacaso , ma Spesso lascia anche questo per pro- 
prietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 7. La figliuola del ^olìiar 
no-, di cììxèstata cosi lunga fama che annegata era . E g. 4 » 
n. 8. Il buon uomo , in cask cui morto era , disse , ec. E In- 
tród. Macchie apparivano a molti , à cui grandi e rade-, è a , 
cui minute e spesse . Petr. can. 29. Voi , cui fortuna ha postò 
in mano il fieno Delle belle tomrade. Bocc. n. io. fion guar- 
dando cui motteggiasse , credendo vincere, fu vinta. Dante 
ittf. Can. 7. Z.’ anime di color, cui vinse P ita. Bocc. g. 8^ 
n. I, Come essi da cui e^li credono sono beffati . Petr. can2. 
6 . quella , in cui /’ etade Nostra si mira . 

Talvolta si usa r»/' per relativo di bestie, o di cose inani» 
jnate . Bocc. g. 4 * 7* Una botta di maravigUosa ^randez' 

, dal cui venerii fero fiala avviarono^ quella selvta estera 
velenosa divenuta. E ivi n. 8. Amore la cui natura è tale y 
che piuttosto per se medesimo consumar^ si pub , che per av- 
vedimento ior via. E in questo' esempio nota che quel là 
cui natura mostra P articolò avanti il nostro pronome, ma 
non è suo l’artìcolo, bensì del nome. E ciò non rade vol- 
te àvViehe al cui : ma sempre in secondo caso . 

CAPO XXI^. 


De* pronomi di qualità. 

f^uattro' sono t pronoqì dinotanti qualità, cioè laiey. 
totale . altrettale , e quale . 

Tali _ , . . _ 

Nel maggior numero fi tali , si declina col segnacaso , éd 
è dì genere comune . , . , 

E‘ correlativo' ad altrò termine , éspessé vo.Itre ha la corri- 
spondenza di auale y o di che. Bocc. n. i. Si pensb, costui 
dover esser tale, quale la malvagità de^ Borgognoni U ri- 
chiedea. E Tì.Ù. Pensa che tali sono là i Prelati, quali tu 
gli hai qui potuti vederi . E n. 4. Potrebbe fsser tal fem- 
mina, 0 figliuola di tale uomo,' eh* egli non le vorrebbe a- 
ver fatta quella vergogna • , , ^ , 

Talora si mette tale, t quale in sul principio, e con un* 
altra corrispondenza, ed anche senza. Bocf. g. J. fin. Tale, 
quale tu l'hai, cotale la dì. E Amor. Vis. can. 16. Tal, 
qual or rrii vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore. 

«Alcuna volta a /«/e si agg'Ugne qualche altra simile espres- 
sione per maggior energia. Bocc. g. 5 . fin. Mille fiate, e piti 
uvea la novella di Dionèa a rider masso le oneste donne: tali 
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$ si fatte lor parevano te sue parole . E g. le. n. 4- Subita- 
mente un fiero accidente la soprapprese , il quafe fu faie | e 
di tanta forza , che in lei spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza , la quale si 
suppone nota dal contesto del discorso. Bocc. Introd. La co- 
sa dell' uomo infermo stpto , o morto di tale infermità , tocca 
eia un altro i\ntmale , quello infra br^issirno spazio occider- 
se . La correlazione ivi si fa alla pestilenza già descritta. 
Petr. son. 9 . Onde tal frutto e simile ^si colga . Sì riferisce 
a'tartu 6 , che il poeta mandava a donare a un amico, ac- 
compagnandogli col Sonetto . 

Si adopera ancora neutralmente a modo di sostantivo, e 
vi si sottintende termine.^ ec. , e dinata miseria. Boccà 
g. 5. n. I. Sono ioj per quello che infino a qui ho fatto ^ 9 * 
tal? venuto., che io noq posso fare nè poco, nè molto. Petr, 
canz. 3i. A tal son giunto amore. 

Nell' uso si dà l’articolo, o pronomea tale, dicendo: il ta- 
le , la tale, un tale , t significa co/«/ ^ co/e/, un ceri' uomo i 

Qotal* 

■ Significa tale, e si usa con le medesime regole: e di pilf 
^ adopera col pronome dimostranvo, e con l’ articolo . Bocc. 
g. 5. n. 9 . Il ristoro è cotale, eh' io intendo desinar teco di- 
thesticameme stamane. 'E introd. Estimané(o essere ottima 
cosa il cerebro con COtali odori confortare . E ivi . E questo 
coitale del luògo, e del modo, nel quale a vivere abbtamo , 
pedini, e disponga. E ivi. Pareva seco quella cotale infer- 
mità nel toccator trasportare . E ivi,. 1 colali son morti , 
gli altrettali sono per morire . 

Si usa talvolta co/d/e per un certo, con l’accompagnano- 
jne in significato d’ un certo in amendue i generi. Bocc. g. 5. 
a. I o, La giovane , non da ordinato desiderio , ma da un cptal 
fanciullesco appetito mossa , ad andar verso il deserto di Te- 
baida nascosamente tutta sola si mise . Gio. Vili. lib. 7 . cap. 

|5. Per una cotal mezzanità , e per contentare il popolo, eles- 
sono due Cavalieri Frati Godenti Podestà di Firenze . , 

Altrettale 

Significa Altro tale . Si suole usare solamente nel numero 
del pii). Perchè gli esempli, ne’ quali sembra singolare, non 
P usano in forza dì pronome, ma d’ avverbio. Bocc. Introd. 

Gli altrettali sono per morire. Crete. 1.6. cap. 21 . Se mace- 
rerai te sue granella , ovvero semi in latte di pecora , ed in 
rnulsa , diventeranno dolci , e candidi e lunghi , e teneri . E 
se metterai acqua in vascello aperto due palmi sott' esse ^ 
diventeranno altrettali , . ^ 
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Qftale ' 

Usato sena’ articolo i pronome di qualità. Talvolta signi- 
fica qualità assoluta . Dant. Vit. nov. pag. i 6 . Molte volte io 
mi dolea , quando In mia memoria movesse la fantasia ad im-> 
macinare , quale Amor mi facea . Petr. can^ 26 - Spirito bea- 
to^ qualfi to' quando altrui fai tale i Rocc. g. 8 . n. 7 , Seco 
pensando 1 quali infra pifciol termine doveari divenire . 

Talvolta dinota rassomiglianza con la corrispondenza dì 
tale, e parimente sent’ articolo . Bocc. g. 6 . n. 5. Vedesi di 
tal moneta pagato, quali erano sfatele derrate vendute é E 
g. 8 . n. 8 . Assai dee bastare a ciascuno , se quale asina dà 
tu patere tal riceve . , 

Si trova anche usato con leggiadria senza corrispondenza. 
Petr. can, 29 . Piacemi almen che i miei sospir sien quali 
Spera il Tevere , e /’ Arno . Bocc. Filoc. lib. 3- n. 32. Di- 
venuto net viso quale è lu molto secca terra , e la scolorita 
cenere . ^ 

Quale dubitativo , o domandattvò altresì non riceve artì- 
colo . Bocc. g. IO. n. 8 . E non so quale Iddio dentro mi sti- 
mola , ed infesta a doverti il mio peccato manifestate . .E 
e. 3. n. 6. Impetratemi una grazia dd chi così mi fa stare . 
tiuggieri domandò: quale? 

Finalmente ^ da notarsi udmodo di dire. Bocc. g. 4> n. 3 . 
Non sono le mie bellezze da lasciare amare ni tale , , ni da 
quale. Cioè, come spiega il Vocabolario , nè dà questo j aè 
da quello t 9 da ognuno» 

> CAPO XXV. 

De* pronomi di diversità . 

^JL^re sono i pronomi, ì quali dinotano diversità d’nna 
cosa dall’ altra . . 

Altri 

Primo caso del minor nume*’o, il quale posto sustantiva- 
mente vale altr* uomo . Bocc. g. i. n. 8. Nè voi , nè altri 
con ragione mi potrà più dire eh* io non l* abbia veduta. 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, ne’ quali questa 
voce pare usata ne’ casi obliqui • Bocc. g. 6. n. q. Sentendo la 
Reina che Emilia della sua novella s* èra driver ata , e che 
ad altri non restava a dire , che a tei , ec. ; così a dir cornirt- 
ciò. Qio. Vili* 111’* < 2 . cap. 4* vestieno i gitani una cot- 
ta, ovvero gonella cotta e stretta, che non si potrà vestire 
tenz* aiuto d* altri . In questi esempli peri^ ^ come dice 
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Saviamente il Cinonlo, mal si discerne , se nitri sia del nu- 
mero del meno, o del più . ^ 

Talvolta altri s’adopera in significafo di «>7o, alcuno^ e 
simili ^ 6occ. g. 7. n. 4> Egli si vuole innacquare quando al- 
tri il bee . E g. 3. n. 6. Tanto sa altri , quanto altri . 

Ancora si adopera in vece d* io , usando per proprietà di 
linguaggio la terza per prima persona . Bocc. g. 4. n. 3. Voi 
potreste dir vero : ma tuttavia non sapiendo chi quésto si sia y 
altri non si rivolgerebbe così di leggiero . Ed è maniera to- 
scana accennata da’ Deputati pag. io5. dove adducono un e- 
sempio famigliare: io vo lo dico a fin di bene ^ perch' ì\ta 
non vorrebbe poi aver cagione di adirarsi. 

Altrui 

Vale quanto altro , ma non ha relazione se non all’ uomo, 
Regolatamente non si usa nel caso retto. Si declina così; 
di altrui , ad altrui , altrui , da altrui , e queste voci ser- 
vono ad amendue i numeri . Nel secondo , e nel terzo caso 
si pub porre sen2a segno assolutamente, ma non nel sesto. 
Ha spesse volte l’articolo innanzi, il quale però non è suo , 
ma del nome. Bocc. n. i. Mai sì ch'ioho inetto male d’al- 
trui. EIntrod. Ciìì peri’ altrui cose facendo, E g. 4- princ. 
Piuttosto ad altrui le presterei , eh' io per me me l' adoperassi m 
E n. 4* lo estimo eh' egli sia gran senno a pigliarsi del be~ 
ne quando Domeneddio ne manda altrui, E g. 3. n. 5. princ. 
La siecchezza trae altrui di felice stato. £ g. 3. n. 5. ch'io 
da altrui, che da lei, udito non sia. £ n. 7. princ. In altrui 
figurando quello, che di se, e di luì intendea di dire. 

Ha talora forza di sustantivo , e vale ciò che non ò pro- 
prio , ma d’altri . Bocc. g. 4* n. io. Per potere quello di co* 
sa risparmiare , si dispose di gittarsi alla strada , ? di vo» 
ter logorar dello altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante, e del Boccaccio, del Pas- 
savanti , e del Dittamondo , ne’ quali si pretende usato altrui 
in caso retto; n?a dal Vocabolario è reputato errore, perché 
nelle migliori edizioni , e ne’ testi a penna più corretti si leg- 
ge altri. Vedasi il Manni lez. dalla pag. i5i. dove esamt- 
na questo punto, e fa vedere gli esempi addotti essere erra- 
ti . Potrebbe forse addursi quel verso del Petr. son. 65. E d* 
altrui colpa altrui biasmo s' acquista . Quivi il secondo at^ 
trui potrebb’ essere caso retro: ma se quel s* acquista fosspi 
neutro passivo r sarebbe terzp caso . 

Altra 

Addlettivo fa in femminino altra, e nel plurale altri ^ 
e altre, e significa diverso, ch’i dilTeren^e in qualsivoglia 
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maniera di quelle cose , di cui si parla , o s' intende, che non h 
]p stesso . i>i declina in ambedue i numeri col segnacaso, con • 
l’articolo, e con altre preposizioni. Bocc. g. 2. n. 5 . Quasi 
altro 6 et giovane, che egli non si trovasse allora in Napoli , 

E Intr. La caia tocca da un altro antrtfale fuori (iella specie 
dell'uomo. E ivi. Qui sono giardini, qui sono pratelli , qui 
luoghi dilettevoli assai , Petr. canz, 18. Una dolcezza inu- 
sitata e nuova, La quale ogni altra salma Di nojosi pensier 
disgombra «//ora . Bocc. Introd. Tmdaro al servigio di Fi- 
lastrato , e degli altri due attenda nelle camere loro. 

Il Longobardi n. 11 5 . per mostrare essersi usato altro, iti 
vece ài' altri caso retto, centra il comun sentimento, adduce 
il seguente esempio del Bocc. n. 8. E da questo innanzi fu 
il piti liberale e il più grazioso gentiluomo , e quello che più 
c' forestieri , e' cittadini onori), che altro, ^he in Genova fos-s 
se a' tempi suoi. Così legge, oltra il testo Mannelli , l’ edi- 
tino d.-l 27. , ed anche la famosa d’ Amsterdam , di cui s’è ser- 
vita l’Accademia. Molte cose sono state dette sopra questo 
testo; ma Ì1 vocabolario l’ha omesse, e ha fatto gran seuT 
no; perchè a me pare che quell’ W/ro ^ia addiettivo , e voglia 
dire altro gentiluomo , per non ripetere il sostantivo la se- 
conda volta nello stesso perìodo. In fatti immediatamente 
avanti l’addotto esempio dice così: nè voi, nè altri mi pth 
tra più dire eh' io non l' abbia veduta , nè conosciuta . Èc- 
co dove vupl significare altra persona, altro uomo, dice al- 
tr.i ; il che non tornerebbe bene in fine , dove vuol determi- 
natamente altro gentiluomo significare. 

sostantivo è neutro, e significa altra cosa. Ha il 
$plo singolare , nel quale si declina col segnacaso , e con I’ 
artico!» , e riceve altre preposizioni . Bocc. g. 9. n. 6. Te- 
mendo non fosse altro, così hu/o levatosi, conferà se n' an- 
dò Id . E g. •]. n. 3 . princ. Sembiante facendo di rider l’ al- 
tro • Laber, n. ao8. Va via tu non se' da altro , che da-: la- 
vare scodelle. E g. 6. B, I. tlicco, e savio, ed avveduto, 
per altro, ma avarissirno. Petr. canz. 3 i. Perchè gli occhi 
non miri. L’altro pupssi yeder sicuramente. 

Altro talvolta significa accrescimento di pregio , e fa inten- 
der piu di quel che ^i dice. Bocc. g. 8. n. 9. Altro avresti 
detto, se tt* m' aventi veduto a Bologna, dove non era niuno 
nè grande , nè piccolo, nè Dottore , nè scolare che non mi vo- 
lesse il meglio del mondò. Petr. spn. 3 o 3 . Assista in alta e 
gloriosa sede. E d’altro ornata, che di perle, e tP ostro. 

Altro significa ancora talvolta cosa , che porti il pregio d’im- 
portanza» Nov. an. 94. Le pentivi trassero sntemprate, credendo 
che fqsse zltrq . Cioè cose d’importanza , enonuna baia.com’ 
pn la còDte&a di Set Frulli con Bito . Cosi dovendo ubo acceò« 

oa- 
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Bare il easo deila sua niorte-, per fuggire il tristo augurio 
suol dire: sf Dio fapetse àlito di me. Vedi t Deputati p. 127. 

CAPO XXiV. 

Df^ pronomi di generaUtà. 

P ' ' - 

ronomi'di generalità sono quelli / i quali 0 affermati 
Tamente , o negativamente hanno la signiBcazton generale. 

Ogni 

Significa tutto il numero, corrisponde aW otnnis de’ La- 
tini . t, pronome invariabile, di genere comune, e si decli^ 
na col segnacaso. Si accompagn'a iii maniera d’ addiettivo 
co nomi d’ ambedue ingeneri. Bocc. o. a.' E, per quello ch^ 
IO estimi con ogni sollecitudine, e con ógni ingegno, e con 
ogrn arte , mi pare che si procaccino di ridurre a nulla , o 
dt cacciar del mondo la cristiana religione . 

malvolentieri s’ adatta al plurale, ancorché dinoti 
p/uralita , ed universalità. Pure ve raccordarono talvolta 
gli antichi. Bocc. Fiamm. lib. 7. n. 4 - Compensata ogni co- 
sa degli altrui affanni , i miei Ogni altri trapassare di gran 
deliberi. Gio. Vili. li'b. la. cap. ao. Jnfino alle lastre 
del tetto , e ogni vili cose , non che le care , non si poteva- 
no saziare ^ nè raffrenar di rubare. 

La voce Ognissanti usata dal Bocc. per significare la Festa 
‘Santi , o la Chiesa de’-Vlinori Osservanti in Firenze, 
c un idiorisino aritico. G. 5 . n. g. Sentendo lui il dì «^Ognis- 
santi tn Rossiglione dover fare una gran festa . E g. 8. n. g. 
Lungo S, Marta della scalai verso il prato d* Ognissanti , Di- 
ce il Salviaii voi. 1. c. a6o. che nel testo Mannelli tal voce è 
scruta con due ss. Così veramente si pronunzia ànch’ oggi in 
Firenze non solamente ne‘ suddetti significati, ma per accen- 
nare anche una gozzoviglia antica ne’ Fiorentini , di mangiari’ 
oca il dì d Ognissanti. Frane. Sacch. nov. 186. Si pensarono 
tra loro di fare uno Ognissanti senza fatica. E per dare al- 
r“' 7; capo. Lasca son. i 5 i. Varchi allafe, tu 

hat dell Ognissanti . Del nuovo pesce, anzi dell' animale. 

In v«e d* gli g^ntichi dissero ogne . Amm. ant. ginn- 
ta 90. Ogne virtù giace , s' ella non è conta. E Francesco 
da Bjrbermo pag. 60. v. 17. lo non t* ho ancor detto D' un 
documento, co a tutti bisogna. Di cosa, che sovra ognà 
Porte mi par gravosa sostenere . 

Ognuno , che anche si scrive ogni uno, vale ciascuno, cia- 
scheduno. Bocc. g. 5 . n. I. con grandissima ammirazione a' 
ognimo. E g. I. n. 6, Se per ognuna cento ve ne sieao 
Cortfcelh Reg. D 
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rendute dì là . Si dice nello stesso tempo ogni uomo . Boco» 

р. 7. -Mtse ogni uomo a tavola. Si trova usato ognuno col 
plurale in senso di tutti. Salvin. Pros. Tose. p. a. pag. 169. 
Ognuno portiamo qualche cosa da noi segnata . 

Ogni cosa vale il tutto t e spesso anche si usa per ogni 
luogo . Bocc. g. p« a Chiaramente , come stato era il fat- 
to t narrò ogni cosa . £) g. a. n. 3 . Domandò l' oste , la dov* 
esso, potesse dormire ; al quale P oste rispose: in verità io 
non so : tu vedi eh' ogni cosa è pieno . 

Ogni dove vale ogni luogo , Dante Farad, cant. 5 . Chiaro 
mi fu aliar y eom' ogni dove In Cielo è paradiso . 

E* USO più comunemente ricevuto , di scrivere ogni intero 
avanti qualsisia lettera , onde cominci la parola seguente • 
Bensì ammette la lingua di fare alcune volte à' ogni y e la 
seguente parola una dizion sola , come si vede nelle ricevu- 
te voci, ognora y ognottay ognuno y ec. , e fra gli antichi, 
ognindì per ognidì. 

Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque y con la 
congiunzione in mezzo, e anche senza. Matt. Vili. lib. ii. 

с. 6. E y contea all' opinione d ' Ogni qualunque , il giovedì 
mattina adì 3 . di giugno partì da Pescia con tutta l'oste, 
E ivi c. Annullando tutti i privilegi imperiali y che a- 
vesse per successione , che gli fossero conceduti in persona , 
ed ogni, e qualunque «vrrxe. La qual maniera contuttociò, 
al parere del Cinonio, s^nte dello stil de’ Notai. 

Tutto 

Riferito a quantità discreta i pronome di generalità , e va- 
le ogni y ciascuno, ognuno. Si declina per amendue i nume- 
ri col segnacaso , quando però addiettiyamente si adopera . 
Quando si usa a modo di sustantivo , ha le sole voci , tut^ 
ti y tutte. Bocc. Introd. Tutti sopra la verde erba si posero 
in cerchio a sedere . E ivi ; Pregogli per parte di tutte . 

Usato addiettivamente ha dopo di se 1 ’ artìcolo , e’I nome, 
e s’adatta al plurale, e a’ nomi singolari collettivi. Talvol- 
ta per proprietà di linguaggio si toglie via l’articolo. Bocc. 
nov. 2. Cominciò a riguardare alle maniere di tutti i Cortigia- 
ni. Petr. son. io. Tutte le notti si lamenta, e piagne. Fio- 
rett. S. Frane, pag. 147. Fecechiamare Frate Ginepro, e presen- 
te tutto U convento lo riprese. Bocc. Introd. A lui la cu- 
ra, e la sollecitudine di tutta la nostra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via articolo , com’i il dir tutto dì, 
tutto giorno, e simili, se^ fatto con gindicio , torna assai 
bene. .Addurrò per regola alcuni esempli. Nov. ant. 20. La 
gente eh' avea bontade, veniva a lui da parti. E n. 5 l. 
Mondo di tutte lordure di peccato. Pass. pag. 4 B. Riverito , 
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Onorata , careggiato da ti|tta gente . Pier. Cresc. lib. 6. cap. 3« 
E tutte cose, che si colgono a discrescere della luna, mi- 
gliori sono , e piU conservevoli . Bocc< nov. Hit. Onorerebbon- 
la in tutte cose, siccome donna. 

(, Con le voci dinotanti numero vi si pone le più volte tra 
queste, e tutto la particella, e, per proprietà dì Iingu?.ggio. 
Cocc. g. 7. n, 8. Che andate voi cercando , a quesC ora tut- 
ti e tre ? E talvolta vi si trova frapposta la particella a, 
Matr. Vili. lib. 3. -cap. 79. 1 Cittadini, ec, eoa tutte a tre 
cocche si dirizzarono contro l'armata de' Genovesi , 

Se tutto a riferisce a quantità continua reale, o virtuale , 
i addiettivo. Bocc. g. a. n. r. Loro tutto rotto, e. tutto pe- 
sto il trassero dalle mani . E g. 8. n. 3 - l’utta livida , e rot- 
ta nel viso , E g. 4 - 0. io. Nel quale ella pose tutta la sua 
speranza, tutto il suo animo, tutto il ben suo. 

Tutto usato sostantivamente , e neutralmente vale ogni co- 
sa: Dante Inf. cant. 7. E quel savio gentil , che tutto seppe. 
Disse per confortarmi . Bocc. g. 2. n. 7. Secondo ammae- 
stramento datole da Antigono rispose, e conti) tutto. 

Aver il tutto, o essere il tutto vale aver tutta I’ autori* 
tà , essere il più potente. Matt. Vili. f. io. c. 74* A' Prio- 
ri, e a' Camarlingi di Perugia, in cui stava il tutto déf 
reggimento. E cap. 77. Avendo appo loro i 1^. Ambascia- 
dori , c E erano il tutto della Terra. 

Tutto quanto vale tutto interamente, prorsus omnis , e 
può riferirsi a quantità continua, discreta, o'virtuale. Bocc. 
g. 9. n. 5 . E poscia manicarlati tutta quanta. E g. 2. n. 7. 
Tutti quanti perirono. Dante Inf. cant. 20. Ben lo sa' tu , 
che la sai tutta quanta. 

Ntuno, Neuno, Nessuno, Nissuno. 

Negativi generafi, che si adoperano solamente nel singola- 
re, col femminile ninna declinandogli ancora col segnacaso. 
Vagliono il nemo de’ Latini . Bocc. g. 3 . n. i. Il luogo cas- 
sai lontano di qui, e niuno mi vi conosce. E Fiamm. 1 . 5 . 
n. 84 * Ninna ebbe mai gli Dei sì favorevoli , che nel futuro 
gli potesse obbligare. È conci. Ni un campo fu mai sì ben 
coltivato , eh' in esso 0 ortica , 0 triboli , e alcun pruno non 
si trovasse mescolato fra le erbe migliori . E g. 8. n. 7. Nin- 
na gloria è ad un' aquila aver vinta una colomba . Passav. 
pag. 8. Disse che Volea dare guadagno piuttosto a lui che a 
ninno altro. Nov. ant. 7. Non donai a chi non m'insegnò, e 
nè a neuno donai . .Albertan. cap. i 5 . p. 86. Perciocché nes- 
suno uomo è libero, lo qual serve al corpo. Nov. ant. 72. . 
Lo maestro fece le anella così appunto , che nessuno cono- 
Spea il fine, altro che il padre. 
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Scrlvonsi questi pronomi con la negazione , e senza ; eoa 
questo però , che senz’ essa soglion preporsi , e con essa pos* 
porsi al verbo. Bocc. Lett. Fin. Boss. Ninno è sì discreto e 
perspicace che. conoscer possa i segreti consigli della fortu- 
na. E g. b. n. 9. Egli non ve n' è ninno lì cattivo, che non 
vi paresse uno tmper udore . Talvolta contuttociò non si ser- 
va tal regola, come da’ sopraccitati esempli potrà vedersi. 

Con la negazione afiermano, e vagliono alcuno. Bocc. g. 
a. n. 7. Se di queste due Cose voi mi darete intera speranza , 
senza niun dubbio n’ andri consolato. E g. 8. n. 9. Altro 
avresti detto, se tu m' avesti veduto a Bologna, dove non 
era niuno, grande, nè piccolo , nè Dottore, nè scolare , che 
non mt volesse il meglio del mondo . 

Posti pervia di domanda, odi dubbio, anche senza nega- 
zione, aliftrmano. Nov, ant. 21. Lo'mperadore disse: come 
puì) essere > trovossi in Melano niuno, che coniradiasse alla 
podestads l Bucc. g. 4 - 6. Se la tua anima ora le mie lagrime 

vede, o nian conoscimento , 0 sentimento , dopo la partita di 
quella, rimane accorpi; ricevi benignamente l' ultimo aono. 

Si trova nessuno usato nel numero del piil dal Cresc. lib. 
a.,c. 17. pag. 67. i frutti di tali arbori 0 sono nessun!, • 
aono sconventvoli , e non maturi . 

V eruno 

Vale Io stesso che niuno , nè pur uno , quando ì da se ; • 
si usa solamente nel minor numero. Pass. pag. 147. 1 pec- 
cati veniali in Verun modo si perdonano senza i mortali , 
Cresc. 1 . 3. c. 7, Ma del mese di Maggio in verun modo si 
tocchino le granosa , imperocché fioriscono in otto dì . 

Quando vi s’ aggìugna la negativa, o la particella senza ^ 
o pure si tratti di domanda , o di dubbio , vale alcuno. Bocc. 
g. 5 . n. 4 - Anzi non fargli caldo veruno. E g. n. 9. Fareste 
danno a noi, senza fare a voi prò veruno. Passi v. pag. 47 - Per 
ie tentazioni si prova P uomo, scegli ha bontade veruna. 

' Nullo , 

Lo stesso che niuno, e si usa sustantivo, e addiettivo , 
Bocc. g. IO. n. 9. Con maraviglia guatato da chiunque il ve- 
deva , ma riconosciuto ddi nullo. Passav. pag. i 58 . Nullo por- 
ìa volentieri al mutolo, e a! sordo uditore . Gio. Vili. lib. 5 . 
cap. 5. E mai poi non fu nullo Imperadore à' Italia, Petr. 
canz. 4^* si Csel qual è, se nulla nube il vela. 

Niente, Nulla. 

Particelle negative generali , che dinotano privazione , o ne- 
gazione, e vagliano non punto . Fanno figura di pronomi, in 
quanto ammettono 1* articolo , -il segnacaso, e le preposizioni > 


Digitized by Google 



Libro Primo, 55 

Sì usano con altra negatifa, e’Senza : e quando l’hanno, si 
sogliono posporre al verbo , e anteporre quando non I' han> 
no. Gli antichi dicevano neente. Bocc. g. 8 . n. 7 . Siccome 
quella , che dal dolore era vinta , e che niente la notte pat“ 
’ sata uvea dormito, P addormenti . E g. ló. n. a. Rispose eh* 
egli non ne volea far niente. E Introd. DP quali il numero 
è quasi venuto al niente . E g. a. n. 9 . Senza che la donna 
di niente s* accorgesse . Nov. ant. 18 . Guarda quanti seno du-^ 
^nto marchi , che gli hai così per niente. Pi?tr. canz. aB. 
Ben sai canzon , che quant* io parlo è nulla. F’iamm. lib. 5. 
n. 85. Chi in alcuna cosa può sperare , di nulla si disperi, 
fiocc. g. a. Si procaccino di riducere a nulla , e di cacciar 
del mondo la cristiana religione . 

tonando si usano per via di dimandare, di ricercare, o di 
dubitare , o pure con la particella senza , hanno senso affer.» 
snativo. Bocc. g. 9 . n. 3. Gli si fece incontro , e salutatolo, il 
domandò, s* egli j/.te«//Txe niente ( cioè alcun male). Bivi 
nello stesso senso . PotrebfP égli essere eh* io avessi nulla? 
g. 4' U. 6 . Conia mano subitamente corsi a cercarmi il lato, 
se niente v’ . Vita SS. Padri t. i. p. 40 . Cercando tf in^ 
torno , se piente d* acqua trovassero. Bocc. g. a. n. 5. Con un 
piccolo fanciullo , che gli mostrasse , s* egli volesse nuWì . E 
g. I. 0 . 4 . Senza dei suo cruccio nìetìte mostrare alla giovane, 
prestamente seco molte cose rivolse . E g. 9 . n. 5. Calandrino , 
senza dir nulla, volse i passi verso la casa della paglia. 

CAPO XXVII. 

De* pronomi, che dinotano numero, e quantità 
indeterminatamente . , 

X^e’ pronomi ci sono , i quali dinotano quantità conti* 
nua, o discreta , ma con indeterminazione. 

Uno, Una. 

Uno, Una, come pronomi dinotanti principio di quantità 
discreta, sono per se stessi senza plurale, e si declinano nel 
singolare col segnacaso, oltre le preposizioni. Talvolta sia* 
doperano come sostantivi , talvolta come addiettivi. Bocc. g. 1. 
Proem. Novellando , il che puh porgere , dicendo uno , a tut- 
ta la compagnia , che ascolta , diletto . E g. 8 . n. 3. Aveva- 
ti un’oca a danaio, e un papero giunta. È g. a. n. 1 . Quel- 
lo a guisa d’ un corpo santo 'nella chiesa maggior ne porta- 
rono . E g. I. n. 7 . princ. Se subitamente da uno ircìero è fe- 
rita. Petr. canz. a 8 . Ad una ad una annoverar le stelle . 

Uno, correlativo ad altro, sì in singolare, come io piu* 
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tale , riferendo due cose mentofate , vale primo de’ mentova* 
ti , o pure insieme con altro vale amendue . lutali casi uno 
ammette l’articolo, e’I plurale. Bocc. g. 2. n. 6 . TantoPetà 
l’uno e l’altro da quello, eh' e tser solevano , gli avea tras- 
formati. Petr. son. a 58 . Ov' èil bel ciglio, e 1 ’ una e I’ altra 
stella , eh' al Corso del mio viver lume denno ? Bocc. Fiamm. 
J. 5. n. g 3 . Siccome fecero i Saguntini , e gli Abidei , gli uni 
tementi Annibaie Cartaginese , e gli altri Filippo Macedoni- 
co . E 1.3. n. 22. Sperava Je une cresciute, eie altre dover 
trovar scemate . 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di ci»- 
jcuno. Bocc. Lett. Fin. Ross. pag. 278. Niuno altro gaerni- 
mento , per soddisfacimento della natura portavano , che un 
poco di farina per uno , con alquanto lardo . E g. 7. n. 3 » 
Senza aver quattro cappe per uno . 

Uno talvolta si adopera per significare lo stesso. Dante rim. 
pag. 5 . Amore , e 'I cor gentil sonò una cosa , Siccome il sag- 
gio in suo dittato pone. Petr. cap. 8. O fiero , Che 'I padre , 
e'I figlio ad una morte offerse. Ricord. Malasp. Stor. Fior, 
pag. 43 - l'*’ nostra Città di Firenze , eh' era uno co' Roma- 
ni , e collo 'mperio , non potea respirare , ni prosperare . Cioè , 
tana medesima cosa. 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno 

Sono pronomi indefiniti , che vagliono 1 ’ de’ Latini, 
e si declinano per amendue' i numeri col segnacaso. 

Qualche con la stessa invariata terminazione serve ad amen- 
due i generi, e numeri . Bocc. g. 7. n. 3 . S' io fossi purvestito, 
qualche modo ci avrebbe, E g. 8. n. 8. Egli trovi qualche 
cagione di partirsi da me , Petr. canz. 37. Deh or foss' io col 
vago della luna Addormentato in qualche verdi boschi. 

Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune i e si adopera a modo 
c di sostantivo , e d’ addiettivo . Bocc. g. io. n. 4 * Quando al- 
cuno vuole sommamente onorare il suo amico , egli lo invita 
a casa sua. Petr. son, ai6. Noeque ad alcuna già l' esser sì 
bella; Questa più df altra è bella e più pudica, Bocc, g. 4 * 
n. 8. Alcuni sono, i quali più che le altre genti si credono 
sapere, e sanno meno. E Introd. Delle quali alcune cresce- 
vano come una comunal mela. E g. 2. nel Proem. Dopo al- 
eun hiWo s' andarono a riposare, E Introd. Nevi poteva d* 
alcuna parte il Sole . 

In vece df alcuno si usa/o/e. Bocc. Introd. E tiW furono, 
che per difetto di quelle , sopra alcuna tavola ne ponieno . E 
g. 4 - in fin. Forse più dichiarato l' avrebbe /’ aspetto di tal 
donna, che nella danza era, se le tenebre della sopravve- 
nuta notte il rossore nel viso di lei venuto non avesser na- 
scoso . Geli. Sporta atti 3 . se. 1. Stamane mi ha fatto mono 
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tale , e tale ni ba riso in boccm , e inchinatomi , che un me- 
fe fa facea vista di non mi vedere . 

‘ Qualcuno si usa sostantivo <li persona , ed addietttvo di per» 
sona , o di cosa, ma ii piti col secondo caso dopo, che accen- 
ni alcun genere. E' talvolta anche addiettivo vicino al sustan- 
tivo: ni suole usarsi in plurale. Passav. p. 194. Or chi po- 
trà scampare di tanti lacciuoli., che non sia preso daqualcu- ^ 

no ? Pecor. g. 7. n. a. Colui che ve lo dice, è qualcuno , che 
mi vuol male. Petr. canz. 47 * Cogliendo ornai qualcun di 
questi rami . E canz. a 5 . Ma se pietà ancor serba L' arco tuo 
saldo , e qualcuna saetta , Fa di te , e di me , signor , vendetta. 

Qualcheduno ancora si dice . Firtnz. Asino d\oro nona. 
a 58 . Ormai non è buono ad altro , che a farne un vaglio , 
e però doniamolo a qualcheduno. 

' ■ ■’ Chiunque , qualunque , qualsia , qualsivoglià , 

chicchessia . 

Questi pronomi indeterminati' vagliono ciascuno, o asso- 
lutamente, o per relazione a qualche altra cosa, che nei di- 
scorso si supponga , 

Chiunque vale lo stesso che qualunque ^ In Latino quicum- 
que , quisquis , ed è trisillabo. Si dice di persona , ed i so- 
stantivo singolare , che riceve il segnacaso , e le preposizioni. 

Bocc. g. 9. n. 5 . Dio la faccia trista y chiunque ella è . E Fi- 
loc. I. a. p. 107. So che secondo il giudizio di chiunque vi 
sarày ella sarà giudicata a morte . E g. 0. n, 9. Della sua 
^ malvagità fecero a chiunque le vide testimonianza . E arhOr. 

Vis. cant. 4 a. IP chiunque dimora anima sì vana . S\ dice 
in tal senso chi che sia . Bocc. g. 8. n. 1. Quando io ci tor- 
nassi , ci sarebbe chi che sia , che c' impaccerebbe , 

Si trova pure un esempio , io cui chiunque % appoggiato a 
sostantivo, anche di cosa. Pallad. Marzo 19. Lo cedro si 
puote tutto P anno serbare in sulP arbore , ec. ma meglio se 
nel chiudi con chiunque vasello . ' 

Cheunque suole usarsi neutralmente in senso di qualunque 
cosa. Petr. c. ii. Ma cheunque si pensi il vulgo, o parie. 

Se ’/ viver vostro non fosse sì breve , Tosto vedreste in pol- 
ve ritornarle. Si trova ancora usato per lo semplice qualun- 
que. F. Giordan pag. 078. Questo consiglio di Caifas fu il 
migliore cheunque mai fosse dato al mondo. 

Qualunque , che da alcuni s’ianche detto qualunehe , nz\o 
ciascuna, o ciascuno che ì e serve ed amendue i numeri col 
segnacaso ; e , a differenza di chiunque , si dice di persona , e 
di cosa . Bocc. Laber. nel princ. Qualunque persona , tacendo 
i benefica ricevuti nasconde , assai manifestamente dimostra , 
se esser ingrato e sconoscente di quegli . E g. 5 . n. 6. Esti- 
mando vilissima cosa estere a qualunque uomo tifaste , non 
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che ad unUe^ due ignudi uccidete dormendo ^ si ritenne , E 
g. 1. n. 4« A qualunque della proposta materia che quinci in- 
nanzi nvuellerk , converrà che infra questi termini dica . E 
Filoc. iib. 6. n. 367. O qualunque cavalieri , ci’ intorno a’ mi- 
seri dimorate , ^ella pietà entri negli anni vostri . Cresé. 
Iib. 11. cap. 16. Qualunque pianre son calde , aWegnachi siem 
dure^ Àiventan buone dentami fitti in terra é 
, In vece dt qualunque si dice ancora qualsivoglia , qualsf- 
sia. Giatnbull. stor. Europ. Iib. 5 . pag. io 3 . Molto ptìt faccia 
stima eP una minima particella iP onore , di qualsivoglia cosa 
del mondo . Redi esper. nat. p.ig. i 5 . Che non possane esser 
rette da qualsìsia ferro ^ 0 da qualsisia colpo di pistola, 

' Ciascuno , CiasCtma . 

Pronome distributivo , che ancora dicesi ciascheduno , vale 
ognuno , qualsivoglia . Si adopera addiettivo , e sustantivo , 
si declina col segnacaso; e nel comune uso non ha plurale» 
benefaì alcuni antichi gliel dessero . Passav. pag< 89. E in cia- 
scuno caso il laico è tenuto di celare i peccati , eh* egli udì 
in confessione , come dee fare il prete . Bocc. g. 3. n. 3 . Con 
gran piacere di ciascuna delle parti . E ivi nov. 1. Comincia- 
rono a drie ciascuno , aa lui essergli stata tagliata la bor- 
sa , Petr. son. 13. Quanto ciascuna è men bella di tei , Tanto 
cresce il desio che m* innarnora . Dante inf. cant. 3 o. E non 
restò di minare a valle , Fino a Minai , che ciascheduno af- 
ferra. Bocc. n. I. princ. Convenevole cosa è ci; ciascheduna 
cosa , la quale P uomo fa , dallo ammirabile e santo nome 
di colui , il quale di tutte fu fattóre , le dea principio . 

£ nel numero del più. ^mm. ant. pag. 199. nel fine: Cia- 
scheduni infermi si deano dipartire dalla compagnia dei rei » 
acciocché i mali , i quali spesso veggono , non si dilettino 
di seguitare. Franco Sacci», rim. pag. 47 * Che desti il no- 
me al loco . ove ciascune Strane nazioni volton* onorarlo. 

Gli antichi per ciascuno dicevano catuno , e ca'duno ; ma 
quel Cadauno usato da alcuni moderni non m’^ avvenuto d! 
trovarlo in alcuno antico, e non i nel Vocabolario. 

Quando nella distribuzione si vuol significare il contingen- 
te, 0 sia la porzione di checchessia, che' tocca a ciascuno» 
si aggiunge al pronome ciascuno , o a uno , o a uomo la par- 
ticella per. Bocc. g. IO. n. 9. Fattesi venir per ciascuno due 
paia di robe . E g. 6. 0. 3. Che per un fiasco andasse del vin 
di Cisti, e di quello un mezzo bicchier per uomo desse al- 
le prime mense . Vedi sopra sotto ad uno . 

Tanto, quanto, alquanto, altrettanto , | 

Tanto ^ pronome indeterminato di quantità , o continua d^ 
notante grandezza , o discreta dinotante moltitudine . Quanto 
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% il suo corrispondente , benché non sempre sia espressa Is 
corrispondenza. Bucc. g. 8. Al Maestro diede tanta fede 
alle parole di Bruno , quanto si 'sarta convenuta a qualun- 
que venta. £ n. i. prìnc. Nel cospetto di tanto giudice. B 
g. 9. n. 3. Con intenzione di fare un mal giuoco a quante giu- 
.gnere ne potesse. Petr. cap. 11. Quanti felici son gii morti 
in fasce! Quanti miseri in ultima vecchiez&a ! 

> Si dice anche cotanto. £occ. g. 3 . n. 5 . Misera me, acuì 
ho cotanti anni portato cotanto amore ! Petr. cap. 3 . Da in- 
-di in qua colante carte aspergo Di sospiri, di lagrime, e 
eP inchiostro . 

Altrettanto pronome correlativo , che dinota uguaglianza di 
, numero , 0 di misura , nel femminile fa altrettanta , e nei piu* 
talt altrettanti , e altrettante , si declina col segnacaso, e si 
usa addiettivo, c sostantivo. £occ. g. 10. n. 3 . Nè prima vi 
tornò che 'I seguente dì , co« altrettanto pane atrostito, e con 
altrettanta vernaccia . retr. canz. 34. Una donna piu hello as- 
sai , che ’/ Sole , E più lucente , e d* altrettanta etade . Gio Vili, 
lib. 9. cap. 94. Mandaronvi i fiorentini cento cavalieri , e cin- 
quecento pedoni, tutti sopratsegnati a gigli , e di Bol'gmt 
.altrettanti. £occ. ^ 3 . n. 4 * Cinquanta pater nostri , e altret- 
tante avemarie. retr. son j 66. Cos' avess' io del bel velo 
• altrettanto . 

Alquanto, variato per generi , e numeri col segnacaso , vale 
alcuno,, un poco, ec. , e nel numero del più si usa anche a 
modo di sustaotivo . Bocc. g. 4 * n. 8. Dopo alquanto spazio 
cominciò a dire. Gio. Vili. Tib. 7. c. Ii 4 . Con alquanta gen- 
te , ch'ebbe dal Re Ridolfo. Petr. canz. lo. V industria d* 
alquanti uomini / «vW/e Per diversi paesi . Bucc. g. 3 . n. 5 . 
£ quinci tacendo, alquante lagrime mandate per gli occhi 
fuori, cominciò ad attendere. E g. 3. n. 7. Alquanti, che ri- 
sentiti erano alP arme corsi , n* uccisero . Perr. c. 5 . Ma d* 
alquante dirò , che 'n su la cima Son di vera onestate . 

• Usato sustantivamente , e neutralmente con secondo caso 
vale qualche poco . Bocc. g. 3. n. 4. Con alquanto di buon» 
vino, e di confette il riconfortò. 

CAPO XXVllI. 

Del verbo. 

Si divtde il verbo in personale, e in impersonale. II ver- 
bo personale é quello , che si varia in tre distinte persone , 
come , /o amo, tu ami, colui ama. Impersonale é quello, 
che non ha altro più , che la terza persona . Ne sono di 
tre sorte: gl’impersonali rigorosi, i quali non hanno alcun 
caso, come pieve, tuona, nevica, lampeggia, ec. i mezzi 
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impersonali, i quali, benché possono usarsi personalmente, 
si adoperano talvolta impersonalmente col primo caso espres- 
so , o soitioteso , come conviene^ disdice, e simili: e gl’ 
impersonali formati da verbi di lor natura personali > alla 
maniera passiva , si dice, si crede, si corre. 

11 verbo personale altro é transitivo, altro intransitivo. 
Verbo transitivo t quello, il quale significa azione, che pas- 
sa realmente, o intenzionalmente in un termine diverso al 
suo principio, come: il maestro batte i discepoli ì la madre 
ama i figlinoli. Verbo intransitivo é quello , il quale signifi- 
ca azione che non si parte dal suo principio , nc passa in al- 
cun termine. Di questi ne abbiamo di due sorte; perché al- 
tri sono assoluti, né hanno dopo di se caso alcuno, come 
dormire , morire, correre, ec. altri hanno caso dopo di se , 
ma sedia passaggio di azione in termine alcuno , come; dor- 
mire u*i sonno, entrare in casa ec. e di questi ne sono alcu- 
ni , che hanno del passivo, perché significa azione, che ritor- 
na nel soggetto, come pentirsi, attristarsi , ec. Abbiamo 
parlato qui de* verbi, t quali significano azione, che sono i 
pi^ ; perché il verbo essere significa la sostanza , non 1’ azio- 
ne del soggetto, quello cioè , che il soggetto ha in se stes- 
*iso, non quello ch’egli fa, o patisce. 

Adunque la lingua Toscana non ha gli ordini de’ Verbi, che 
ha la Latina, e la Greca, ma solo cinque principalmente ne 
considera , cioè gli attivi , gli assoluti , i neutri , i neutri pas- 
sivi, e gl’impersonali . Attivi sono quelli , i quali significano 
azione transitiva, ed hanno dopo di se accusativo paziente. 
Assoluti sono quelli, che non hanno alcun caso dopo di se. 
Neutri si dicono quelli, i quali non h^nno significazion tran- 
sitiva , almeno perfetta. Neutri passivi chiamansi quelli, che 
significano ritorno dell’ azione nel soggetto. Non ha la nostra 
lingua alcun verbo di voce passiva , ma ricava il senso pas- 
sivo tramutando il nominativo agente in sesto caso con la 
preposizione , e l’ accusativo paziente in nominativo , co- 
sì: io amo Iddio: Iddio è amato da me. Può ancora il ver- 
bo farsi passivo, aggiungendovi la particella r; , purché l’a- 
gente si metta in sesto caso con la preposizion da, come 
se dicessimo : Il Cielo , secondo Aristotile , dalle intelligen- 
.2? si muoi/e. Vedi le Note all’ Ercolano del Varchi pag. abc». 

CAPO XXIX. 

Delle variazioni del verbo , 

Il verbo si varia per modi, tempi, numeri, e persone: 
questa variazione si chiama coniugazione . 

1 modi del Verbo sono cinque; indicativo, o sia dimostrativo. 
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imperativo, o sia comandatlvo , ottativo ^ o sià desiderati* 
vo , congiuntivo, o sia soggiuntivo, e infinito. 

I tempi generalmense parlando sono tre; presente, pre* 
terito, o sìa passato, e futuro; ma questi poi, secondo la 
natura di ciascun modo , si suddivìdono in varie dilTercnze , 
o sìeno afTezioni . 

L’ indicativo ha otto tempi , cio^ il presente , come io a- 
mo ; il preterito imperfetto, o(come i Toscani con una so- 
la voce esprìmono } il pendente, che accenna azione non 
perfezionata, come io amava; il preterito, o passato deter- 
minato , che dimostra un fatto di poco tempo , come io ho 
amato; il preterito, o passato indeterminato, che accenna 
un fatto di qualche tempo , come ;o amai ; il trapassato im- 
perfetto , che indica quello, che già da noi si faceva , come 
io aveva amato; trapassato perfetto dinotante ciò che da 
noi giù si fece , come io ebbi amato ; il futuro imperfetto 
quel, che altri promette di fare, come io amerò ; e il futu- 
ro perfetto ciò , che ad un tal tempo sarà eseguito , come 
io avrò amate , 

L’imperativo, o sia comandativo , faa due tempi; il pre- 
sente , che comanda , esorta , o priega , come va tu ; e il 
futuro, che comanda, esorta, a priega, che una cosa si 
, faccia , ma non di presente, come andrai tu, 

L’ ottativo ha sei tempi ; il presente perfetto , che dimo- 
stra desiderio efficace di fare , cpme oh se io amasti! il pre- 
^sente imperfetto , che accenna desiderio di fare una cosa , ma 
non già al presente, come /o amerei; il preterito determina- 
to, che dimostra desiderio di aver fatto a tal tempo, come 
Dio voglia ch'io abbia amato ; il preterito indeterminato, 
che indica desiderio di aver fatto, se si fosse potuto, come 
io avrei amato ^ ma non potei ; il trapassato , il quale dimo- 
stra, che altri vorrebbe aver già fatto, come volesse Iddio ^ 
che avessi amato; e finalmente il futuro, che mostra desi- 
derio di mettersi a fare, come Oio voglia ch'io ami. 

li congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi tempi da- 
gli altri modi, appoggiato sempre ad alcuna particella dì 
congiunzione, come conciossiachè , quantunque^ benché oA- 
mili . Ha cinque tempi; presente, come benché io ami, pre- 
terito imperfetto, come benché io amassi ; preterito perfet- 
to, come benché io abbia amato; trapassato, come benché 
io avessi amato; e il futuro, come quando io avrò amato. 

L’ infinito ha tre tempi : il presente , che accenna azione 
in confuso, come amare: il preterito , che mostra l’opeta 
già fatta , come aver amato: e il futuro , che dimostra di- 
sposizione a fare un’opera in avvenire, come avere ad anta- 
Je f o essere per amare , 
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I nameri del verbo sono due, singolare, o sia natnerode! 
meno, come io amo ^ e plurale, o sia numero del piti , come 
noi amiamo. Le persone in ciascuno de* due numeri sono tre; 
la p'ima, come io amo ^ noi amiamo : la seconda , come tu 
um/i voi amate: e la terza , (.ovat colui ama^ coloro amano m 

CAPO XXX. 

Alcune generali osservazioni sopra le con- 
iugazioni de' verbi, 

Di due sorte sono i Verbi , quanto alla coniugazione , 
perchè altri sono regolari, altri anomali. I verbi regolari so> 
no quelli , i quali si coniupno con la regola a molti verbi co- 
mune , egli anomali quelli sono, ch^ escono dalla regola co- 
mune degli altri verbi , ed hanno particolare coniugazione . 

Quattro sono le coniupzioni de* verbi , le quali si conosco- 
no, e prendono regola <»l presente dell’infinito. La prima 
coniugazione esce in are , come amare ; la seconda in ere con 
la penultima lunga, come temere ; la terza in ere con la penul- 
tima breve, come leggere: e la quarta in/>e, come sentire. 

Intorno alla formazione delle voci di ciascun verbo nelle 
suddette coniugazioni, i due nostri dottissimi Gramatici, il 
Bembo , e *1 Castelvetro assegnano molte regole di cib fare con 
lo scambiamento, o accrescimento di alcuna lettera: e sono 
regole veramente sottili e degne di que’ valenti maestri. Ma 
io , che mi sono proposto di Volere istruire i giovani con me- 
todo facile e sciolto , m* attengo al savio parere del Buom- 
matte! , che stima tali cose poco necessarie al nostro fine, 
o perchè senza esse altri pub ben conoscere le maniere de* 
verbi; o perchè tali cose forse dall’uso, e dall’arbitrio in 
qualche parte dipendono . R chi vorrà profondarsi di vantag- 
gio in tali materie, potrà soddisfarsi col leggere gli autori 
suddetti, e il Cinonio altresì nel suo trattato de’ Verbi. 

Noi dunque ci contenteremo di porre distesamente le con- 
iugazioni di tutti e quattro i Verbi regolari sopraccennati, 
che servono di norma a molti altri : aggiunpndo a ciascuna 
coniugazione quelle osservazioni, che giudicheremo opportu- 
ne a far ben conoscere le varie uscite , che hanno talora al- 
cune voci de’ Verbi, etuttocib, che alla natura de’ Verbi ap- 
partiene . Singolarmente noteremo quali sieno le voci pro- 
prie delia prosa, quali del verso, ed insieme gli errori po- 
.polareschì da fuggirsi nelle coniugazioni de’ Verbi. 

E perchè i Vertn anomali della lingua Toscana, da una 
parte per confo del loro infinito, si riducono alle quattro 
comugazioui, e per l’altra c’ non hanno tutte le loro voci 
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foor di regola , ma solamente alcune, qual piti'qual meno, ' 
e nei rimanente ciascun Verbo anomalo segue la sua coniu- 
gazione ; perciò sotto ciascuna coniugazione porremo anche 
i Verbi anomali ad essa spettanti, cioè quelle voci solamen- 
te di essi, ch’escono dalla regola. 

Ora tutte queste coniugazioni di Verbi, che alla distesa da 
noi si porranno, sono tratte dal Buommattei , edall’autoritiii 
di approvati moderni scrittori , e comprendono quelle voci 
solamente, che ricevute sono dai buon uso vegliente de’ mo- 
derni Toscani , e possono usarsi da chi in oggi vuole, in pro- 
sa e in versi, parlare e scriver toscano. Ben so, che negli 
autori del buon secolo vi sono molte uscite delie voci de* 
Verbi , le quali erano allora in uso, e furono da poeti ado- 
perate per necessità della rima , e che non son ricevute dall* 
uso moderno. Ma il notar queste, per altro venerabili anti- 
chità, sarebbe andare, come suol dirsi, nell’un vi’ uno, e 
non toccar mai della fine . Quelle bensì noteremo , che pos- 
sono anche in oggi adoperarsi, o che arrecano qualche lu- 
me all’uso di ben parlare, eh’ è il nostro intendimento. 

Prima però, che pogniamo le quattro coniugazioni, sti- 
miamo ben fatto di porre la coniugazione del Verbo sustanti- 
vo essere, e quella del transitivo Mvere . Questi due Verbi 
sono ausiliari degli altri Verbi , i quali non avendo tutte le 
voci pure e semplici, che si richieggono a formare i loro 
tempi, ne’ preteriti , ne’ trapassati , e ne* futuri , prendono 
in prestanza delie voci da essere, e da avere, e declinando- 
le per persone , e per numeri le accompagnano col proprio 
participio , come vedremo . Per contrario i due Verbi esse- 
re ed avere, per formare i loro tempi , non hanno molto 
bisogno di altri Verbi , ma da se soli suppliscono al difetto 
delle pure voci espressive de* tempi ; salvo il verbo essere , 
il quale non avendo participio proprio , si serve di quello 
del Verbo stare. E* dunque necessario il premettere la co- 
gnizione di questi due Verbi anomali , i quali fra gli altri t? 
intramettono . 

CAPO XXXI. 

Coniugazione del verbo Essere . 

INO ICAT IVO. 

^Presente. Sing. lo sono, tu sei, se* o se, colui è» 

Piu. Noi siamo, voi siete, coloro tono. 

Preterito imperfetto. Sing. Io era, tu eri, colui na^ 

Plur. Noi eravamo i voi eravate ^ coloro erano. 
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-Preterito determinato. Sing. Io sono ^ tu sei , colui ^ o co- 
lei è stato , o stata . Plur. iVo/ siamo , voi siete , coloro so- 
no stati 1 0 state , 

Preterito indeterminato, Sing, Io fui ^ tu fosti j colui fu, 
Plur. Noi fummo , voi foste , coloro furono . 

Trapassato imperfetto. Sing. Io era^ tu eri^ coluto colei 
ara stato, ostata. Plur, Noi eravamo, voi eravate, colora 
arano stati , o state . \ 

Trapassato perfetto. Sing. Fui, fosti, fu stato, ostata, 
Plur. Fummo , foste , furono stati, o state. 

Futuro imperfetto . Sing. Sarh, sarai, sarà, ofia, ofie, 
Plur. Saremo, sarete, saranno, O fieno. 

Futuro perfetto. Sing. Saro , sarai, sarà stato , Ostata, 
Plur. Saremo, sarete, saranno stati, o state. , 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing, La prima persona manca. Sii , a sia tu, 
aia colui . Plur. Siamo noi , siate voi , o sieno coloro . 

Futuro . Sing. La prima persona manca . Sarai tu , sari 
colui, Plur. Saremo noi , sarete voi, saranno coloro , 

OTTATIVO, 

Presente perfetto, Sing. Dia volesse che io fossi, tu fos- 
ai , colui fosse . Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro fosse- 
ro, o fossono . ^ * 

Presente imperfetto. Sing. Sarei, ofora, saresti , sareh- 
he , O saria , o fora, Plur. Saremmo , sareste , sarebbero, 
aarebbono , O sariano , O forano . 

. Preterito determinato. Sing. voglia ceiosia, tu sii, 
ta si», colui, o colei sia stato. Ostata. Plur. che noi sia- 
mo , voi siate, coloro sieno stati , o state. 

Preterito indeterminato , Sing. saresti, sarebbe sta- 

to , o stata. Plur. Saremmo, sareste , sarebbero, O sareb- 
iono stati , O state . 

Trapassato, Sing. Diavolesse , che io fossi, tu fossi, co- 
lui, o colei fosse stato, ostata. Plur. Che noi fossimo , voi 
foste, coloro fossero, o fossono stati, O state. 

Futuro. Sing. Dio voglia eh"" io sia, tu sii, colui sia, 
Plur. Che noi siamo , voi siate , coloro sieno . 

CONIUNTIVO, 

Presente . Sing. Benché io sia , tif sii , colui sia . Plur. 
Nei siamo, vai siate, coloro sieno. 


Digilized by Googl 



» Lìiro Prima, • 65- 

Preterito imperfetto . Srag. Benché io fosti, tu fossi, co- 
lui fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste, coloro fossero, o 
fossono. 

Preterito perfetto . Siog. Benché io sia , tu sii , colui sia 
stato, ec. Plur. Nei siamo , voi siate , coloro sieno stati , ec. 

Trapassato . Sing. Benché io fossi , tu fossi , colui fosse 
stato, ec. 

Plur. Noi fossimo , voi foste , coloro fossero , o fossono stati , ec. 

Futuro . Sing. Quand* iosarò, tu sarai , colui sarà stato,ec, 
Plur. Noi saremo , voi sarete , coloro saranno stati , ec. 

> INFINITO. 

Predente. Essere. 

Preterito. Essere stato , O stata. 

Futuro. Essere per essere , o avere .ad essere. 

Osservazioni sopra il verbo Es^re. 

Citca la seconda persona singolare del presente delPincnca* 
rivo di questo verbo, il Buommattei stima doversi dire tu 
se senz’apostrofo, e questa essere l’intera voce di tal tem- 
po , e dice , se non avere letto mai tu sei in autore antico 
stimato. Ma il Manni lez. 7. (fice, che ne’ buoni testi de* 
primi maestri della nostra lingua , oltre al tu se senz’ apo- 
strofo, si trova ancora più volte 1* intero tu sei, e il se* z- 
postroiàto, e adduce l’autorità del Menagio annot. al son. i3. 
del Casa , nella quale vien citato il Padre Danielo Battoli nel 
Torto, e Dritto annot. 79. Dal che egli conchiude, che noi 
possiamo assicurarci di usar con ragione e l’uno e l’altro. 

In Firenze s’ode talvolta éne ftr è ; singolarmente quan- 
do altri tarda a rispondere ad interrogazion fattagli , e repli- 
ca la'terza persona suddetta, dicendo éne così per isttasci- 
co , e riposo di pronunzia . Si trova anche presso gii anti- 
chi . F. Giord. pag. 88. E senza dubbio ine di grande mi. 
stieri di tenere silenzio . Si trova ancora èe in vece d’ è . 
Dante Inf. cant. 21. Né con ciò, che di sopra il mar rosso 
ìe . E cant. 3o. Dentro èe /’ una già, se /’ arrabbiate Om- 
bre , che vanno intorno , dicon vero . 

Stmo per siamo si trova presso gli antichi, in prosa e in 
verso , ma .non è oggi in uso. Siàno, coll’ accento sulla ser 
conda , per siamo, è in Toscana voce del popolo; come lo 
è altresì siate per siete. Troviamo bensì usato sete per sie- 
te . Salv. Pros. Tose. pa^. aS. , io3. e altrove. 

Enno per sono ha molti esempi di antichi, ma non è pili 
in uso in Toscana, se non in alcuni luoghi tra ì contadini. 

Nel ptetetito impetfettq si dice /oer«, e così ttovasisem* 
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per usato dagli antichi , e anche da’ moderni regolati scritto- 
ri . Volgarmenie si dice io ero , e quest’ uso tornerebbe for- 
se bene per distinguer Id prima dalla terza persona, e si am- 
iretie nel parlar fjmìliare; ma non già nello scrivere, e nel 
parlare in pubblico, perché di troppo peso è l’ autorità in 
contrario. ' 

iV'v/ eramo per eravamo , voi eri per eravate si usano , di* 
ce il Buammattei , solo in parlando, o scrivendo familiar- 
iP nte, e alla dimestica. 

Gl' antichi per eravamo, eravate dicevano savamo, sava» 
te. Bocc. Ldber. pag. 8o. Fece una via tuminosa, e chiara ^ 
non trapassando it luogo, dove noi savamo. Tav. tit. pres- 
so il Vocabolario. E siccome voi savate partito. 

Fusti, e fuste per fosti , e foste sono condannati dal Buom- 
rnattei . E tale è fotìlmo per fummo , essendo scambiamen- 
to di un tempo per l’altro, perchè fqssimoi prtmo presen- 
te dell’Ottativo. Per altro fussi, e frutte per fossi, e fos- 
se ti trova in buoni astori. 

Si noti 1 * errore di chi dice seri, serai , serà, e simili in 
■vece di sari , sarai , sarà ; cb’ è contro la costante autori- 
tà degli scrittori. 

Furo per furono si adopera il più da* poeti ; non ne man- 
cano però esempi di prosa. Nov. ant. i. Furo atto'mpera» 
dorè, e satutaronto . ' ■ 

Siano, che alcuni dicono per di tre sillabe , è riprovato 
dal Buommattei , siccome contrario all’ uso degli autori, che 
vanno per la maggiore. Io però ora noi riprenderei sì di leg- 
gieri , trovandosi in autori moderni approvati , singolarmente 
nel S;gneri Manna 07. Marzo t Siano pure ignobili le opere, 
che a te spettano, sita triviali , siiti tenui, non dubitare, ba- 
steranno a santificarti , purché sian fatte con quella perfezio- 
ne maggiore, che loro eonviensi . Ed in altri luoghi an'cora. 

Talora si dice fia, e fie per sarà , e fieno per saranno, 
Bocc. g. 8. n. 7, Io ognora , che a grado ti fia , te ne posto 
tender molte per quella una. Dante Purg. cant. 18. E fieti 
manifesto Lo error dd ciechi , che ci fanno duci , Bocc. n. 6. 
Se per ognuna cento ve ne fieno rendute di là, voi n'avre- 
te tante , che voi dentro tutti vi dovrete affogare , 

Sii si muta in sie, singoi .rmenie negli affissi. Bocc, g. 8. 
n. 7. Sieri assai /’ esserti potuto vendicare . 

Saria si usa non di rado per sarebbe, e sariano, o s aria- 
no , per sarebbono . Bocc. g. a. n. 6. Se pur foste , somma- 
mente mi saria caro, E nell’Introd. Pfon si saria estimato, 
tanti averne dentro avuti. E g, 8. canz. Non mi iifitri cre- 
dute Le mie fortune, onCTio tutto m' infoco. £ g. a. n. 1, J 
tuoni non ti sarieno potuti udire. 
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-I poeti. <Iicpno fora per sarehbe . Dante Purg. cant. 27. E 
fallo fora non fart a tuo senno ^ Dicesi anclje pel Vocabola- 
rio , .essersi usato forano per sartbbono . 

Il participio del Verbo essere, secondo la sua analogia, 
dovrebbe essere essente, ossuto, o issuto, che talvolta si tro- 
vano nelle più antiche Scritture , ma allora poco in uso, ed 
oggi piente. Jl Bocc, usò suto come nella n, 1. Tu mi dì, 
che re’ suto mercatante. 11 participio adunque, col quale il 
Verbo essere in oggi fornja i suoi passati , è q^uellp del Ver- 
bo stare, coiè stato, il quale oggimai è fatto proprio del 
Verbo essere. • .. . 

I CAPO XXXII. 


Coniugazione dei verbo avere. 1 

indicativo. 

JT resente . Slng, IJo , hai, ha. Plur. Abbiamo, o avi amo» 
avete , hanno , 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva, o avea , avevi, ave- 
va , O ayea . Plur. Avevamo , avevate, avevano, 

• Sing. Ho, hai, ha avuto. Plur. 
Abbiamo^ , avete , hanno avuto . ' 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avesti, ebbe. Plur. 
Avemmo, aveste, ebbero, o ebbqno, 

Prapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva avu» 
io, Plur. Avevamo, avevate, avevano avuto. 

Trapassato perfetto. Sing, Ebbi, avesti , ebbe avuto. Plur. 
Avemmo , aveste , ebbero avute. 

Futuro imperfetto. Sing. avrai, avrà. Plur. Avre- 
mo , avrete , avranno . 

l'uturo perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà at/uto . Plur. 
Avremo , avrete , avranno avuto . 

IMPERATIVO. 

Presente, Sitlg. Abbi tu, abbia colui. Plur. abbiamo 
abbiate , abbiano . 

t uturo . Sing. Avrai tu , avrà colui . Plur. Avremo , avre- 
te, avranno. 

ottativo. 


Presente perfetto . Sing. Dio volesse eh' io avessi , tu avessi , 
colui avesse . Plur, Avessimo , aveste, avessero, 0 avessono, 
Cortieelli Reg. E 
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Presente imperfetto . Sing. Avrete avresti , avrebbe. Piar» 
Avremmo , avreste , avrebbero , o avrebbono . 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia eh' io abbia , tu 
abbi, colui abbia avuto. Piar. Abbiamo, abbiate, abbiano 
avuto . 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei , avreste , avrebbe 
avuto. Piar. Avremmo, avreste, avrebbero avuto. 

Futaro . Sing. Voglia Iddio che io abbia, tu abbi, colui 
' abbia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . 

CONIUNTIVO. 

Presente . Sing. Che io abbia , tu abbi , o abbia , colui 
abbia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu avessi , colui 
avesse. Plur. Avessimo, aveste, avessero, o avessono . 

Preterito perfetto . Sing. Benché io abbia, tu abbi, o abbia , 
colui abbia avuto. Vìur. Abbiamo , abbiate, abbiano avuto , 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui avesse 
avuto. Pfur. Avessimo , aveste, avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrìi, tu avrai, colui avrà avu-^ 
to. Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

INFINITO. 

Presente. Avere. 

Preterito. Avere avuto. 

F uturo . Avere ad avere , <r essere per avere , 

Osservazioni sopra il verbo avere 

Avea , oveano, ptr aveva, «vei'.mo sì dice, non solamente 
in verso , ma ancora frequentemente in prosa . Bocc. g. 7. 
n. I. Ad un luogo molto- bello, che il detto Gianni avea tn 
Camerata. E g. 4 * I guali , perciocché molto vegghia» 

to aveano , dormiva» forte . 1 poeti, per conto della rima, 
dicono avìa, siccome ancora solìa, e così in altri verbi di 
simil terminazione nell’imperfetto del dimostrativo. 

S’ode in Firenze nel discorso famigliare ateper avete , come: 
ste vo' fatta la tal cosai Ancora ode aviamo per abbiamo: 
la qual voce dal Buommattei è riputata barbara, lo oon ho 
alcuna difficoltà d’ ammetterla , avendola usata il gran lume 
della nostra Accademia, e dall’ Italia , il Galileo, epiìivolte, 
singolarmente nei Sist. pag. 27. Noi dunque avramo la linea 
retta per determinatrice della lunghezza tra due termini . 

Avemo per abbiamo è stato detto in verso , ed in prosa . 
Petr. son. 8. Ma del misero stato , ove noi sema. Condotte dal-, 
la vita alta serena , un sol conforto , e dalla morte , avemo i 
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Bocc. g. T. in 6ne . E come oggi aVem fatto , coti all* ora de- 
bita torneremo a mangiare , 

dbboy verbo difettivo antico, vale lo st'jso cbe//o, on- 
de vengono abbiente^ esimili, che oggi non sono 
pili in uso. Dante fnf, cant. i 5 . E quant* to /’abbo v> gra- 
do , mentr' io vivo Gonvie» che. netta lingua mia si scema . 
Gio. Vili, 1.7. c, lOi. Abbiendo raUnata grande 0 r • in To- 
scana, SI partì di Francia . Pier. Cresc. I. ii. c. f>. ì. t Cit- 
tà scoperta dati' Oriente , 0 dall* apposita parte coperta, è 
sana, e di buon aere: il contrario sito abbiente, è tnjcrma. 

^S 8 Ì°s parimente verbo difettivo antico, è io stesso che 
Ho, ma non ha se non le voci della prima persona singolare 
dell’Indicativo, e quelle del presente dell’ Imperativo , o del 
Soggiuntivo. Petr. son. ig, K’aggio /7 cor, ma a voi 

non piace Mirar sì basso. E son. 82. Però, Signor mio ca- 
sto , aggiafe cura. Che similmente non avvenga a voi , E tro- 
vasi aia per sincope presso Dante Par. cant. 17. Che /’ animo 
di quel , eh' ode , non posa , iVè ferma fed- per esemplo , eh' 
aia La sua radice incognita e nascosa , Nè per altro argo- 
mento , che non paia , 

1 poeti, in vece di ha , dicono ave. Petr. can2. 6. Quan- 
to'l sol gira , Amor più caro pegno. Donna, di voi non ave. 
p] son. 57. Non vedrian la minor parte Della beltà , che m' 
ave il cor conquiso. E son. 111. Ma'l soverchio piacer , che 
s' attraversa Alla mia lingua , qual dentro ella siede , Di 
mostrarla in palese ardir non ave . 

Gli errori popolareschi , da schifarsi nelle voci del Verbo / 
avere, sono i seguenti; Abbiano per abbiamo ; io avevo per 
io aveva: voi avevi per avevate: avessimo , ehbimo per ave- 
mo : 'Overò , averai , averà , avremo, averete , averanno, aue-x 
rei ec. per avrò ec. avrei ec. F. finalmente, che io abbi, che 
coloro abbino, per che io abbia, che coloro abbiano. 

li participio del verbo avere, cioè avuto, serve ad amen- 
due i generi, rispettivamente alla persona, che regge il ver- 
bo; onde tanto un uomo, quanto una donna dirà; io ho a- 
vuto , qu.ando il caso, eh’ è dopo, altro non richiegga. Il 
che non avviene del participio di essere, perchè un uomo di-» 
ce: io sono stato, e una donna: io sono stata. Quindi è, che 
i verbi, i quali si coniugano col verbo essere, accordano il 
participio colla persona del verbo, e si dice: il padre è ama- 
to da' figliuoli ; i figliuoli sono amati dal Padre: la donna 
è partita; le speranze sono zre%c:\V\t . Laddove ne’ verbi , che 
si coniugmo col verbo avere, il participio è indeclinabile 
in riguardo alle persone del verbo, e si dice: L'uomo ha, 
gli uomini hanno nrmuo , temuto , sentito ec. La donna ha , le 
donne hanno amato, temuto, sentito ec. 
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Finalmente sono da notare alcune antiche maniere del ver> 
bo avere , come avavamo , avavafe, per avevamo , avevate^ 
e avteno^ per avevano, le quali si trovano nello stesso 6occ. 
ma sono in oggi dismesse . 

CAPO. XXXIII. 

Uso de* Verbi essere, ed avere nella coniugazione degli altri Ver- 
bi , e quando avere si ponga per essere , o per dovere, 

l^^el formare i preteriti de’ verbi nasce talvolta dubbio, 
se debba adoperarsi il Verbo essere, o il Verbo avere. Il 
Buommattei trarr, is. c. 19. e il Manni Lez. 7. stabiliscono 
la seguente regola : 

I verbi intransitivi si servono del Verbo essere, e i transi- 
tivi del Verbo avere. Ecco esempi de’ Verbi assoluti. Bocc. 
g. 2. n. 8. Essi fanno ritratto da quello, onde nati sono. E 
ivi. In luogo di quelle, che morto era, il sostituì. E g. i. 
princ. Non ci son vivuta in vano io, no, E g. 7. n, 9. Io 
son venuta a ristorarti de* danni , i quali tu hai già avuti 
per me. Ecco esempi de’ transitivi . Bocc. g. n. i. lo ho 
amato, e amo Cui scardo. E g. 4 * >n pr'mc. Queste novelle leg- 
gendo, hanno detto, che voi mi piacete troppo, g. 5. n. 10. 
Sentendosi quel meaesimo aver fatto, ch'ella fatto avea . 

Si trovano però alcuni esempi, per altro pochi, ne’ quali 
si vede , questa regola non essere stata sempre dagli antichi 
osservata. Correre si trova con essere, e con avere. Bocc. 
g. 7. n. 8. Sentendo , Arriguccio esser corso dietro a Ruber- 
to. E di sotto : Avendo corso dietro all* amante tuo . Dormire 
si trova assoluto col Verbo avere. Bocc. g. 8. n. 7. Siccome 
quella, che dal dolore era vinta, e che niente la notte pas- 
sata aveva dormito, si addorment'b . E quando ò accompa- 
gnato colla particella si, vuole il Verbo essere. Bocc. g. 2. 
r. 5 . Alessandro levatosi, senza sapere alcuno , ove la notte 
dormito si fosse , rientrò in cammino . Starnutire assolutq 
con avere. Bocc. g. 5 . n. io. Quegli, che starnutito avea. 

Quanto all’altro punto proposto, di quando cioè avere %\ 
ponga per essere, non trovo presso a’ Gramatici regola al- 
cuna ben ferma . Dice contuttocìò il Bembo , che una tal ma- 
niera la presero gli aprichi toscani dalla lingua Provenzale : e 
in fatti i francesi medesimi usano molto avere, per essere. 

E io osservo appunto , che i toscani , secondo la manierg 
francese, usano avere per essere solamente nelle terze perso- 
ne , ponendo ancora il singolare di avere per lo plurale 
estere, come da’ seguenti esempi si farà chiaro. 

t 
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Ha per è . Bocc. g. 3 > n. 3 . Qui non ha altro da dire , st 
non che questo è stato troppo grande ardire. E g. 3 . n. 4 » 
jfd una nostra, non ha ancor lungo tempo, intervenne. 

Ha per sono. Bocc. g»8. n. 3 . Quante miglia ci ha. Hac- 
tene più di millanta. E g. 8. n. 9. Havvi letti , che vi pa~ 
rebber più belli , che quello del Doge di V inegia . 

Aveva per erano . Bocc. g. g. n. 4 » Con quanti sensali a- 
veva in Firenze teneva mercato. E g. n. 4 - Al mostrar del 
guanto rispóse , che quivi non avea falconi al presente , per- 
chè guanto' V* avesse luogo. ' 

Ebbe per furono. Bocc. g. 3 . fio. Efificvi di quegli, che in- 
tender vollono alla Milanese . 

l'alvotu si trova usare avere in plurale per essere in plu- 
rale. Bocc. g. 2. n. IO. Una delle più belle , e delle più va- 
ghe giovani di quella Città, comechè poche ve abbiano y 
che lucertole verminare non paiano , Vedi i Deputati al De- 
camerone pag. 49 - So. 

Ancora il plorare d’avere si trova talora usato per lo sin- 
golare di essere, iiivto M. Tutti furo battuti colle verghe , 
nel mezzo della piazza, ed ebbono tagliata la testa. Giob 
fu loro-, maniera francese: ils eurent la site tranchée. 

Ancora deve notarsi, che talvolta essere sembra usato per 
, avere , come in quel luogo del Bocc. g. 4 - S. Essi gode- 
vano del lord amore . E già buona pezza goduti »’ erano , 
quando avvenne, ec. 

Avere, innanzi agl’infiniti degli altri verbi, colia particella 
a , prende la forza del Verbo dovere. Bocc. g. io. n. 8. Che ho 
io a curare , se ’/ calzolaio più tosto che ’/ Filosofo , avrà d’ un • 

mio fatto, secondo il suo giudizio , disposto in occulto, 0 in 
palese. Se il fine è buono } Caro voi, l. lett. 28, Non parlavano 
/>rr «0» avere a dar conto della loto ignoranza, per non affan- 
nar le mascelle , e per non i sventai are i polmoni . Segnert pred, 

40. num. 6. Hassi a ordinare un medicamento* Si osserva la 
luna. Hassi a potare leviti* Si osserva la luna. Hassi a se- 
minar /r compilane? Si osserva la luna. Hissi a tagjiare le 
selve. Si osserva la luna. Hassi a solcare /'Oceano •’ Si osser- 
va la lunaì Hassi a tosare la greggia* Si osserva la luna. 

' CAPO XXXIV. 

Coniugazione del Verbo Amare, eh' \ la 
• prima regolare, co' suoi anomali. 

INDICATIVO. 

• Presente. Sing. Io amo, tu ami, colui ama. Plur. Noi 
amiamo, voi amate., coloro amano, ■ • 
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Preterito imperfetto. Sing. lo atkava, tu amavi , colui 
amava. Plljr. amavamo ^ amavate^ amavano. 

Preterito indeterminato, Sing. , amasti amò. Plur. 


Amammo^ amaste y amarono. 

Passato determinato. Sing. Ho^ hai ^ ha amato. Plur. 
Abbiamo^ avete ^ hanno amato. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva ama- 
to . Piur. Avevamo , avevate , avevano amato . 

Trapassato perfetto . Sing. Ebbi , avesti , ebbe amato . 
Plur. Avemmo, aveste, ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Sing. Amerò, amerai, amerà. Plur. 


Ameremo , amerete , ameranno . , 

- Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà amata. Plur, 
'Avremo , avrete , avranno amato . 

imperativo. 

- ^esente. Sing, Amata, ami colui. Piar. Amiamo, ama- 
te , amino . 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui, Plur. Ameremo ^ 
amerete, ameranno. 


OTTATIVO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse , che io amasti, tu a- 
massi, colui amasse, Plur. Amassimo, ^ amaste , amassero. 

Presente imperfètto. Sing. Amerei , ameresti, amerebbe, 

Plur. Ameremmo , amereste , amerebbono . . 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia, che io abbia, tu 
abbi, colui abbia amato. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiane 
amato. 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei, avresti, avrebbe a- 
mato. Plur. Avremmo, avreste, avrebbero amato. 

►Trapassato. .Sing. Dio volesse che io avessi , tu avessi, co- 
lui avesse amato. Plur. Avessimo, aveste , avessero amato. 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami, colui ami . Plur, A- 
m/amo , amiate , amino , 

CONIUNTJVO. 

Presente. Ch'io ami, ec. come nel Futuro dell’ Ottativo'. 

Preterito imperfetto. Che io amassi ec. come nel Presen* 
te perfetto dell’Ottativo. ' 

Preterito perfetto . Sing. Quando abbia , abbi, abbia ama- 
to . Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avessi, avesse amato. 
Plur. Avessimo, aveste, avessero amato. 

Futuro, Sing. Sa amerò , amerai , amerà. Plxix. Ameremo , 
amerete , ameranno , 
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■ • INFINITO. 

Presente. Amare, 

Preterito. Avere amato. 

Futuro. Avere ad, dovere, O essere per amare,. 

Osservazioni sopra la prima coniugazione . 

La prima persona singolare elei pretrrito imperfetto dell' 
indicativo non è già io amavo, come dice il volgo, ^ ma io 
amava, e questa terminazione in a in tal tempo, senza eh’ 
io 1 ’ abbia a replicar di vantaggio, è comune a tutti i Ver- 
bi , ed è stabilita con fermissima regola > 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indeterminato 
amammo, non già amassimo, che i Presente perfetto dell’ Ot- 
tativo;- ed è parimente osserypzione comune a tutti i Verbi. 

Osservazione propria della prima coniugazione si è primie- 
ramente la mutazione, che si fa nella penultima sillaba nel 
futuro imperfetto dell’Indicativo, nel Futuro dell’imperati- 
vo, o nel Presente imperfetto dell’ Ottativo , mettendovi l’r 
in luogo dell’ij, e dicendo: amerò ec. amerei ec. Pareva di 
necessità , dice il Bembo, che sì dovesse dire: amari , amarei , 
come udiamo dir tutto dì dal volgo, e ciò secondo l’analo- 
gìa , e l’ esempio delle altre tre coniugazioni, le quali non am- 
mettono in tali tempi mutazione alcuna. Ma l’uso della lin- 
gua ha portato, che si dica amerò, amerei , canterò, canterei , 
e così del restante, ed è maniera più graziosa e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del Preterito indetermi- 
nato dell’Indicativo si dice , similmente studiarono, 
pensarono ec . , e il dire col volgo , amorono , studiarono , peri' 
sorono ec. i errore ben grande. 

Nel Futuro dell’infinito abbiamo pos^o dovere amare, per- 
ché il Verbo ò ausiliario, che si può congiungere con 
tutti i Verbi nell’infinito, e significa essere, esser possibile, 
necessario, conveniente, esimili, il che vogliamo aver detto 
per sempre . ’ 

Parimente col participio preterito, secondo l’uso della no- 
stra lingua, si adopera il Verbo andare in senso di dovere. 
iCosì diciamo ; cosa non va fitta , non va detta , e simili . 

Verbi anomali della prima coniugazione. 

Dare \ anomalo ne* seguenti tempi . Indicativo. Presente. 
Sing, Jo do, tu dai, colui dà. Plur. Noi diamo , voi date , 
coloro danno. Preterito indeterminato . lo diedi , o det- 
ti , o die' , tu desti, colui diede, o diè, o dette. Plur. Noi 
demmo, voi dette, coloro diedero, diedono , 0 ditrom, Q 
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dettero. Futoro Sing. Darò, darai, darà. Plur. Daremo, da-* 
rete, daranno. Imperativo. Dà tu , dia, o dea colui. Dia- 
mo, date, dieno, 0 deano. Ottativo. Presente perfetto. Det- 
X ji , dessi , desse . Dessimo , deste, dessero , O dei sono . Presente 
imperfetto. Darei , daresti , darebbe . Daremmo , dareste, da- 
rebbero, o darebbon Ci sono ancora dei per dia. Bocc. g. 
6. princ. Farai che tu sopr* essa dei sentenzia finale . E den- 
no per diedero . Petr. sOn. a58. Oz>’ è ’/ bel ciglio , e P una e 
/’ altra stella , Ch' al corso del mio viiser lume dcnno • 

APPENDICE. 

Dasti, daste, dossi, dasse, dassero non sono Voci di bliótl 
‘cafibro , perchè ne’ buoni Autori si trova sempre desti, ec, 
' come sopra . Lo stesso dico di diario per dieno . 

Stare . Indicativo . Presente . lo sto , tu stai , colui sta , 
I Noi stiamo, voi state , coloro stanno . Passato indeterminato . 
Stetti, stesti, stette. Stemrrio, steste, stettero . Futuro. Sta- 
rò, Starai, starà'. Staremo, starete, staranno. Imperativo. 
Sta tu , stia ,' o stea colui . Stiamo state , stiene , o steanà. 
Ottativo. Presente perfetto . Stessi, stessi, stesse. Stessimo, 
steste , stessero, o stessoné , Presente imperfetto . Starei, sfa- 
resti, starebbe. Staremmo, stareste, starebbono,' O Starebùefó, 

APPENDICE. \ . : 

f Similmente son sono buone voci , statti ,- siaste, sfiartu, 
statti , stasse , Stasìero . 

Fare. Indicativo presente . Io fo , e poetica tbertte faccio', tu 
fai, colui fa, e in verso face. Facciamo , fate, fanno . Pre- 
terito imperfetto, lo facea , e poeticamente /è« , tu facei/i , 
colui faceva. Facevamo , facevate, fatevano. Preteriti, lo 
feci, e in verso fei , e ho fatto, tu facesti , e hai fatto , co- 
lui fece, fè, poeticamente feo, e ha fatto. Fatemmo , face- 
ste , fecero , e all’ antica ferono , feciono, o fenno j e abbiamo , 
avete , hanno fatto . PviXrìtO. Farò , farai, farà . Faremo, 
farete, faranno. 1 mperativo . Fa tu , faccia colui . Facciamo , 
fate , facciano . Ottativo . Presente perfetto . Facessi, facesti , 
facesse. Facessimo , faceste, facessero. Presente imperfetto . 
Farei, faresti, farebbe, ofar'ìa , Faremmo , fareste , farebbero , 
farebbono,tì furiano. Gerundio . . Participio. Fatto. 

APPENDICE. 

t Si noti, e si fugga l’errore di c\n Ace faccino per facciano, 
* Fesse per facesse trovasi presso Dante Farad, cant. 5. Lo 
maggior don , che Dio per stia larghezza F esse creando , e 
"alla tua bontate Più conformato , e quel eh' et più apprezza'^ 
Fu della volontà la liberi atr. 
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Andar,e, Questo Verbo ^ compósto «fi tre Verbi difettivi, 
arici art ^ ire ^ t gire. Si conióga come segue, notando però 
che le voci appartenenti al Verbo gire ^ sono più del Verso, i 
che della prosa . 

INDICATIVO. 

Presente . Sing. lo vo , o vado , tu vai , colui va . Plur. 

Noi andiamo., O gìrno , voi andate, O gite, coloro vanno.' 

Preterito imperfetto. Sing. Io andava, ogiva, tu andavi., 

O givi, colui andava, o giva. Plur. Noi andavamo, o gi- 
vamo , voi andavate , O givate , colóro andavano , 0 givano o- 

Preterito indeterminato . Sing. lo andai , tu andasti ^ ù gi- 
sti , (colui ’andb , gì, O gìo . Plur. Noi andammo , Ò gitrimo, 
voi andaste, o giste, colorò andarono, O girono'. 

•I tempi composti fanno: Sona, eri, fui, sarò ec. andctto, 
ito , o gito . 

'Futuro imperfetto'. Sing. lo andrò, tu andrai, colui- an- 
drà . Pini'. Noi andrerrio , voi andrete. Coloro andranno. 

* Si noti , che Adderò ec. anderemo ec. non sono Voci tròp- 
po buone . ' 

‘ .IMPERATIVO. 

Presente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate, ite\ 

O gite voi, vadano coloro-. 

Futuro. Andrai tu, andrà quello. Andremo noi , andreie 
voi , andranno coloro . 

ottativo. 

Presente petfétto . Dio vole'sse , eh* io andassi, tu andas- 
si , colui andasse. Andassimo , andaste, andassero.. > 

Presente imperfetto . Andrei , andresti , andrebbe . Andrem- 
mo , andreste , andrebbero . •* 

I tempi compósti fanno. Sia, sarei, fossi andato, ito, 

O gito . 

Futuro. Sing. Ch'iov.-tda, tuvadi, óvada, colui vada, 
Plur. Andiamo, andiate, vadano. 

Coniuotivo', come ne’ tempi , ch’ei prende in prestanza. 

1 1^ F 1 N I T O. 

Presente , Andare , ire , o gire . 

Presente . Essere andato , ito , o gito . 

Futuro. Essere per, dover , o avere ad andare , ire, O gire , 
Gerundio. Andando, e presso qualche antico si trova gendor. 

Circa i Verbi composti da andare, come riandare, tra- 
sandare, questi, secondo il Battoli n. 197 . e ivi P Amene 
ta , non seguono scrupolosamente le Voci del Verbo anda- 
re, benché si trovino esempli negli antichi di tal flessione. 
Dant. Inf. cant. u 8 . Prima ch'altri dinanzi li rivada, Sal- 
viati Granch. att. 3 . se. 5. liianda le cose, che tu gli -hai 
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dette di me. Dante Conv. pag. 178. Sono molti di sì lieve 
fantasia, che m tutte le loro ragioni trasvanno, e' anziché 
Sillogizzino , hanno chiuso . 

CAPO XXXV. 

Coniugazione del Verbo Temere, eh' è la 
seconda regolare. 

ÌND ICATIVO. • ‘ 

[Presente. Sing, lo temo, tu temi, colui teme, Plur. iVai 
temiamo , voi temete , coloro temono . 

Preterito imperfetto. Temeva, temevi, temeva, T'eme^^ 
tno, temevate, temevano. 

Preterito indeterminato. Temei , o temetti, temesti , temè, 
O temette , Tememmo , temeste , temerono , o temettero . 

Preterito determinato. Ho, hai, ha temuto. Abbiamo, a~ 
vete , hanno temuto . 

Trapassato imperfetto . Aveva, Avevi, aveva temuto. A- 
jicvamo, avevate, avevano temuto. 

Trapassato perfetto . Ebbi, aveste , ebbe temuto , Avemmo, 
aeveste , ebbero temuto. 

Futuro imperfetto . Temerò, temerai , temerà , Temeremo, 
temerete, temeranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà temuto. Avremo, 
avrete, avranno temuto. 

IMPERATIVO. 

Presente. Temi tu, tema colui , Temiamo , temete , temano . 

Futuro. Temerai tu, temerà colui. Temeremo, temerete, 
temeranno , 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse ch'io temessi, tu temessi , 
colui temesse , Temessimo , temeste , temessero . 

Presente imperfetto. Temerei , temeresti, temerebbe. Te- 
meremmo , temereste , temerebbero . 

Preterito determinato . Dio voglia, eh' io abbia , tu abbi, 
colui abbia temuto. Abbiamo, abbiate, abbiano temuto. 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avrebbe temuto. 
Avremmo , avreste , avrebbero temuto . 

Trapassato. Diavolesse cE io avessi, tu avessi, colui a- 
tiesse temuto . Avessimo , aveste , avessero temuto . 

Futuro. Ch'io tema, tu temi, o tema, colui tema. Te- 
miamo, temiate, temano. 

CONIUNTIVO. 

Presente, Che intima, ec. come nel Futuro dell’Ottativo. 
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Preterito imperfetto . Cb' io temessi ^ ec. come nel Fresca* 
te perfetto dell’Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbiuy ec. come nel Preteri- 
to determinato dell’Ottativo. 

IVapassato . Se tu avessi temuto , ec. come nel Trapassato 
dell’ Ottativo . 

Futuro . Se io temerl, ec. come nel Fnturo imperfetto dell’ 
Indicativo . 

INFINITO. 

Presente . Temerf , 

Preterito. /4ver temuto. 

> F uturo . Avere a , dovere , o esser per temere . 

Osservazioni sopra la seconda Coniugazione . 

I V'aerò! di questa coniupzione , o tutti, o quasi tutti, sì 
trovano presso gli antichi nel preterito indeterminato dell’ 
Indicativo terminati indifferentemente in ei , e inetti, come 
temei . temetti . La terminazione in ti porta la terza persona 
singolare in è accentato , e la terza plurale in crono ,. come 
temè, temerono. La terminazione in etti nella terza persona 
singolare esce in ette, e nella plurale in ettero , come rmei* 
te , temettero. 

Ma presso i primi Maestri , e nell’ uso de’ migliori Scrit- 
tori si trova molta varietà nella formazione di questi prete- 
riti , la quale non s’incontra nei formare j preteriti indetet- 
inìnati de’ Verbi regolari della prima coniugazione, i quali da 
quello del Verbo amare, senza varietà, si formano. Chi 
masse di vedere questa materia sottilmente trattata, legga il 
Henibo lib. 5< il Castelvetro nella Giunta partic. 33. e il Cì- 
nonio nei Tratt. de’ Verbi 8. g. io. Noi ci couteoteremo 
delle seguenti osservazioni. 

I Verbi, che hanno la c per loro naturai consonante ^ co- 
me tacere, giacere, piacere, e iloro composti, nella prima, 
e nella terza persona del singolare , e nella terza persona del 
plurale , prendono il q , ed hanno una loro particolare uscita 
e si dice, tacqui, giacqui, piacqui s tacque, giacque, pìq- 
eque ; tacquero , giacquero , piacquero . 

Ne’ Verbi , che si hanno per consonante U l, come $onp 
valere, dolere, e i loro composti, si forma il preterito, de- 
irattone ere, con aggiugnervi si, o se in singolare, e sera 
in plurale, e si dice: valsi, dolsi; valse, dolse; vosero, 
dolsero. Lo stesso può dirsi del Verbo , di cui si tro- 
va presso a buoni autori volsi, volse, volsero, benché non 
sieno io ciò da volersi imitare ; e altresì dei Verbo difettivo 
calere , di cui trovasi calse terza persona singolare . 

Avere , cadere, tenere > tgpere , volfre , formiav il preterito 


Digitized by Googlc 



I 


^6 Delle patti delP Orazione . 

col raddoppiare la loro cobsonante, e aggiugnervi I’/ o eia 
singolare, ed ero in plurale, e si dice: ebbi ^ caddi-, tenni\ 
seppi , volli , ebbe , cadde ,• tenne , seppe , volle : Ebbero , cad- 
dero-, tennero-, seppero-, votleto. K si noti, che avere, per mi» 
glior suono, muta la prima vocale . Parimente il Verbo 
re , secondo 1 ’ uso famigliare Toscano , fa veddi -, vedde-, ved- 
deto ; benché e negli antichi , e ne’ moderni si trovi vidi -, vi- 
de -, videro-, e così ne’ composti ; e forse quest’ uso è migliore. 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ ogni regola : come 
parere-, che parvi -, parve, parvero; t rimanere-, che fa ri- 
masi , rimase , rimasero . 

Gli altri Verbi hanno la desinenza in e/', ì-, erono, o pure 
in etti, ette, ettero ; e questa seconda desinenza sembra la 
più famigliare a’ Toscani. 

CAPO XXXV/. 

De' Verbi anomali della seconda Coniugazione. 

evadere anomalo ib tre tempi dell’Indicativa. Presente, 
Sing. Io caggio , o cado , tu cadi , colui cade . Plur. Noi cag- 
giamo , O cadiamo, usato di rado, voi cadete, coloro cag- 
giono , o cadono. Preterito determinato. Caddi, cadesti-, 
cadde . Caddemnìo , cadeste , caddero , caddono , e anche cade- ' 
tono; ma di rado. Futuro. Cadrìs, ocaderò, cadtai , o ca- 
dérci , cadrà , o cederà . Cadremo , o Cederemo , cadrete , O 
~ Cederete, cadranno; o cederanno . Similmente nell’Ottativo 
fa cederei; o cadrei ec. 

Parere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente. Io 
paio , tu pari , colui pare . Noi paiamo , voi parete , coloro pa- 
iono. Preterito. Parvi, paresti, parve. Paremmo, pareste, 
parvero. Futuro. Parrò, portai , parrà . Parre/no , parrete , 
parranno. E così nell’ Ottativo . Parrei , parresti , parrebbe, 
cc. II dir parerò, paretai, parerà, parerei, ec. senza la sin- 
cope dal buon Uso introdotta, é reputato errore. Imperati- 
vo’ presente. Pari tu, paia colui . Paiamo, parete , paiano. 

Il participio , con cui si formano i tempi composti , é pa- 
'ruto, benché si trovi talvolta parso, come presso il Salvini 
Disc. Accad. pag. 427. In luogo di pariti , parve, parvero, 
il dire parsi, parse, parsero è uso men che buono - 

Sapere anomaìo in due tempi nell’ Indicativo. Presente. Io 
so, tu sai, colui sa. Sappiamo, sapete, sanno. Preterito. 
Seppi, sapesti , seppe. Sapemmo; sapeste , -teppero . In questo 
Verbo dee dirsi : saprò , ec. saprei , ec. e il dir senza sincope , 
caperò ,■ ec. raperei , ec. son modi contadineschi . 

• Sedere anomalo in due tempi.- Indicativo . Io seggo , tu sie- 
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di ^ colui siede . ffoi feggiamo ^ o sediamo ^ voi cedete ^ colore 
seggono , o seggiono , Imperativo. Presente. Siedi tu, segga 
colui . Sediamo , 0 seggtamo noi , sedete voi , seggano coloro, 
anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. Tengo, 
tieni, tiene. Tengbiamo , tenete, tengono. Preterito. Tenni, 
tenesti , tenne . Tenemmo , teneste , tennero . F uturo . Terrò , 
tettai , terrà . Terremo , terrete , terranno . 1 mperativo . Pre- 
sente . Tieni tu (o pure tè, pronunciata con P e larga . Bocc, 
g. 7, n. 3. T'e questo lutnr , buon uomo. ) Tenga colui . Ten- 
ghtamo , tenete, tengano. 11 Futuro va come quello delP 
Jlndicarivo. Ottativo, Presente imperfetto . Terrei, terresti, 
terrebbe . Terremmo , terreste , terrebbero , O terrebbono . F u- 
turo . Che io tenga , tu tengbi , 0 tenga , colui tenga . Che 
Tfoi tengbiamo , voi tenghiate , coloro tengano . 

Dovere anomalo in sei tempi , e con mutazione della SU4 
propria vocale. Indicativo. Presente. Io debbo, o deggio , 
tu dei, o debbi , colui dee, o debbe . Noi dobbiamo , o da- 
ver/io t voi dovete, coloro debbono , deggiono , O [deano . Prete- 
rito. Dovetti, dovesti, aovette. Dovemmo , doveste, dovete 
tero. P'uturo. Dovrò, dovrai, dovrà .> Dovremo , dovrete, 
dovranno. Imperativo. Presente. Debbi tu, debba, o de^gia 
colui. Dobbiamo , dobbiate , debbano ,0 deggiano . Ottativo. 
Presente imperfetto. Dovrei, dovresti, dovrebbe. fJovrem~ 
mo , dovreste, dovrebbero , o dovrebbono . Futuro. Ch' io deb- 
ba , debbia , o deggia , tu debbi , o dei , . o debba , debbia , 
odeggia, colui debba , debbia , O deggia. Che noi dobbiamo , 
voi dobbiate , coloro debbano , debbiano , deggiano , 0 deano , 
Devo, devi, deve sono da ammettersi , trovandosi più vol- 
te usati dal Salvini e dal Segneri . Oi più il Salvini Disc. i. 
r. I. p. 9, usa dovè per dovette , E ivi p. ito. usa debbiamo 
per dobbiamo. E' da notarsi ancora, che presso gli antichi 
questo verbo nell’ infinito facea anche «/euere , voce approva- 
ta dal Vocabolario ; e quindi nasce la varierà, che in esso si 
vede nella prima vocale. 

Perere anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente, lo 
fosso , tu puoi, colui può , e puote , e non mai puole . Noi possia- 
mo ( e non mai potiamo , cfa’è voce barbara ) voi potete , coloro, 
po nono . F uturo . Porrò , potrai , potrà . Potremo , potrete ,po- 
tranno. Ottativo. Presente-imperfetto . Potrei, potresti, potreb- 
be. Potremmo, potreste, potrebbero, o potrebbono. F' uturo. Ch'i^ 
possa, tu possi, o possa,colui posta. Possiamo,possiate, possano. 
E si noti , che il dire : poterò , poterai , ec. per potrò , potrai, gc. 
i poterei , poteresti , ec. per potrei , potresti , ec. , è manierada 
contadini. Tonno per possono t poetico, benché si trovi sua- 
ip una volta dal Salvini Pros. Tose. pag. SS?. Posero per 
poterono si trova nel Tesoro Brun. 1. 8. c. 4< Porla per potrei. 
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è potrebbe 1’ ha i! Pefr. can 2 . 54- e il Bocc. g. i. canz. Vot- 
Stndo potendo sì trova rìei Bocc. g. io. n. 8. e nel Petr. canz. 
ag. ma non è in oso; come none possuto per potuto. Al- 
tresì presso lo stesso iroviam />or<n/rtie per poffv/jre , ma oggi 
non si userebbe; E lo stesso dico di volavate, psx volevate. 

Voler anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente, lo vo« 
gito, O pore , io vo’ , tu vuoili, O vuoi, colui vuole. Vo- 
gliamo, volete, vogliono. Preterito, lo volli , tu volesti , 
colui volle. Volemmo, voleste, vollero, O vollono. l'^uturo. 
Vorrò , vorrai , vorrà . V orremo , vorrete , vorranno . I m pe ra t i- 
VO . Presente . Vuogli o vagli tu , voglia colui , V ogliamo noi , 
vogliate voi , vogliano coloro . Ottativo. Presente imperfetto. 
Vorrei, vorresti, vorrebbe. Vorremmo , vorreste vorrebbero^ 
0 vorrebùono. Futuro. Ch'io voglia, tu vuogli, o vagli , 
O voglia, colui voglia. Vogliamo , vogliate, vogliano. 

Si noti, chet»fl/j/, e volse 'pex volli , evolte, evolsero ptT 
vollero appartengono propriamente al verbo volgere , e non g'à 
al Verbo volere, E‘ vero, che si trovano negli Scrittori del 
buon secolo , ma perchè vi si trovano osati di rado , e talvol- 
ta da’ poeti per aeces^ità della rima, non vogliono usarsi. 

Vedere in cinque tempi anomalo. Indicativo. Presente. Io 
vedo, veggo, o veggio , tu vedi, colui vede, Veggiamo , ve- 
dete , veggono . Preterito . lo vidi , O veddi , tu vedesti , colui 
vide, ovtdde. Vedemmo, vedeste, videro, o veddero . Fu- 
turo ; Vedrò , vedrai , vedrà . Vedremo , vedrete , vedranno . 
E così nell’imperfetto dell’Ottativo si dice: vedrei, ec. e il 
dire; vederò ec. vederti, ec. non è di uso buono. Imperati- 
vo . Presente . Vedi tu, vegga colui , Veggiamo noi , vedete 
voi, veggano coloro. Ottativo. Futuro. Ch' io vegga, tu 
vegghi ( o veggi , secondo il Bocc. g, 5. n. 6. ) , o vegga , 
colui vegga . Veggiamo , veggiate , veggano . 

CAPO XXXVII. 

Coniugazione del Verbo Leggere , cA’ è la terza regolare . 
INDICATIVO. 

!P resente . Io leggo , tu leggi , colui legge , Noi leggia- 
mo , voi leggete , coloro leggono . 

Preterito imperfetto . Io leggeva , tu leggevi , colui leg- 
geva . Leggevamo , leggevate , leggevano . 

Preterito indeterminato. Lessi, leggesti, lesse. Le^gem»- 
ino , leggerte , lessero . 

Preterito determinato. Ho, hai, ha letto. Abbiamo, a- 
vtte , hanno letto. 
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Trapassato imperfetto. Io aveva, tu avevi, colui ave^ 
Va letto. Avevamo , avevate , av'vano ietto. 

Trapassato perfetto. Ebbt , averti, ebbe letto . Avem- 
mo , fiveste , ebbero letto , 

Futuro imperfetto . Leggerò, leggerai, leggeri. Leggeri- 
, leggerete -, leggeranno i ^ 

Futuro perfetto . Avrò, avrai, avrà letto. Avremo, avre- 
te, avranno letto. 


1 MPERATIVO. 

■ colui. Leggiamo, ( o leggia- 

mo . Salvin. Pros. Tose. pag. 548. ) leggete, leggano. 

futuro. Leggerai tu, leggerà colui. Leggeremo, leggere-^ 
te , leggeranno . 


OTTATIVO. 

Presente perfetto. Diavolesse ch'io leggesti, tu leggessi , 
colui leggesse . Leggessimo , leggeste , leggessero . 

Preterito imperfetto . Leggerei, leggeresti, leggerebbe. 
Leggeremo , leggereste , leggerebbero . 

Preterito Sterminato. Dio voglia ci io' abbia , tu abbi, 
colui abbia letto. Che noi abbiamo, voi abbiate. Coloro ab- 
biano letto . 


Preterito indeterminato. Avrei , avresti, avrebbe letto. 
Avremmo , avreste , avrebbero lette . 

1 rapassato . Dio volesse eh' io avessi , tu avesti , colui aves- 
te letto. Che noi avessimo, voi aveste , coloro avessero letto. 

V Btoro . Ch' io legga , tu legghi , 0 legga , colui legga . 
Kifoe noi leggiamo , voi leggiate, coloro leggano . 

CONlUNTIVO. 

Presente. Ch' io legga, ec. come nel futuro Sii’ Ottativo. 
Preterito imperfetto. Ch' io leges si , ec. come nei Presen- 
te perfetto deli’ Ottativo . 

Preterito perfetto. Quando io abbia letto, ec. , come Bel 
Preterito determinato dell’Ottativo. 

Trapassato. Se io avesti letto, ec. , come nel Trapassa- 
to dell’Ottativo . 

. icg'scr'i, ec. , come nel Futoto imperfetto 

dell’ Indicativo . 


INFINITO. 

Presente. Leggere. 

Preterito . Aver letto . 

Futuro . Avere a , dovere , o esser per leggere . 
Osservazioni sopra la terza Coniugazione. 

• ^**’*-®*’*^* grandissima varietà nella fbrmaaioue de* preterì- 
n di questa coniugatone , come può vedersi ne’ sopraccitati 
Gramatici, da’ quali abbiamo tratte le segnenti osservazioni: 
I Verbi, che nella prima persona singoiate dell’indicativo 
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presente esconp yi go colla g doppia , come fa il coniugata 
Verbo leggere , sono anche simili ad esso nel preterito in ssi ^ 
salva a ciascun Verbo la penuitiinj vocale sua propria. Così 
traggo fa trassi ; eleggo elessi ; reggo ressi; affliggo., affig- 
go, confìggo, trafiggo, (anno afflissi , affissi , confissi , trafiisi , 
struggo , distruggo, (anno strussi , distrussi, e così degli altri. 

^iiri Verbi ancora della tcr^a , i quali nella prima lor voce 
non hanno, come i precedenti , ruicima consonante doppia, 
pure hanno terminazione regolare nei preterito , e questi sarà 
più utile addurli, che il porli sotto regola. f)ico h^ di^^i ì 
scrivo scrissi ; vivo vissi ; muovo mossi ; cuqcoeossi ; condor" 
co , induco , introduco , e simili , hanno condussi, indussi , in- 
trodussi. Imprimo, esprimo, opprimo, reprimo, e sì fatti, 
hanno impressi, espressi , oppressi , repressi , alla latina , con 
mutazione delia loro vocale. Scoto, riscuoto, percuoto, e 
simili hanno scotti , riscossi , percossi . Concedo , cedo, pro- 
cedo, succedo, esimili, si troyanno presso ad antichi scritto* 
ri , e presso ancora a’ Poeti , coll’ uscita regolare nel preterì, 
to , concessi, ec. e col participio concesso, ec. , ipa pe’ miglio- 
iti scrittori , e nel miglior uso hanno la terrninazione conte i 
Verbi della seconda, cioè concedetti , procedetti , succedetti, 
ec. e il participio conceduto, proceduto, succeduto, ec. 

Que’ Verbi , i quali nella prtjma loro voce 6ni$conp in dp 
seguente a vocale, nel preterito escono in tt, acuì precede 
la vocale propria del Verbo . Così chiedo ia chiesi ; assida 
assiti ; conquido conquisi ; divido divisi ; recido reciti ; ri- 
do risi ; uccido , uccisi ; rodo roti ; chiudo chiusi ; e cosi i 
loro composti . 

1 Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo , nel pre> 
terito escono in//, a ci}i precede la vocale propria del Ver» 
bo . Così accendo ha accesi ; ascendo ascesi , apprendo appre- 
si ; attendo attesi : contendo contesi ; spenda spesi ; difendo 
difesi: intendo intesi; offendo offesi ; prendo presi; riprendo 
ripresi ; sospendo sospesi ; tendo tesi ; stendo stesi , e cosi i loro 
composti. Parimente nascondo ha nascosi; rispondo risposi: 
ma si noti , t;he fondo , rifondo , profondo , confondo mutano 
la prima vocale in «, e fanno fusi , rifusi, profusi, confusi, 
A tali Verbi si aggiungano pongo, che ha posi, e metto, 
prometto, e loro composti , che hanno misi , c promisi . 

I Verbi, i^qpiali nella loro prima voce hanno innanzi l’ul- 
tima vocale due diverse consonanti , la prima delle quali sia una 
delle tre liquide LXR , colla medesima lettera, aggiungendovi 
sì , formano il preterito. Così primieramente scelgoha scel- 
si; divelgo divelti ; colgo colsi ; dolgo dolsi ; sciolgo sciolsi : 
tolgo tolsi ; V ‘Igo yolst : e così i loro composti. £ a questi 
possono aggingncrsi cale , e vaglio , che iànno cqlte , e valji, 

♦ ’ ben- 
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benché non abUa il secondo la / prima dell’altra consonan- 
te. In secondo luogo vinco ha vinsi ; frango fransi i pianga 
piansi ; spengo spensi; cingo cinsi ; dipingo dipinsi; fingo 
finsi ; sospingo sospinsi; stringo strinsi ; tingo tinsi ; distin- 
guo distinsi ; estinguo estinti ; giungo giunsi ; ungo unsi ; 
mungo munsi; pungo punsi , e simili, co’ loro composti . E 
a questi si possono aggiungere consumo, o presumo, i quali 
non avendo la terminazione simile a questi Verbi, hanno tal- 
volta simile il preterito, e fanno consunti, presunsi, benchb 
il primo più frequentemente si adoperi della prima coniuga- 
zione, e faccia consumai ; e il secondo faccia spesso presu- 
merti alia maniera della seconda . In terzo luogo finalmente 
torco fa torsi ; ardo arsi ; mordo morsi ; spargo spgftsi ; a- 
jpergo aspersi; accorgo accorsi; scorgo scorti ; porgo porsi : 
sorgo, 0 surgo sorsi, o tursi; scemo scersi; corro corti: 
ricorro ricorsi, e simili, co’ loro composti . Perdo presso ai 
Poeti ha persi, e nel participio parrò, ma l’uso migliore si 
è perdei, e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato 
in ei , o in etti, eh’ è proprio della seconda coniugazione. 
Così empiere fa empiei ( e parimente i suoi compósti ); bat- 
tere battei ; perdere perdei ; premere premei , t premetti ; ven- 
dere vendei, e vendetti ; tendere tondei ; splendere, e com- 
posti ,*’ap/eWe/; rendere rendei , e rendetti; ricevere ricevet- 
ti , e anche ricevei ; credere credetti ( che alcuno antico dis- 
se cresi); pascere pascei ; pendere, e dipendere, pendei, di- 
pendei, A quesri si aggiungono eo«re</o, cedo, e gli altri si- 
mili eccettuati di sopra. Fenderei^ fendei, ma talvolta an- 
che fessi . Discernere , benché presso a Dante , citato dal Ci- 
zionio , abbia </rrrer«er, non é però in uso, e può dirsi man- 
cante del preterito . 

Foor d’ogni regola sembrano i seguenti Verbi nel preterito , 
cioèerrere, che ha fui; conoscere conobbi; rompere ruppi ; 
nascere nacqui ; e nuocere nacqui ; e piovere , che ha piovvi , 
e anche piovei . - 

CAPO XXXVIII. 

Verbi anomali ideila terza Coniugazione, 

X^a maggior parte de’ seguenti anomali hanno la prima 
voce sincopata ■, ma perché la voce intera ( benché il più non 
debba usarsi , per essere antica e dismessa ) é della terza con- 
iugazione , perciò l’analogia, e l’anomalia di certi Verbi si 
considera per relazione alla terza , e non già a quella coniu- 
gazione, alla quale la voce sincopata appartiene. 

Dire, anticamente dicere, anomalo in sei tempi, e con 
Cortittlli Reg, F 
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«sso ridire, disdire, e gli altri composti . Indicativo . Prcsen»' 
t« . lo dice , tu dici , o dì , colui die* . Diciamo > ( O dichia» 
mo , Salvin. Pros. Tose. p. 474» ) due, dicono. Preterito, 
Dissi, dicesti, disse. Dicemmo, diceste, dissero. Futuro • 
Dirò, dirai f dirà.. Diremo, direte, diranno. Imperativo, 
Presente. Dì tu, dica colui. Diciamo, dite, dicano. Otta» 
rivo. Presente imperfetto , Direi, diresti , direbbe . Diremo 
mo , direste, direbbero, o direbbono , Futuro. Ch' io dica^ 
tu dicht , o dica , colui dica . Diciamo , diciate dicano . 

Porre, antica mente /ro«ere, anomali in sei tempi , e con es- 
so comporre , pro/rorre , ed altri composti. Indicativo. Presetii- 
te . lo pongo , tu poni , colui pone . Noi poniamo , o ponghia- 
mo , voi ponete , coloro pongono . Preterito. Posi , ponesti , po- 
se . Ponemmo , poneste , posero , posono , o puosono . F uturo . 
Porrò, porrai , porrà . Porremo, porrete , porranno. Imperati- 
vo . Presente ; Poni tu , ponga colui\. Peniamo , pognamo , o 
ponghiamo noi, ponete voi, pongane coloro. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Porrei, porresti, porrebbe . Porremmo, porre-^ 
st* , porrebbero , a porrebbono . Futuro. Ch'' io ponga, tu pon- 
gbi, O ponga, colui ponga . Ponghiame , ponghi ate , pongano , 
.Sc;o£'//ere ^ comunemente sciorre, anomalo in cinque tem- 
pi, e con esso projcrorre , disciorre, ed altri composti , e an- 
cora altri Verni di simile desinenza , come cogliere, ricoglie>- 
re, ec. Indicativo. Presente , Io scioglio , o sciolgo , tu scio- 
gli, colui scioglie . Noi sciogliamo , voi sciogliete , coloro sciol- 
gono , o sciaglieno. Preterito. Sciolsi , sciogliesti , sciolse , 
Sciogliemmo, scioglieste , sciolsero. Futuro. Sciorrò, scier- 
rai,sciorrà. Sciorremo , sciorrete , sciorranno . Imperativo, 
Sciogli tu , sciolga colui . Sciogliamo , sciogliete sciolgano. 
Ottativo, Futuro. Cb^ io sciolga , tu sciogli, o sciolga, co- 
lui sciolga. Noi sciogliamo, O sciolghiamo, voi, sciogliate, 
coloro sciolgano . , 

Togliere, comunemente torre, e con esso , <//'xtorre , ed altri 
composti. Indicativo. Presente, lo tolgo, o soglio, tu togli, 
, colui toglie, folle, o toe . Noi togliamo , voi togliete, coloro 
tolgono , o tollono . Preterirò imperfetto . lo toglieva , ec. Pre- 
terito perfetto , Tolti, togliesti , tolse . Togliamo , toglieste , 
tolsero. Futuro, Torrò, tortai , torrà- Torremoy terrete, tor- 
ranno. Imperativo. Presente. Tolgi , o toi tu, tolga colui. 
Togliamo noi, togliete voi , tolgano^ coloro . Ottativo . Pre- 
sente perfetto. Togliesti, ec. Presente imperfetto , Terrei, ec. 
Futuro . Ch' io tolga , tu tolga , colui tolga .• Che noi tolghia- 
mo, voi tolghiate,. coloro tolgano .■ Infinito torre, e aver tolto. 
Scegliere. Indicativo, Presente, lo scelgo, tu scegli, colui 
sceglie . Noi scegliamo , voi scegliete , coloro scelgono . Preteri- 
to, Scelsi, scegliesti, scelse. Scegliemmo, sceglieste, scelsero. 
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f*nturo .•■y(r<*g//Vrb. Imperativo. Presente. Scegli tu, scelgd 
colui . Scegliamo noi , tcegliete voi , scelgano coloro . Ottativo^ 
Presente perfetto. Scegl/essi , ea Presente imperfetto. Sce- 
glierei ^ ec. Infinito. Scegliere, O scerre , e avere scelto. 

• Volgere, e cori esso rivolgere, ed altri composti. Indica- 
tivo . Presente .• lo volgo , tu iiolgi , colui volge . Noi volgia- 
mo , voi -Oolgeiei coloro volgono . Preterito. Volti , volgesti ^ 
volse. Volgemmo, volgeste, volsero^ Futuro. Volgerò, ec. Im- 
perativo .■ Presente . Volgi' tu-, volga egli . V olgiamo , volgeteci 
volgano. Ottativo. Presente. Volgessi , ec. Volgerai ^ ec. Fu- 
turo. C/b' io volga, tu volga ,- colui volga . Che noi volgiamo j 
( o volghiamo, che usa il Salvin. Disc. t. i. pag. 78. ) che 
iioi volgiate j che coloro volgano. Participio , vo/ro .■ 

Addurre , già adducete , con ridurre , condurre , produrre ,• 
e simili. Indicativo. Presente.' lo adduco, tu adduci , colui 
adduce. Adduciamo , adducete, adducono. Preterito. Addus- 
si, adducesti , addusse^ Adducemmo , adduceste , addussero 
Futuro.- Addurrò, addurrai , addurrà t Addurremo addurre- 
te , addurranno . Imperativo Presente, adduci tu, adduca 
Colui i Adduciamo adducete , adducano. Ottativo . Presente. 
Adducessi , ec. Addurrei , ec. Futuro . Ch^ io adduca ,■ tu ad- 
duchi, xs adduca , colui adduca , Adduciamo i adduciate ^ ad- 
ducano . Adducendo , addotto . 

Spegnere, e con' esso spignere,- dipignere, tignerò, eignere ,■ 
strignere, e simili mutando l’e in i. Indicativo. Presente., 
lo spegno, tu spegni, colui spegno. Spenghiamo , spegnete, 
spengono . Preterito . Spensi , spegnesti , spense . Spegnemmo , 
spegneste , spensero . ¥vi\iro . .jpegwerb , ec. Imperativo. Pre- 
sente. Spegni tu, spenga colui , Spenghiamo , spegnete , spen- 
gano. Ottativo. Presente f Spegnessi, ec. Spegnerei . Futuro. ^ 
Ch’io spenga, tu spenghi , O spenga , egli spenga , Spenghia- 
mo, spenghiate , spengano . Spegnendo, spento . 

' Conoscere. Indicativo .' Presente . Conosco, conosci, cono- 
sce .• Conosciamo , o conoschiamo , conoscete, conoscono . Prete- 
rito. Conobbi , conoscesti , conobbe . Conoscemmo , conosceste , 
conobbero. Ottativo. Futuro, Ch’ io conosca , tu conoschi , o 
aonosca, colui conosca : Conosciamo , conosciate, conoscano. 

Si dice anche cognoscere , e si coniuga con proporzione. 

Bere nel miglior uso dé’ Toscani è anomalo come segue. 
Indicativo. Presente. Io beo, tu bei, egli bee . Noi beiamo, 
voi beete , coloro beono. Preterito imperfetto, lo beeva , tu 
heevi , egli beeva . Beevamo, beevate , beevano. Preterito.de- 
termìnato. Hà bevuto, ec. Pretetito indeterminato . Io bev- 
vi , tu beesti , colui bewt , Beemmo , beestt ,■ bevvero . F utu- 
ro. Berrò, berrai, berrà. Berremo, berrete, berranno. Impe- 
/ativo . Presente , Bei tu , bea colui . Beiamo , beete , beano . 
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( Futuro. Ber ai tu, beri egli. Beremo, berett, beranno. Ot- 
tativo. Presente .' , tz.Bereì ,oz. Futuro. Cb'iobea^ 
tu bei, O bea, egli bea. Beiamo, beiate, beano. Infinito. 
Bere, e aver bevuto. Gerundio beendo. Questo Verbo p^rb 
fa ancora bevete, come ammette il Vocabolario, e in' tal 
caso si coniuga regolarmente. Bevo, bevi, beve: beviamo, 
bevete , bevono . Beveva , bevevi , beveva : bevevamo , beve- 
vate , bevevano . Bevetti , bevesti , bevette : bevemmo , be- 
veste, bevettero. Nel Futuro beverì), ec. non è in uso. Be- 
vi tu , beva colui , beviamo , bevete , bevano , Così pure be- 
vessi , ec, ; non già beverei , ec. Ch' io beva , bevi , beva ,* 
beviamo, beviate, bevano. Finalmente bevete, aver bevt*- 
to , bevendo, usato dal Boccaccio. 

CAPO XXXIX. 

Coniugazione del inerbo Sentire cB* è la 
quarta regolare . 

INDICATIVO, 

‘ resente . Io tento , tu senti , colui sente . Sentiamo , 
sentite , sentono . 

Preterito imperfetto. Io sentiva, tu sentivi, colui senti- 
va . Sentivamo , sentivate , sentivano . 

Preterito indeterminato. Io sentii, o sentì, ( Dant. Purg, 
cant. 24 . V. t48* ) sentisti , egli sentì . Sentimmo , sen- 
tiste , sentirono . 

Preterito determinato, Ho, bai, ha sentito. Abbiamo, 
avete , hanno sentito . 

Trapassato imperfetto. Aveva, avevi, aveva sentito . A- 
vevamo , avevate , avevano sentito , 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti, ebbe sentito. Avem- 
mo , aveste , ebbero sentito . 

Futuro imperfetto. Sintirò, sentirai, sentirà. Sentire- 
mo , sentirete , sentiranno . 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà sentito. Avremo, 
avrete , avranno sentito . 

IMPERATIVO. 

Prtlttitti. Senti tu , senta egli . Sentiamo, sentite, sentano. 

Futuro. Sentirai tu, sentirà egli. Sentiremo, sentirete, 
sentiranno , 

OTTATIVO. 

Presente perfetto . Dio volesse cE io sentissi , tu sentis- 
si , colui sentisse. Che noi sentissimo, voi sentiste, egtioq 
sentissero . 
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' ' Presente imperfetto . Sentirei , sentiresti « sentirebbe . Sev 
themmòt sentireste^ sentirebbero. 

Preterito determinato. Che io mbbia^ tu abbi ^ egli ab^^ 
bia sentito , Che abbiamo , abbiate , abbiano sentito . 

Preterito indeterminato . Avrei ^ avresti ■, avrebbe sentito. 
Avremmo^ avreste^ avrebbero Sentito., 

Trapassato. Dio volesse cb^ io avessi, tu avessi, egli a- 
vesse sentito . Che avessimo , aveste , avessero sentito . 

Futuro . Dio voglia che io senta , tu senti , o senta , egli^ 
senta. Che noi sentiamo, voi sentiate, coloro sentano. 

CONIUNTIVO. 

Presente. Ch'io senta, ec. come nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch' io sentisti, ec. come nel Pre- 
sente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito, ec. come nel 
Preterito determinato dell’ Ottativo . 

Trapassato. Quando io avessi sentito , ec. come nel Tra-, 
passato dell’ Ottativo . 

Futuro . Se io sentiri , ec. come nel Futuro imperfetto 
dell’ Indicativo . 

INFINITO., 

Presente . Sentire . 

Preterito. Aver sentita. 

Futuro. Avere a, dovere, o esser per sentire. 

C A P O XL. 

Anomali della quarta Coniugazione, 

13agl’ infrascritti anomali si scorgeranno alcune eccezio- 
ni delta formazioD regolare de’ preteriti , senza che qui fac- 
ciamo osservazione alcuna . 

Aprire, Coprire, Ricoprire , Scoprire, regolari in tutti t 
tempi , fuorché' nel Preterito indeterminato dell’ Indicativo , 
che fa così ; lo aprii , O apersi , tu apristi , colui aprì , o 
aperse. Noi aprimmo, voi apriste, etti aprirono, aperse- 
ro, o apersono, 1 

Salire. Indicativo, Presente, lo salgo, o taglie, tu sali , 
egli sale. Salghiamo, salite, satgiono, o tagliano. Preteri- 
to indeterminato . Salii , salisti , salì . Salimmo , saliste , sa, 
lirono . Futuro . Salirò, ec, , e talvolta si dice : sarrò , ec. Im- 
perativo. Presente. Sali tu , salga, o taglia colui . Salghia- 
mo, salite, salgano, o tagliano . Ottativo. Presente secon- 
do. Salirei y saliresti, tc., e talvolta» sarrei, sarresti, ec. 
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Futuro. Che io salga, o satgia, tu ^salghi , O salga, fglf 
salga, o saglia. Che noi salghiamo , O sagliam», voi saf~ 
ghiaie, 0 sagliate, coloro salgano, d_ saglia^o . 

lenire. Inelicativo. Presente, Io vengo , o yegno, tu vieni 
egli viene. Noi veniamo, yenghiamo , ovegnamo, voi veni- 
te essi vengono. Preferito imperfetto . Io veniva, venisti, 
veniva , che anche venia disse il Salvin. Pros. Tose, pag. i58. 
Preterito indeterminato. Venni, venisti, venne. Venimmo, 
veniste, vennero. Futuro . Verri, verrai, ec. imperativo, ^re- 
sente I Vieni tu, venga egli. Venghiamo, 0 vegnamo noi^ 
venite voi , vengano essi . Ottativo Presente . Venissi, ec. 
Imperf. Verrei, ec. Futuro venga, tuvenghi, overf- 

ga, egli henga. Venghiamo, venghiate , vengano. 

'Morire. Indicativo. Presente. Io muoio, e poeticamente 
moro, tu muori, egli muore. Muniamo, morite, muoiono. 
Preterito indeterminato . Io morii, e non mai morsi, tu,moe 
risii, egli morì, e non già morse, ma bensì morìa pressoi 
Poeti . Morimmo , moriste , morirono , e non morsero , perchè 
tali voci appartengono al Verbo mordere. Futuro. Morirò, 

' e meglio inorrò , ec. imperativo . Presente . Muori fu , muoia , 
e in verso mora colui . Muoiamo , morite , muoiano , e poe- 
ticamente »jor-»«o . Ottativo. Presente perfetto. C/6’»o wor/V- 
si tu morissi , egli morisse . Morissimo , moriste , morisse- 
ro, o morissono. Presente imperfetto . Morrei, morresti, mar- 
rebbe. Morremmo, morreste, morrebbono , p morriano . Fu- 
turo. Che io muoia, tu muoi , 0 muoia, egli muoia , M^o- 
iamo , muoiale , muoiano . Gerundio ; morendo , Participio : 
moriente, morto; e quest’ ultimo, yale talvolta ucciso. _ 
Udire anomalo con mutazione della prima vocale: e ciò 
perchè in alcune delle sue voci dall’ antico verbo viene 
supplito. Indicativo. Presente. Io odo, tu odi, colui ode. 
Udiamo, udite, odono. Imperativo presente. Odi tu, oda egli. 
Udiamo, udite, odano^ Ottativo,. Futuro. C^’/o oda, tu oda, 
colui oda. Udiamo, udiate, odano. Negli altri tempi è re- 
solare colla prima vocale u, udiste, udisse, udito , udendo . 

Uscire, ed cjaVe anomalo coita suddetta mutazione . Indir 
cativo. Presente. Io esco, ttf esci , egli esce , Usciamo ., 
uscite, espano. Imperativo presente. Esci tu, esca egh , 
Usciamo., uscite, escano. Ottiùvo . Futuro. Ch'io,esca, 
tu esca, egli esca, (/sciamo, usciate, escano. Negli altri 
tempi , cominciando in « , è regolare . Escire , escisse , e- 
scisseto si trovano , presso i Poeti antichi , e con giudicio 
adoperar si possono , ma le accennate terminazioni con 1’ u 
* sono le piu regolate . Così escilo si dice , ma è meglio uscir 
so ; nei gerundio però sempre si dice uscendo . Nel pretewtQ 
indeterminato si trova uscì per uscit . Bocc. n. i, . . 
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-• Verbi terminati in isco. 

Non hanno.taii Verbi se non tre tempi, ^ e in questi non tut* 
t« le voci , mancando delia prima , e della seconda persona 
del plur.<Per esempio nutrisco ha le seguenti voci: Indicat. 
Presente. Sing. io nutrisco, tu nutrisci , egli nutrisce. Plor, 
Colore nutriscono. Imperativo. Presente. jlVarr/'xeirw, »«m- 
sca egli. Plur, Nutriscano co/or e. Ottativo, puntuto Sing. Cb' io 
nutrisca, tu nutrischi, egli nutrisca . Plur. Coloro nutriscane . 

In due classi si dividono questi Verbi . La prima classe è 
di quelli, de’ quali si trova altro Verbo equivalente della stes» 
sa voce , che non termina in isco, come nutrisco banutro^t 
offerisco afferò ; profferisco proffero ; ferisco fero ; inghiottisco 
inghiotto , e così degli altri . La seconda classe è di quelli , 
che non hanno altro Verbo della stessa voce equivalente , co* 
me ambisco, gioisco , fiorisco, impallidisco, ed altri molti» 
La regola adunque si è , che i verbi della prima classe pren* 
dono in prestanza le voci , delle quali mancano, da’ loro Ver* 
bi equivalenti; onde si dice , a cagion d’ esempio : nutriamo,'' 
offeriamo, ferite, inghiottite , OC. ma i Verbi della seconda 
classe non hanno con che supplire al lor mancamento, onde 
non si dice , per esempio , ambiamo , fioriamo ec. , ma con* 
viene ricorrere ad altro Verbo equivalente di voce diversa , 
od esprimere con più parole il sentimento. 

• Si noti, che tutti questi Verbi hanno l’infinito in ire, 
come nutrire, fiorire, e il participio passato in ito, come 
nutrito , fiorito ; e perciò appartengono a questa coniugazione. 

CAPO XLL 
Dei Verbi difettivi , 

■ Ha la lingua toscana molti Verbi difettivi, cioi , che non 
hanno tutte le voci . Ne addurremo alcuni , non già arrogan* 
doci di terminare con aria decisiva , eh’ e’ non abbiano altre 
voci, che quelle , le quali saranno da noi qui notate , ma pro- 
ducendo quelle voci,, che da noi sono state osservate negli 
Scrittori autorevoli, e che sono dal miglior uso ricevute. 

Gire ha queste voci : gite , giva , o già : givi , giva , o g'ta, 
givamo, givano, ogianoi gisti, gì, o gìo , gimmo, giste: 
girò , girai , gira , giremo , girete , gir anno : gissi , gisse , gis- 
simo, giste, gissero: girei ,g iresti , girebbe , giremmo , gires- 
te . girebbono . Ne’ preteriti ha: io son gito , o gita, ec. nell* 
infinito gire , esser gito, t avere a gire. Le altre voci si so- 
gliono supplire co’ Verbi ite, e andare, come si è veduto di 
sopra. In qualche antico si trova giamo, e gendo, ma non 
vogliono adoperarsi. £' verbo anzi poetico « che no. , 
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Ire ha queste voci l ite i indicativo e imperativo , ha^' hof 
no, iremo , irete , irtf essere ito. Fuorché in queste voci , di- 
cesi nel Vocabolario , non suole usarsi ; e alla maocanca delle 
sue voci si supplisce col Verbo . Notisi^ che il partici- 

pio ito é più in uso fra’ Toscani , che andato , ed ha più grazia . 

Redire Verbo antico , di cui oggi si usano in verso le vo-- 
ci riedi , e riede , e di rado redirono . 

Arrogere, benché il Buommattei noi voglia difettivo, ta- 
le contuttocib é giudicato da nostri Accademici nel Vocabo- 
lario. La prima voce arrogo nonMa trovo usata. Il Prete- 
rito indeterminato dell’Indicativo ha arroti. L’infinito ar~ 
rogare é molto in uso , e così il gerundio arrogendo ; ma il 
participio presente non l’ ho potuto rinvenire , bensì il passa- 
to seguente esempio L<b. mott. Comandò, che gli fos- 
se un pane per dì. Con questo participio formando- 

si r i>reteriti , non sarebbe questo Verbo difettivo gran fat-* 
to , il che forse volle intendere il Buommattei . 

. Olire, che vai rendere odore, ha olivai oltvi , olivano f 
e forse niun’ altra voce . 

Calere é Verbo difettivo, perché é sempre impersonale, 
e non ha altro , che le terze persone singulari . Fa cale , 
caleva , calte , è calato , calerà , o carrà , calesse , calereb- 
be, 0 correbbe. 

Verbo antico , di cui son rimase alcune voci che 
si usano da’ Poeti, e talvolta ancora da’ Prosatori , e vale lo 
stesso che cadere . Il vocabolario adduce esempi della voce 
caggia, e del gerundio caggendo . 

Solere ha queste voci . Presente dell’Indicativo. Io soglio, 
su suogli , og^\ suoli, egli suole. Sogliamo, solete, soglio- 
no. Preterito imperfetto . lo soleva , o tolea , tu solevi, egli 
soleva, O talea. Solevamo, solevate, solevano, O solcano . 
Futuro dell’Ottativo . Cf^ io soglia , tu suogli, osagli, egli 
soglia . Che not sogliamo , voi sogliate , essi tagliano . 

Licere , '0 Lecere , esser lecito , o conven=vole . Questi due 
Verbi non hanno altro, che la terza persona singolare del 
presente del Dimostrativo . Petrar. son. i58. Nè pih si bra- 
ma, nè bramar piti lice. E son. 76 . Nè mi Wzf ascoltar chi 
non ragiona . ; r ’ 

CAPO XLII. 

De* Verbi passivi , e degl* impersonali , 

Xia lingua toscana non ha Verbo alcuno di voce passiva; 
onde per dare ad un Verbo significazione passiva, s’aggiun- 
ge al suo participio passato il Verbo essere. Per esempio, 
se vogliamo voltare in passivo questa proposizione: io amo 
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Pietro y non avendo noi un verbo, cbe colla sua voce signi< 
fichi y come il Verbo amor de’ Latini , diciamo : Pietro è a~ 
mato da me; e cesi coniugando il Verbo sustancivo per tut- 
ti i tempi del detto participio , in ainendue i generi , venghia- 
iDO'a rilevare la significazione del Verbo passivo. sà / 

Quanto a’ Verbi impersonali y quelli della prima sorta , cioè 
gl’impersonali di lor natura, come tuona y nevica y piove y 
ec. si coniugano per le terze persone singolari , ciascuno se- 
condo la sua propria maniera y onde si dice i tonava , nevica- 
va , pioveva i nevic'i) , piove : è tonato , nevicato , piovuto , 
ec. I mezzi impersonali , come appartiene y conviene y disdi- 
ce y ec. si coniugaiio similmente per le terze persone singula- 
ri , cornei sopraddetti , ma talvolta vi si pone la particella si y 
o spiccata innanzi , o affissa al fine per proprietà di linguag- 
gio , e si dice : ti appartiene , si conviene , si disdice , ec, 
ovvero appartiensiy conviensi y ec. Gl’ impersonali della ter- 
za sorta SI coniugano come i precedenti , e si aggiugne loro 
la particella si y spiccata e affissa , non già per puro ripie- 
no , ma con qualche senso passivo , dicendo per cagion d* 
esempio: si dice , o ditesi s si amay p amasi j si corre y o 
correst , ec. e questi corrispondono agl’ impersonali di voce 
passiva de’ Latini : amatur , curritur , ec. ^ 

CAPO XLIII. 

Del participio . 

Il participio è così detto, perchè partecipa del nome, e 
del Verbo, in quanto che essendo formato da un Verbo, e t 
'declioandosi a guisa di nome , accenna con brevità qualche si- 
gnificato del medesimo Verbo, come amante y amato , amabile. 

Tre generi ha il participio ; mascolino, come amato, ri- ^ 
ver ito y stupendo y ec. , femminino, come amata y riverita, 
stupenda y ec. , e comune, come amante, dolente, amabi- 
le, ec. cbe possono ad amendue i generi adattarsi. La de- 
ciiiuzione del participio si fa come del nome per numeri , e 
casi , o coll’ articolo , o col segnacaso . 

Quanto alla significazione , i participii sono tre sorte : 
attivi, passivi, e comuni . Attivi sono quelli , cbe significano 
operazione, come amante, veggente, ec. , pjssivi quelli, 
che accennano passione, come amabile, reverendo, ec, co- 
muni quelli , elle possono adoperarsi in attiva , e in passiva 
significazione, come trovato, sentito, ec. , perchè se, per 
esempio, dirò : £gli trovato un cavallo , andossene ; o, sen- 
tito il romore , s* affacciò ; la significazione è attiva; ma se 
dicessi: Egli trovato con quella persona y o, sentito men- 
tre andava y fu prtto i la significazione sarebbe passiva . 
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Quanto al tempo, il Bembo, e’I Buommattéi dicono con> 
«ordemenie, chs i parrcipii 1’ hanno bensì, comechè formati 
da Verbo, nsa non però proprio loro, o del loro Verbo, ma 
quello del Verbo che regge il sentimento. Cosi posso dire : 
Pretro è dolente, fu dolente, sarà dolente: fu amato, è a- 
maio, sarà amato; dove ano stesso invariato participio ser- 
ve a turti i tempi, per cagion dei Verbo, che regge la sen- 
tenza. E’ vero contuttociò , che i participi! y temuto ^ 
è simili, perchè servono il più ai tempo passato^ perciò si 
chiamano passati, o preteriti. Ancora ci sono participii di 
lor natura ristretti al tempo avvenire , come futuro, ventu~ 
ITO, ec., ma questi piò Latini sono che Toscani. 

Per ciò, che appartiene alla formazione de* participii, noi 
accenneremo, coniugazione per coniugazione, tutto ciò, che 
stimeremo opportuno a stabilir qualche regola , benché non 
sempre ai medesimo modo, perchè la materia noi sostiene, 
}n coi , come in quella de’ preteriti , s* incontra molta varietà. 

, Nella prima coniugazione il participio si forma dall’ infini- 
to , che termina in are, togliendo via 1’ altima sillaba re, e 
surrogandovi »re, to, ta, bile, ovvero ndo. Così da amare 
si forma amante, amato, amata, amabile; e da ammirare, 
e venerare i passivi ammirando, venerando, e simili. 

Nella seconda coniugazione i participii di tempo indifferen- 
te si formano dall’infinito ere , levandone l’ultima sillabare, 
e sostituendovi me, come godere, godente ; sedere, seden- 
te, ec. , ma ne* participii preteriti si tolgon via tutte e tfe le 
lettere ere , c vi si mette in vece uto , o uta , come godere , 
goduto, goduta; temere, temuto, temuta, ec. Si eccettua il 
Verbo rimanere, il quale ha per participio preterito rimasot, 
e rimasto . 

* Nella terza coniugazione s’incontra molta varietà di parti- 
cipii, sicché il Buommattéi non istabilisceregoja alcuna, ma 
fi una lista ben lunga delle varie terminazioni di tali parti, 
cipii . Noi c* ingegneremo di prendere qualche lume sopra 
ciò da’ preteriti indeterminati dell’ indicativo , che a suo luo- 
go adducemmo , colle seguenti brevi osservazioni . 

Que’ Verbi, che nella prima voce escono in con g'dop- 

I »ia , e nel preterito in ssi, come leggo lessi, formano il 
oro participio dal pretèrito, togliendo via ssi, e ponendovi 
tto, come lessi letto, ressi retto, trarsi tratto, afflissi af- 
flitto, distrussi distrutto, e così discorrendo, 

" I Verbi, ch’escono nel preterito in r/ seguente a vocale, 
'^formano il preterito col mutare il si in jo, come resi reso; 
astisi assiso ; divisi diviso ; risi riso ; uccisi ucciso ; rosi roso ; 
chiusi chiuso ; e così discorrendo. Si eccettuano co’ suoi 
composti che mutano si in sto , e fanno chiesto , . ed anche 
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fisposi , pori ) e composti , che hanno tispotto , sposto , ec. ^ 
e misi coi" suoi composti ne’ quali si mata la prima vocale io 
e, e si raddoppia la x dicendo messo ^ ec. . .. > 

i preteriti terminati Isi formano il participio, gettando 
▼ia si-, e surrogandovi to : scelsi scelto; divelti divelto ; 
colsi colto; sciolsi sciolto ; tolsi tolto, ec. Si eccettuan caf~ 
te , e valse, che hanno per participio coluto, e valuto, ^ 

1 preteriti terminati, in nsi , detrattone si, e sostituen* 
dovi to , rendono il participio ; fransi franto ; piansi pian’ 
to ; spensi spento ; finsi finto ; dipinsi dipinto ; giunsi giuti’ 
to ; punsi punto; t così degli altri. i 

1 preteriti terminati in rsi rendono il participio surrogan» 
do al si, alcuni so, altri to . De’ primi sono arsi arso; 
sparsi sparso ; dipersi disperso ; morsi morso ; corsi corso » 
ec. De’ secondi sono sparsi sparto ; accorsi accorto ; scorsi 
scorto; ri tursi risurto ; tursi surto, e va discorrendo. 

I Verbi, che hanno il preterito terminato in ti , o in mx 
alla guisa della seconda coniugazione , rendono il participio , 
togliendo via la detta terminazione , ed in vece mettendo- 
vi uto, outa', perdei, perduto, perduta; ricevei, ricevuto, 
ricevuta, e così degli altri. ' 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle osservazioni sopra la 
terza coniugazione , varii nella loro prima voce , e nel prete- 
rito terminati concordemente in sti , rendono variamente il 
participio anche colla mutazione della loro vocale . E per- 
chè sopra cib non si può stabilire alcuna regola , meglio sa- 
rà annoverare i piò usitati . Alcuni escono in etto , come 
detto, astretto, ec. , altri inatto, come addotto , condotto, 
ridetto, cotto, rotto, ec. ; altri in esso, isso, osso, usto, 
come concesso, permesso^ infisso, crocifitto, mosso, percos- 
so, scosso, discusso, ec, A questi si aggiunga il verbo nasce- 
re, che ha per participio nato, e il Verbo fare, trarre, e 
composti , i quali si possono ridurre nell’ jnfìnito alla ter- 
za coniugazione, dicendo facere , traere, ed hanno per par- 
ticipio fatto, tratto, ec. , i quali sicome nato, sono porta- 
ti dal Latino . £d altresì il Verbo vivere , il quale fa vi- 
vuto , presso gli antichi visto , presso il Salvini disc. t. i 
pag. io8. vissuto, eh’ è maniera piò frequente, ma mps 
regolata , 

Nella quarta coaiugazione , i participi dj tempo indifferente 
si formano dall’Infinito , detratte le ultime tre lettere fre; 
e postovi in vece nte , pdo , o nda . Così da offerire viene 
offerente , da languire languente , ec., e da riverire i passivi 
reverendo , e reverenda . ] participii preteriti si formano col 
detrarre dalla voce dell’infinito solamente re, e coll’ aggiun- 
gnervi to,csm,.t così dA. sentite viene sentito, o seneit 0 .. 
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5't eccettaano comparire , che ha comparso ; aprire aperto ) 
concepire eoncepufo , e concetto ; morire morto ; offerire of- 
ferto i profferire profferta . 

CAPO XLIV. 

Del Gerundio» ^ 

C^erundfo, come presso a* Latini, così ancora nella Lia* 

f (ua toscana, altro non ^ che una significazione del Verbo, 
a quale non riceve gli accidenti del nome . 

De* tre gerundi de* Latini <// , do% dum uno solo ne han- 
no i Toscani , cioi in il quale ne’ Verbi della prima con- 
iugazione termina in andò, coma amando, e in que* delle al- 
tre in endo , come temendo , leggendo , sentendo . A questi 
gerundi talvolta si mette avanti la particella in, condire in 
amando, in temendo, in leggendo, in sentendo} e allora 
sempre , che abbiano forza d’ infiniti , e che voglian dire : 
nell' amare, nel temere, nel leggere, nel sentire» 

A questa scarsezza di gerundi si supplisce coll* adoperare 
l’infinito de* Verbi con alcune particelle, come in questi e- 
Sempi . Bocc. n. ult. Metti in ordine quello, che da farecà 
è: g« i> princ. Tempo parve alla Reina d’andare a dormi- 
re : g. 8. n. 6. Calandrino , veggendo che ’/ Prete non la- 
sciava pagare , si diede in sul bere . 

1 gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo, ma 
conte i partictpii, si regolano col tempo del Verbo, che regge 
il sentimento . 

CAPO XLV. 

Della Preposizione • 

Idi preposizione, di cui già deronto l’idea, quando trat- 
tammo delle parti dell’orazione, si chiama così, perchè ordi- 
nariamente si mette avanti a quella parte dell’ orazione, sopra 
cui cade ; e nel fare la costruzione sempre si dee mettere a- 
vanti , perchè induce varietà di caso , e di significazione , in tal 
parte , che non avrebbe , se non si premettesse la preposizione . 
Così dicendo; F^ado a Roma , (quella preposizione a fa che Ro- 
ma sia accusativo, e termine di moto, che non sarebbe senza 
ciò . Ci sono però alcune preposizioni, le quali si mettono af- 
fisse alla loro parte, come in meco, reco, seco, nosco, vosco. 
Semplici possono essere le preposizioni, o composte, e dt 

3 oeste altre sono separabili , altre inseparabili . Separabili si 
icono quelle , che si possono scrivere , e proHèrir da se stesse 
con qualche significazione > così, per esempio, nelle parole . 
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addosso y frattanto , 4 , e si possono pronuraiare e scri- 
vere separatamente con senso di vere preposizioni, dicendo: 
4 dosso , fra tanto , Inseparabili sono quelle , che da se nulla 
significano , benché attaccate a una parte dell* orazione ne va> 
lino il significato : così , per cagion d’ esempio , in disgrava , 
misfatto , riprendere , quelle particelle dis , mis , ri da se stesse 
non vengono a dir nulla , e pure attaccate al principio delle 
dette parole, ne variano pib che molto la significazione. E 
simili particellle talvolta significano contrario, come in <//.rgr4- 
zia, misfatto: talvolta accrescimento come in istrafare i ta- 
lora diminuzione come in sorridere: 0 replicazione , come in 
rifatto ; p pure ordine, come in antiporre, e posporre; o fi- 
nalmente negazione, come in infelice^ ingiusto , improprio. 

Vari possono essere i significati delle preposizioni, ma i 
pili frequenti son quelli che seguono ; 

Stato in Luogo. Accanto % allato, presto, vicino, addos- 
so , appiè , dentro , in , nel , sopra , dirimpetto , a fronte , 
di sotto, e simili. . ' 

Moto da Luogo . Da, di, indi, fuori, e simili. E le pre- 
posizioni composte, come da canto, da tato, di tè, d* in 
su, e così fatte. 

Moto per Luogo. Per, lungo, rasente, super, ec. E si a- 
doperano anche delle preposizioni appartenenti a staro in luo- 
go, o a moto da luogo , come quando si dice : passi accanto 
al palagio, vicino alla Chiesa, sopra le rovine, di là, ec. 

Moto a Luogo . A , ad, infino , verso, ec. E anche servo- 
no le preposizioni di stato, e degli altri modi, come quan- 
do si dice : andrai vicino a Roma , sopra le emine , ec. 

Cagione. A, con, da, di, mediante, per, ec. 

Modo . Di nascosto del padre ; secondo sua pari ; secondo 
donna : secondo uomo di villa ; secondo il costume di là , 
cosa da ridere; questione da te ; ed altre maniere di dire di* 
notanti alcun modo. 

Tempo . Da , di dietro , circa , dopo , fino , sino , innaa~ 
zi , />»yr4 , verso , vicini» , ec. 

Numero. Circa , da intorno , presso, oltre, sopra, vicino, ec» 

Privazione . ‘Senza , fuori , lungi, da, di, ec. 

Comparazione. Appetto, a paragone, in comparazione, e si milì. 

Accrescimento . Oltre a , piò di , assai piti , motto piò , ec» 

Molti altri sono ì significati delle preposizioni ; ma di es- 
se , e de’ loro significati si tratterà pib pienamente nel libro 
secondo . Ma non si dee tralasciar qui la diflferenza che pas- 
sa tra la preposizione , e il segnacaso , perchè ben si conosca 
la natura della preposizione . 

I segnacasi , come accennammo , sono veramente preposi- 
zioni , che si adoperano per conoscere i ca« de’ nomi , e de’ 
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I^ronomi. Ora due effetti fanno le preposizioni, come abbiane • 
detto, cioè dimostrare il caso del nome, o del pronome, e 
variarne, o per dir meglio, determinarne la significazione. 
Quando la preposizione dimostra unicamente il caso, e non 
varia la significazione, si chiama segnacaso; e ciò succede 
ouando la preposizione si mette avanti un nome, o pronome 
il quale in latino avrebbe il poro caso senza preposizione, e 
a noi convien mettere il segno, perchè non abbiamo voci va* 
fiate per casi< Ma quando la preposizione , oltre al segnare ii 
caso, varia significazione, allora si chiama piò propriamente 
preposizione. Così quando il Boccaccio dice: Par meno fami- 
liare di Dioneo , quel di è segnacaso , perchè il latino dire^ 
be : servus Dionai , E così ancora cjuando dice : Se d’ altrui 
foste statai piuttosto, che mia; perchè in latino si direbbe, 
si alterius fuisses. Ma quando dice Che noi di queita terra 
uscissimo , e Maestri lavorate di forza , quel di è preposizio- 
ne, perchè significa nel primo esempio moto da luogo, enei 
secondo istrumcnto , o modo , e in latino si ditebbe : De bae 
regione txiremus : operamini cum vi . 

CAPO XLVI. 

Del ripieno a 

j/V.lla preposizione si può in qualche modo ridurre il ripie- 
no , il quale consiste in alcune particelle proprie delia lingua 
toscana , le quali non sono assolutamente necessarie alla tela 
gramaticale, che potrebbe stare senza esse: ma pure sembra 
che aggiungano ali’ orazione forza, grazia, ornamento ,- o se 
non altro , una certa nativa proprietà di linguaggio . 

Si possono i ripieni dividere in quattro classi. La prima 
classe è di quelli, che aggiungono ai parlare quell’ energìa , la < 
quale da’ professori si chiama evidenza, inquanto fa meglio 
sentire una cosa, e la mette in certo modo sotto gli oc- 
chi. La seconda è di quelli, che aggiungono ornamento al 
discorso, e fiancheggiandolo, il rendono pieno e robusto. La 
terza classe è degli accompagnanomi , e la quarta degli ac- 
compagnaverbi , che sono alcune particelle accompagnate co’ 
nomi, e co’ verbi, le <^uali tralasciar si potrebbero, ma lo 
usarle è proprio della lingua nostra. 

Particelle che ti adoperano per evidenza.^ 

Ecco. Questa particella si suole adoperare in principio di 
clausola , e dà forza al parlare, mostrando talora prontezza 
all’operazione, ed affetto. Bocc. g. 8. n. 7, Ecco io non so ora 
dir di no, per tal donna me rf hai pregato, E g. 3. n. 7. Ec- 
co , Giannotto , a te piace , cb' io divenga Cristiano , ed io 
tono disposto a farlo, Talvolta dinota ittisione. Bocc. g..9> 
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n. 5 .' Ecco Bellò innamorato : or non ti conosci tu tristol 
non ti conosci tu dolente ? . ’ ^ 

Bene. Questa particella accresce forza d’ espressione al di- 
scorso. Usasi in princìpio di clausula avanti l’interrogativo, 
£occ. g. 8. n. a. Bene y Belcolore ^ demi tu far sempre moti^ 
re a questo modo* 

O in risposta affermativa . Bocc. g. 9, n. 7. E ancora da capo 
te ne consiglio » che tu oggi ti stea in casa , 0 almenoti gu,ardi 
tP andare nel nostro bosco ^ La donna dissei bene, io il farò, 
E con aggiungervi in principio la particella sì. Bocc. gl 
9. n. 5 . Daratti egli il cuore di toccarla con un brieve 
eh' io ti darò } Disse Calandrino : SÌ bene , * 

E coli’ antiporglila particella ora^ o posporgli la particella 
sta, Bocc. g. 3 . n. I. Or beney come faremo l E g. 7. n. i. La 
donna disse al marito : bene Sta , tu di tue parole tu : io per me 
non mi terrò mai i-jlva , nè sicura y se noi non la 'ncantiamo. 
Per entro il discorso bene si aggiiigne a’ nomi a’ prono- 
mi , a’ verbi y o avverbi . Bocc. g. 7. n. a. Egli ci sono de* ben 
leggiadri, che mi amano. E g. a. n. t. Egli è qua un mal- 
taggio uomo^y che nP ha tagliata la borsa con ben cento fiori- 
ni d oro . E g. 1. n. 8. Ma se vi piace y io ve ne insegnerò 
bene una. E g. 4. n. io. Voi sapete bene il legnaiuolo y di- 
rimpetto al quale era l* arca . E g. 7. n. 3 . Questi son ver- 
mtnr , eh egli ha in capo, i quali gli s* appressano al euo- 
f ucci^rebbonlo troppo bene , ma non abbiamo paura , 
eh* io gl* incanterò, e farogli morir tutti , 

Bello si adopera addiettivameote come ripieno di forza. Bocci- 
g. a. n. 9. Per belle scritte di lor mano s* obbligarono l* ung 
all* altro^ Eg. 8. n. io. Le portò cinquecento be’_^or/« d* oro, 
E ivi n. 3. Chi facesse le macini bell’ e fatte legare in anel- 
la y e port arsele al Saldano, n* avrebbe ciò che volesse, y 
P«re aggiunge evidenza, ed equivale al quidem, e al sane 
de Latini, Locc. g. 5 . n. io. Fa pure, che tu mi mostri 
qual tt piace , lascia poi fare a me . E g. 2. n. 5 . La cosa 
andò <p\ìt così, E g. 7. n. 2. Ella n* è divenuta femmina di 
mondo pur per ciò. 

Preposta quella particella ad avverbio di tempo aggiunge 
forza , e vale appunto , Bocc. g. 5 . ,n. 2. La quale {percioc- 
ché pure allora smontati n* erano i signori .di quella) sP al- 
bero , di remi la trovò fornita . 

Già ha forza talora del quidem sane de’ Latini, Bocc. In- 
Ko^ Ora fossero essi pur già disposti a venire . E g. io. n. 5 . 

“j Pi ^remante disse : già Dio non voglia, poiché io ho ve» 
duto Gilberto liberale del suo onore, e voi del vostro amore ^ 
eh to similmente non sia liberale del mio guiderdone , Passav. 
pag. 200. Non ti tiene polvere ^ e cenere colui che ti veste di 
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seta , 0 di scarlatto : eòe chi farebbe eotali sacca alla 
nere y se. non fosse già matto. 

Si pospone al non per an certo raddolcì mento di pronnn- 
zia . Bocc. Introd. Le quali ^ non gii da alcuno proponimen- 
to tirate , ma per caso sn una delle parti della chiesa adu- 
natesi , cominciarono a ragionare . 

Gli si afligge la particella mai, e allora vale V unquam 
de’ Latini. Bocc. g. i. n. i. d chiesa non usava giammai. 

Mai posposto , o preposto al sempre , glf dà forza . Bocc. 
g. 8 . n. a. Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai poscia 
farò ciò, che voi vorrete, Petr. cant. 5. Una parte del mondo 
è, che si giace sempre in ghiaccio, ed in gelate nevi. 

Gii si affigge il x} , o il no , <1 quale si usa nel rispondere 
ad alcuna interrogazione, ed aggiunge forza. Bocc. g. 3. n. 8 . 
Come disse Ferondo , dunque sono io mOrtof Disse il Monaco: 
inaisi . Pass. pag. 67 . Cominciò a pensare , se i dannati del- 
lo 'nferno dovessero dopo mille anni essere liberati : e rispo- 
se al pensier suo di no . Appresso gli dieta il pensi-to : e 
dopo centomila anni? e rispondea, che mainò. Poi pensò, 
se dopo mille migliaia di anni fosse possibile la loro deli- 
berazione , e diceva di no . Or dopo tante migliaia di anni 
quante gocciole hae nel mare ef acqua , potrebbe essere, che 
»’ usci stono ? E rispose a se medesimo , che ma’ no . 

Talvolta, sciolto l’affìsso, vi s’intramette altra parola. 
Bocc. g. I. n. I. Mai Messer sì, rispose Ser Ciappelletto, 
eh* io detto male d* altrui . 

> Gli antichi nei predetto senso dicevano madiè , e màdtò 
alla Provenzale.- Franco Saceb. nov. i44> Madiè sì, eh* io 

è li voglio veder uscir le budella di corpo . Nov. ant. 55. 

onfortollo che rispondesse : madiò , rispose quegli , non fa- 
rò. E F. Giordano pred. z. pag. 5. scrisse madtest : Colui, 
eh* è tn sul Cavallo , t* egli P ha infrenato , or noi mena e- 
gli ovunque egli vuole } Madiesì . E fra’ Moderni P A mòra 
Cosan. atto 4> se. io. disse ; madesì : Entra in casa , e pon- 
to in camera In luogo salvo sai} F. Medesì , seguita Pur lo 
cammino . 

Mica , e Punto aggiungono efficacia alla negazione . Bocc. 
g. IO. n. 6 . princ. Una ne dirò , non mica d* uomo di poco 
affare. E g. 3. n. 7 . Madonna, Tedaldo, non è punto mor- 
to , ma è vivo e sano , 

Tutto aggiunge energia . Bocc. g. 2 . n. 7 . Il famiglio trovò la 
gentil giovane tatti timida star nascosta . E g. i. n. 4 . Tutto 
rassicurato estimòil suo avviso dovere avere effetto. E g. 3. n. i. 
La donna udendo costui parlare , il quale ella teneva mutolo , 
tutta stordì. £ g. 3. n. 9 . Sem^ aspettare d* essere sollecitata 
da* tuoi, così tutta vaga cominciò a parlare. £ g. 10 . n. 3 * 
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Dimorando il giovane tutto solo nella corte del suo pala- 
gio , una femminella gli domandò limostna . E g. io. n. g. 
Tuttp a piè fattosi loro incontro, ridendo disse, E ivi. Il 
letto , con tutto Metter Torello , fu tolto via , 

Via congiunto co’ Verbi accresce loro forza, o ne varia 
in Qualche parte il significate. £occ. ^8. n. 6. Via a cata 
del Prete nel portarono. E g. 9. n. i. E coti quetta seccag- 
gine torri) via . E g. 3. n.'4. ^e spacciar volle le cose sue 
gliele convenne gittar via . " - ^ ' 

Uno. Quell* lino, quest* uno , e simili, dove |a voce un» 
ì di pib, e sólamente accenna con maggior evidenza , e pre- 
cisione. Bocc. Fiamm. I. 6. num. 53. Deb, detti tu a tut- 
te , o a qnesi’una quella fede, che a me donasti} Petr. son. 
201. E caramente accolte a se quell’ una . 

Particelle , che si adoperano per ornamento . 

Egli si adopera per ornamento, e pienézza di stile, sem- 
pre invariato , e senza riguarda a genere , nè. a numero , e 
in principio, e per entro , e nel fine della clausola. Bocc. 
g. 4- n* 1-. Egli il vero, eh* io ho umato , ed amo Qui scar- 
do . g. 8. n. 7. Egli »o)j tono ancora molti anni passati , che 
in Firenze fu una giovane . E g. 8. n. 5. me par egli es- 
ser certo , eh* egli è ora in casa a desinare . £ g. 5. n. 4- 
O figliuola mia , che caldo fa egli . 

Ella si adopera altresì come per ripieno, ed è proprietà 
di lingua . Bocc. g. g. n. 5. Come la donna udì questo , le- 
vatasi in piè comineiò a dire : Ella non andrà così : eh* io 
non te ne paghi. Jl dire la per ella, per esempio la non 
andrà così, non è approvato da’ nostri Accademici nel Vo- 
cabolario, benché si oda tutto dì in Firenze nel parlar fa- 
migliare, e se ne trovi qualche esempio di buono autore. 

Esso si adopera indeclinabile in amendue i generi , e nume- 
Tt, dopo la particella con, avanti alcuni pronomi, e anche 
senza i pronomi. Bocc.'g. 3. n, 4* Ella voleva con esso lui 
digiunare, g. 7, n. 3. Ritrovandosi colla donna molto di que- 
sta incantazione rise con esso lei . E g. 7. in princ. Comin- 
ciarono a cantare, e la valle insieme con esso (oro . E g. 8. 
n. 8- Fatti alla finestra, e chiamala , e dì, che venga a de- 
sinare con esso noi . E Madama Fiordaliso disse ad Andreuc- 
cio g. 2. n. 5. Di vero tu cenerai con esso mèco : g. 3. n. 10. 
Non ti dare malinconià , figliuola , no, ch'egli servirà bene 
con esso reco Domeneddio. Gio. Vili. lib. 9. cap. 5a4. La 
disavventura era tanta, e con esso la discordia de* Fioren- 
tini i che non l* ardirono a soccorrere . ^ ' 

Si noti però che il Bocc. g. 5. n. a. in vece di usare col 
pronome feauninile il ripieno erro indeclinabile, usò essalei. 
Essale!, che forte dormiva, chiamò molte volte. 

Corticelli Reg. G 
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Ora si adoperi' per ripigliare , e continuar! il di$cor$o ^ 
Bocc. g. 3 . n. 4 - C'owf non sapete voi quello , che questo no- 
glia direi Ur<i io ve P ho udito dire mille volte : ehi la serie 
non cena , tutta la notte si dimena, E g. 3 . n. 6< Ora le parol^ 
furono assai y ed il rammarichìo della donna grande. 

Talvolta pare ch’esprima desiderio. Bócc. g. 8. n, 91 Deh‘ 
or P avessono essi affogato , come essi st gittaron lù dov.f 
tu eri degno d* esser gettato , 

Tolora imprime treìl’ interrogazione un non so che di e- 
uergia . Eocc. g. 7. n. 8. fflonna Sismonda disse : chi è là f 
Alla quale P un de' frateglt rispose : tu ’/ saprai bene , re# 
femmina y chi è. Disse allora Monne Sismonda j ora chfi 
vorrà dir questo? Domine aiutaci . 

Sì adoperasi per ornamento , e ha non so che di grazia 
toscana . Bocc* g- ,6. n. 9. Oltra quello y eh' egli fu ottimo 
filosofo naturale y sì fu egli leggiadrissimo y e costumato. E 

È 9. n. 9. Se ti piace , sì ti piaccia » se non , sì te nf sta , 
g. I. n, I. Confortati , che fermamente y se tu fossi state 
un di quegli y che il punsero in- croce, avendo la contriziof 
ne y ch'aio ti veggio, sì ti perdonerebbe egli. E g. 5 . n. 9. 
Da prima cosa, eh' io farò domattina, io anderò per esso ^ 
e sì it ti recherò . 

Di si adopera per certa maniera affatto propria delia nostra 
lingua . Bocc. g. 5 > n. 3 . Per queste contrade , e dì d) , e ^ 
notte , e tP amici , e di nemici vanno di male brigate assai , Ig 
quali molte volte ne fanno di gran dispiacere , e di gran danni , 
Non si pone talora dove nulla op^ra » per proprietà non 
solamente della lingua toscana , ma di quasi tutti i dialetti d* 
Italia , e ciò dee notarsi da’ forestieri . Bocc. g. 2. n. 6. Dira- 
gli da mia parte, che si guardi di non aver troppo creduto, 
0 di non credere alla favola di Giannotto, E g. 7. n. 9. lo 
temo forte , che Lidia con consiglio , e voler di lui questo nop 
faccia per dovermi tentare. E g. n. 8. Questo nostro fant 
dulia , il quale appena ancora non ha quattordici anni . 

Altrimenti sì usa talvolta per pura proprietà di lingua . 
Bocc. g. 2. n. 5 . Le sue cose, e se parimente , senza sapere 
altrimenti chi egli si fosse, rimise nelle sue mani. , 
Accompagnanomi . 

Usa la lingua toscana di mettere avanti i nomi, e i pro- 
nomi le voci uno, e una, non già come nomi numerali, ma 

{ ►er una certa compagna tura propria sua, che non ebbero I9 
ingua greca, n^ la latina, e pere ib si chiamano accompagna- 
nomi. Bocc. g. 5. n. 8 . lo credo che gran noia sia ad una 
bella e delicata donna , come vai siete , aver per marito un 
mentecato . E g. 7. n. 8. Era Arriguccio , contuttoché fosse 
mercatante, un fiera uomo, ed un forte. 
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Talvolta > vale il quìdum de’ Latini. Socc. g. io. n. 8. Uit 
dì nella cornerò chiamatela interamente comme il fatto sta- 
va le dimostrarono , £ g. I. n. i. Gli venne a memoria ua 
Set Ciapperello da Prato. > > 1 

Taloraè accotnpagnanome numerale , e valeil «Vmfrde’La-. 
tiiM. Bocc. g. 8. n. 9. Senza che quando noi vogliamo un mille , o 
un dumilia fiorini doloro., noi non gli ahb'.imo prestamente. 
Invece di «no accotnpagnanome si usa talora alcuno. Vir. 
Crist. che gli menassero P asina, #’/ poltrucc/o , eh' erano 
legai' in alcun luogo in pubblico . Mirac. M, Alcuna donna 
lisciava la faccia sua di Varii Colori . 

A uno si aggiugne qualche Volta oerfo , ed esprime il qui- 
dam de’ Latini. Stor. £ur. lib. 7. pag. 160. Più per un cer- 
to che dt riputazione , che perchè e' ne sperasse , o temesse , 
molto. E si tralascia talora l’«no. Bocc. Inrrod. Nasceva- 
no nell' anguinaia , 0 sotto le ditello coxle enfiature'. > 
Si aggiugne uno a’ pronomi questo, e quello, per accen- 
nare con maggior evidenza, e precisione. Bocc. Fiam. I. 4. 
n. 3 a. Desti tu a tutte , o a questa una quella fede , che a 
me donasti! E I. 7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli già ^ 
tenete, questo uno solo, ed ultimo a tutti gli altri dia sup- 
phmento, Petr. canz. 4 i> Quell’uno è rotto ,, e' n libertà non ^ 
godo. E son, aoi. B caramente accolse a ae quell’ una . 

Tutt' uno vale l’ idem de’ Latini . Dant. conviv. f. 93. Cor- 
tesia , e onestade è tutt’ uno . 

Accompagnavtrhi • _ . • 

Così chiamansi alcune particelle , che si accompagnano co’, 
Verbi, o ad essi si affiggono, senza necessità, ma per sola 
proprietà di linguaggio, e sono mi, e ci per le prime per- 
sone, ti e vi per le seconde, si per le terze, e ne , che da 
se sola , e con le altre suddette particelle si mette avanti i 
Verbi , o loro si affigge . \ 

Mi . Bocc. g. 3. n. I. lo mi credo che le Suore sten tut- , 
te a dormire. E g. I. n, 2. Perduta ho la fatica , la quale 
ottimamente mi parea avére impiegata , credendomi costui 
aver convertito. 

Le si aggiugne la particella ve, ma allora si dice me, non 
mi. Bocc. g. 3 . n. I. Non vi volli star più , e sommene Venu- 
to; anzi mi pregi) tl Castaldo loro , qnand' io me ne venni, 
che se io rf avessi alcuno alle mani, eh' to glielo mandassi . 

Ci . Bocc. g. 7. n. 9, La donna , e Pirro , dicevano : noi 
ci seggiamo. Coll’articolo pronominale fa ee. Bocc. g. 8. 
n. 6. E poscia cel godremo qui col Domine. E similmente 
colla particella ne. Bocc. Inrrod. lo giudicare! ottimamente 
fatto, che noi a' nostri luoghi in contado ce ne andassimo 
a stare . £ g. 9. n. 4 > Vogliancene noi andare ancora ? 
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Ti. Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi ù rimanga per’que- 
sta sera , »’ è tato . E g. a. n. 3. lo vi ti' pórrò chetamente 
una coltricetta, e dormiraTiti . Avanti il pronome relativo 
si dice te, ma dopo di esso negli affissi. si dice ti. Bocc, g. 9 . 
r. 5. Tu te la grifetai . E ivi . E poscia manicarlati tutta 
quanta . Col ne SÌ dice' te. Bocc. g.‘ 6 . n. 8 . Tu te ne secca- 
si tosto tornata in casa. E g. a. n. lo. Vientene meco. 

. J/',' , Boct. g. 9 . n. 7 . lo ‘non s<o se voi vi conosceste Tala^ 
no dì Malese . Col ne si dice ve . Bocc. g. 8 . n. 7 . Voi ve 
lìe potrete scendere al luogo , dove i vostri panni avete . la- 
sciati , e rivestirvi, e tornarvene a casa. ^ 

Si . Bocc. g. a. n. 8 . Del Palagio sgusci, e fuggissi a ca- 
sa sua . E cdsì dopo il pronome relativo , e le particelle sud- 
dette , Bocc. g. 4- n- 5. Noi ti faremo quella risposta , che 
ti si conviene. E g. 9 . n. i. Essi il corpo di colui non vo- 
gliono per doverlost tenere’ in braccio . ■< ' 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne fa se . Bocc. 9 . 
n. 5. Comperati i capponi , insieme Col medico , e co* compagni 
suoi, se gli mangiò. Firenzuola Disc. degli anim. Fece vista 
di bersela . Bocc. Introd. 1 tre giovani alle lor camere dà 
quelle delle donne separate, se n’ andarono, g. i. n. a. A 
nostra Dama di Parigi con noi insieme andatecene , richie- 
se i cherici di là entro, che ad Abr a am dovessero dare il 
Battesimo . 

Ne. Bocc. g. a. n. 7 . Chetamente n* andò per la camera ttt 
fino alla finestra. E n. 5. Andianne là, e laverenlo sfac- 
ciatamente . ■' • 

CAPO LXVII. 

DelP Avverbio . 

t Avverbio opera col verbo db die l’addiettivo opera 
col sostantivo cioè spiega e fa conoscere gli accìdeliti , eie 
circostanze dall’azione del Ver^. 

Degli avverbi altri sono primitivi, come /erre, subito, ec. 
altri derivati , cntM fortemente , subitamente, ec. , ajtri sem- 
plici , come appresso, più , metto, ec. -, altri composti come 
in disparte, poco appresso ', tade'volte éc. , altri propri , che 
banno voce, e desinenza avverbiale, come fortemente, ec. , 
altri, che non hanno voce, e desinenza di avverbio, ma ne 
hanno la significazione, benché ’sieno anche nomi, come di 
buonavoglia, da galantuomo , ec. e di questi modi avverbia- 
li spiegantissimi è sopra modo abbondevole la lingua toscana. 

Parimente negli avverbi ci sono 'i positivi, i comparativi , 
e i superlativi : Bene , meglio , ottimamente : male , peggio , 
pesfimamente hanno le voci proprie . Gli altri, non aveado 
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I Voóe propria, forcano il comparativo còn aggìugnere p/ùJ 
come,/>/« fortf, e il superlativo coll’ aggiugnere ,sf,marnf», 
ff, come, fortirsimamente . Ci sodo anche de’diminutivi , che 
SI usano avverbialmente coll’ accompagnanome, .come 
tj> e poc^i no. rBocc, g. 8. n?l fin. Emilia un pochetto uverr 
gognh . E g. 4. n. IO. Rivolta a lui ^ un coiai pocolino sor- 
i^aeado disse. E ancora ben bene., che vale interamente . 
Bocc. ^ 7. nel princ. Nè ancora spuntavano i raggi del So- 
le ben bene. , , . k , 

Molti sono gli avverbi, e piìi che” molti i modi avverbiali 
<^ella lingua toscana, .nè sarebbe, senza noia l’ annoverargli 
qui tutti. Contuttociò addurremo i pib iTsitati, riducetidoli 
sotto i capi delle più frequenti significazioni degli, avverbi. 

Tempo. Ora, adesso i ieri, domani, oggi, oggidì, og~ 
gimai oramai, ornai, dianzi, appresso, prima, dipoi,, un 

^pezzo fa^ ratta y ^$Uatto ^ taloray talvofta y alcuna volta y.^- 
presso a moderni alle volte, presto, ratto, adagio, a belP 
agio, quando, continuamente ,• infino ec. 

Luogo. Qui, quivi, ivi, là, colà, colassti, colaggii, quaggiù, 
costì, costà , qua , quassù , quinci, quindi , indi , onde, eC. ' 
Qualità . LJottarnente , msvedut.amente , piacevolmente, par- 
camente , diligentemente ; in pruova , a bello studio, alla di- 
mestica, da galantuomo, e altri senza fine. 

Quantità . molto più, troppo, meno , abbastanza y ec. 

Affermazione, e Negazione. Sì , sì bene , volentieri , ec. No,' 
non , non già , non mai , per nulla , ec. 

Concessione. V olentieri, di buona voglia i a tua posta , ec. 
Ordine. A vicenda, gradatamente, successivamente , P un 
dopo l altro, primierarHente, finalmente, ultimamente, quin- 
di , dipoi , al tutto , ec. » -, 

Elezione. Anzi, meglio, piuttosto , più .presto, piti, ec. 
Ezortazione. Orsù, alto, su via, 0 bene , di grazia , ec. 

• Per buona ventura , per trista sorte, ec. , 

ralvolta si può confonder l’avverbio colla, preposizione , 
come nelle voci appretto, avanti , allato, e simili , che pos- 
sono essere l uno e l’altro,. La regola si è, qhequando qu&> 
ste particejK hanno caso, sono, preposizioni , quando no, so- 
no avverbi . Eccone un esempio. Bocc., g. 2. n. 5 . Or via 
mettiti avanti , io ti verri apprèsso ; quivi appresso è prepo- 
sizmne, perchè congiunta col ti,, ha caso . Bocc, g. a. n. 6. 
Dalla madre, della giovane prima , e appresso da Currado 
soprappresi furono ; quivi appresso è avverbio , perchè non 
dipende da questo caso , ma cade sul Verbo . 

Ancora può scambiarsi, l’avverbio col nome addiettivo, 
come \n poco , molto, fqrte, pxes$o, tosto, e simili . La rego- 
M c, che tali voci di per se sono avverbi, e accompagnate 
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col nome su$taniivo sono addiettivi. Ecco un esem|KO. 
Dant. Inf. cani. 36. S' /’ meritai di voi assai j opoco, Quan- 
do nel mondo gli alti versi scrissi. Quivi poco è avverbio j 
perche non s’ appoggia a sostantivo , .ma cade sul Verbo . 
Eocc.^n. I. Segno manifesto di poco senno. E g. 8. n. 9. £ 
per poco, se tu mi dicessi, che io andassi di qui a Pereto- 
la, io credo , eh' io v' andrei . In questi due esempi poco è no- 
me, perchè nel primo s’ appoggia al susianiivo /evne i enei 
secondo sta a maniera di sustantivo , e vi sottintende cosa , 
Parimente può nascere dnbbio, se una voce sia avverbio, 
interiezione, o ripieno, come può avvenire nella voce bene, 
la quale può fare tutte e tre queste figure, come si vede in 
questi esempi . Bocc. g. 1. n. 7. Vennegli s) ben fatto, che a- 
vanti V ora di mangiare pervenne /4 Quivi ^ene è avverbio , 
perchè cade sul principio . Bocc. g. 5 . n. 5 . Pide in sul pri- 
mo sonno venire ben venti lupi . Quivi bene è ripieno d’ evi- 
denza , che aggiugne asseveranza . Firenz. Trinunz. att. 3. 
se, 3 . Orsi* dunque la mia Purella , dì su, alto, bene, 
escine. Quivi bene è interiezione, e vale l'eia de’ Latini. 

Può ancora talvolta P avverbio equivocare colla congiun- 
zione, come nella rocepoi. Bocc. g. 3. n. 3 . Pregollo,che poi 
verso Toscana andava , gli piacesse eP essere in sua compa- 
gnia. Quivi p0/ è congiunzione dinotante cagione, evale quo- 
nìam. Bocc. n. i. Che noi l' avessimo ricevuto prima, e poi 
fatto servire. Qui poi è avverbio di tempo, e vale postea. 


C A P.O XLVJII, 

'• P • 

Della Interiezione, 

IVXoite sono le interieziooi , eh’ esprimono gli affetti dell’ 
animo , ma piò usate sono le seguenti : 

Allegrezza . Oh, viva, bene, buono. 

Dolore . Ah , ahi , aimi , oimè . 

ira . Doh , oh , guarda , puh , via via . 

Timore . Oh Dio , oimè , sta , oh . 

Voglia . Deh , pure , oh se , perchè , di grazia , cas) , 
Maraviglia , Oh, o, come può esser questoì 
Disprezzo . Oh , deh , puh , andate andate , cibò . 
Approvazione, ò)', così, bene, buono, mi piace. 
Negazione , No , non , non già , appunto , Dio mi guardi , 
guarda , pensate , come ? 

Di pregare . Deh , mercè , non piu . 

Di gridare , Eia , olà , piano , oh oh . 

Di dare in sulla voce , Zi , zitto , sta , piano , aheto , 
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CAPO XLIX. 

Della Congiunzione , 

Di varie sorte, e moire sono le congiuniion! , le quali 
si adoperano e nei principio, e per entro il periodo. Le 
principali sono le seguenti; 

Di cagione. Perchè,, imperciocché^ conciossiacosaché ,, ac- 
ciocché,, affine , a cagione , per, poscia che . 

Sospensive . Se, perché, sì veramente che , ogni volta che , 
ancorché, dato che, con questo però, se mai . 

Negative. No, non già , ninno, nè. 

Eccettuative . Fuori, in fuori, fuorché, in poi, se non, 
eccetto , eccettuato . , , 

Dichiarative . Cioè , ben sai , ben sapete . 

Copulative. E, ancora, anche, similmente, eziandìo, 
altresì .' 

Aggiuntive . In pltre , oltreché , oltracciò , appresso , an- 
cora , altresì , di pile . 

Disgiuntive . O , ovvero , se , né . 

Avversative . Pure , nondimeno , non per tanto,' benché , an- 
corché , comeché, quantunque , perché , se non, per questo. 

Elettive. Anzi, innanzi , pnma, piuttosto, meglio, piìt 
che, più volentieri, anzi che no. 

• Diminuiive. Pure, almeno, sólamente, sola, non che", 
tanto , non meno. 

' Conchiusive . Dunque , adunque , per tanto , perciò , pef 
{a qual cosa , onde , laonde , tantoché , in somma . 

Talora si può dubitare, se una particella' sia avverbio, 
pronome , preposizione , o congiunzione , e ciò da questi 
esempi si mostrerà . Bocc, g. 6. n. 9. Cominciarono a dire, 
che quello, ch'egli aveva risposto , non veniva a dir nulla. 
,Quiviil primo c/fc è congiunzione , perché unisce , e il secon- 
do ì: pronome relativo. Bocc. g. 9, 0. 5 . Iddio mi ha fatto 
tantn grazia, che ió , artzi la mia' morte ho veduto alcuno 
de' miei fratelli . Quivi anzi ò preposizione, perchè ha ca- 
so . Bocc. g. 6. princ. Attempatetta era, è anzi superba che 
no. Quivi /»«?/ è avverbio, perchè modifica il Verbo . BocC. 
g. 5. n. I. lo era ben co’sì , ma non per natura, anzi per u- 
na infermitd. In questo esempio anzi è congiunzione per- 
chè preetsanreiue unisce. 
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DELLA COSTRUZIONE TOSCANA 

1 

G A P O I. 

' Idea generale della tostruzione iescanà 

Ita costruzione, con greco vocabolo chiamata sintassi^ 
è quella conveniente disposizione •, la quale debbono avere 
fra se le parti aetC orazione . 

■ Di due sorte può essere la costruzione , semplice , e {Iga^ 
rata. La costruzione sen piice, o sia regolare , è quella che 
segue l’ordine naturale, e le regole della Gramatica, com’ò 
questa del Bocc. g. 4* ti. I. lo ho amato ^ e amo Guiscardo. 
La figurata è quella, che si allontana dall’ordine naturale ^ 
e dalle comupi regole della Gramatica, e perciò chiamasi 
ancora irregolare, com’ è questa dello stesso Bocc. g, io. 
D. I. In quella dimorando , poco , o niente potrebbe del suo 
valor dimostrare . Della figurata costruzione parleremo al 
suo luogo, ora tratteremo della setbplice, e regolare 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice costruzione, 
cioè 1’ ordinata collocazione delle parti ; la dipendenza dì una 
parte dalP altra ; e la concordanza di una parte coll’altra. 
Spiegheremo parritamente queste tre cose , e con ciò verre- 
mo a dare l’ idea generale della toscana costruzione . , 

Oydinata collocazione delle parti dell* orazione . 

Le parti dell’ orazione nella semplice costruzione si debbono 
collocare ciascuna nel suo luogo , secondo la loro natura,' e le 
regole della Gramatica. Sopra ciò si notino le seguenti regole . 

Regola prima. 

Nel primo luogo si mette sempre il nominativo , a cui si at- 
tribuisce l’ azione del Verbo , ed è ordinariamente un nome , un 
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pronome, o un infinito usato in forza di nome, come Pie>- 
tro legge ; il maestro insegna } io scrivo } il dormire giova . 

Pegola seconda . 

Quando l’azione ^del verbo si attribuisce a più persone', o 
cose, queste appartengono tutte al nominativo , e si metto- 
no in primo luogo , unite colla loro congiunzione, come Pie- 
tro , e Paolo leggono ; i fiori , , e /’ erbe languiscono , 

, ^ Regola terza. 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi ade- 
renti al susta ntlyo , di cui è l’azione del Verbo, e perciò si 
pongono dopo di esso , innanzi al Verbo , come gli scolari 
morigerali e diligenti studiano . E lo stesso dee dirsi di 
qualunque proposizione incidente , la quale per mezzo de? 
relativo sia unita al nominativo, còme Pietro, il quale vai 
molto ben conoscete, è morto. 

Regola quarta . 

Se’l nominativo ha l’articolo , questo si mette sempre a/ 
vanti, che ivi t la sua naturai sede : onde que’ trammezzi fra ’Ì 
nome, e l’articolo, che si leggono sì spesso nel Boccaccio, 
come ;' /7 male amato giovane ; nella materiale, e gròssa mem- 
te, e slmili , sono iperbati, e non appartengono alla sempli- 
ce costruzione. , . 

Regola quinta . 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col suo ca- 
so . Bocc.‘ Proert). Umana cosa è avere compassione degli af- 
'fiitti : e talora anche lina intiera proposizione . Bocc. g. 5, 
n. 5. Che tu con noi rimanga per questa sera , n' è caro . 

Regala sesta . , . , 

II nominativo talora si sottintende. CiÒ può "accadere pri- ' 
mieramente in virtù del. verbo, il quale contiene i pronomi 

f ri mi ti vi, onde dire amo, vi s’intende il pronome, io, eh’ 
il nominativo e così del resto ; benché il Boccac. le pia 
volte esprima- raii pronomi , per rendere più pieno lo stile . 
Accade ancora, che il nominativo si debba supplire dal con*' 
testo, per non ripetere. tant^ volte uo nome. 

Regola settima . 

Dojk) il nominativo si pone il Verbo. Se il- Verbo ha P 
accompagnatura di particella sua propria, questi gli si mette 
avanti , perché l’ affisso' non è della semplice, ma della figu- 
rata costruzione. Se ci è avverbio, si dee porre immediata- 
- mente dopo il Verbo, di cui spiega gruaccidenti , e le circo- 
stanze, come Pietro ama ardentemente la gloria. 

, Regola ottava . , 

Il gerundio , essendo s^nificazione del Verbo , si mette 
nella sua clausola al luogo del Verù) , benché il senso per- 
fetto della seateoza , e.aacbe il tempo del gerundio da altro. 
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Verbo dipenda. E se il nominativo del gerundio ^ lo stesso 
con quello del Verbo principale, si mette avanti il geruii' 
dio, ma se è diverso , gli si mette dopo. Eccone gli esem- 
pi del Bocc. g. 8 . n. &. Calandrino , veggendo , c6e il Prete 
non la^ciuva pagare ^ si diede in sul bere. E g. 3. n, 5. Pre~ 
se nuuvo consiglio., e coniinctò in forma della donna y uden- 
dolo eila , a rispondere a se medesimo . 

Regola nona. 

Dopo il Verbo, e ’l suo corredo, si pongono i suoi casi , 
che possorto essere uno, o piit , secondo la natura dell’azio- 
ne, come; io ama Pietro.' io dono un libro a Paolo. Quali 
casi abbia, o possa avere ciascun Verbo , si potrà conoscere 
dalle regole, e appendici, che si daranno intorno alla parti- 
colnre e alla comune costruzione de’ Verbi, intanto si av- 
verta, che il caso del Verbo, come dicemmo del nominati- 
vo , pub avere più voci unite con copula , o qualche propo- 
sizione incidente, o un Verbo col suo caso, o una propo- 
sizione intera, e queste cose similmente, e col suddetto or- 
dine , appartengono al caso del Verbo. Oli esempi possono 
essere questi: Io ama Pietro, e Paolo, e Giovanni. Tu cu- 
ri poca , sia detto con tua pace , il tuo onore . Pietro ama 
di bere il cioccolate. Il maestro procura, che gli scolari 
sappiano le buone regole della Oramatica^ 

Regola decima. 

Se il caso del Verbo ha segno, questo si mette sempre 
immediatamente avanti il suo caso. Chi adunque dicesse: 
di bella g gentil forma : a grande » molto eruM fuoco ec. 
sarebbono iperbati. 

Regola^ undecima . 

Quando il caso del Verbo consiste in uno inbniio co’ suoi 
casi , se l’infinito ha 1* accusativo, gii si mette avanti, ose 
ha il nominativo , gli si mette dopo . Bocc. g. g. n. 4 . A 
Siena te ne tornò , per tutto dicendo , sè il palafreno , e i 
panni aver vinto atP Angiulieri . £ g. 5. n. gt. Seco dii- 
pose di non mandare, ma d'andare ella medetima per erto. 

Regola duodecima . 

Tn vece dell’inbnito fa talvolta il gerundio le parti di caso 
del Verbo, ma ha forza d’infinito. Bocc. g. 4 . n. 4* Al Re 
Gui glieimo mandò significando ciò, che fare intendeva , Cioè: 
mandò a significare.' 

Regola tredicesima. 

Il participio presente , come amante ec. comechb nome , 
può appartenere al nominativo , o al caso del Verbo . Tal- 
volta per ablativo assoluto, e ba forza di gerundio , e sf pre- 
mette alla clausola, col suo caso avanti , odopo. Bocc. g. a. 
a, 8. Avvenne, dorante la guerra , che la Reina infermò gruve- 
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rilente. Pili frequentemente si adopera assoluto il patticipio pre- 
terito. Bocc. g. 2 . n. 8. Nè prima nella camera entrò, ebeti 
battimento del polso ritornò al giovane , e lei partita , cessò . 
Regola decimaquarta . 

La preposizione va sempre avanti al suo caso , come vicino 
a casa, li relativo sempre si pone dopo i’ antecedente , come 
Rietro , il quale studia . La congiunzione st dee mettere fra 
quelle parti eh’ ella unisce; corno Pietro e Paolo : Alessandro, 
benché sia povero, fa limosina. Ma 1’ interiezione Aon' ha luol- 
go fisso: perche non ha relazione intrinseca alle altre parti: 
si suole contuttociò porre al principio della clausola . Bocc, 

5. n. 8. Oh mangiano i morti } £ g. 5. n. 5. Ahi traditori voi 
siete morti. E g. 5. n. i. Oimè, che è quello, che tu dìi 

Dipendenza delle parti dell' orazione, l' una dall' altra. 

Regola Prima , ‘ 

]! nominativo .è la base , e il fondamento del discorso, e 
da lui dipende il Verbo , siccome dal Vèrbo dipendono gli al- 
tri casi . L’ addìettivo dipende dal sostantivo , a cui si appog- 
gia, e l’avverbio dal Verbo, di cut spiega gii accidenti. 
Regola seconda . 

Il genitivo dipende da un sostantivo espresso, tacito, e 
equivalente che lo regga . 

• Regola terza, 

L^ accusativo dipende , o da un Verbo attillo , di cui sia 
' caso paziente, come io amo la virtk: o da un infinito', co- 
me: disse, sè avere in ciò errato; o da una preposizione, 
come: vado verso la chiesa. 

, Regola quarta. 

' L* ablativo dipende da una preposizione , che lo regga , 
come: parto da Roma: esco di casa. 

Regola quinta . 

Il dativo, e il Vocativo non hanno rigtorosameUte dipen- 
denza dalle altre parti. Il dativo i caso di direzione, ed b 
comune a quasi tutti i nomi , e i Verbi . Il vocativo non 
accenna altro che la persona , con cui altri parla.. 

Concordanza delle parti dell' orazione fra di se. 
Regola prima . 

Gli addiettivi concordano co’ loro sostantivi lif geiterè , 
numero, e in caso, come uomo virtuoso; sontuosi palassi 
Re magnanimo , , 

Eccezione prima . 

Per tutto usato con sostantivi femminini , non si rendè fetìV- 
minino , nè si accorda con essi , ma è come avverbio, e ci6-8 
pura proprietà di linguaggio. Quindi st dtcc) io semtf stato 
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tasto Roma : ho guaidato per iuttò la strada : ho cerco ^er tuffo 
iacasaj esimili. Sdiviati avvertim. voi. i. lib. 3 . partic. i. Lo 
smesso succede di salvo, cioè eccettuato. Gio. Vili. I. 3 . c. 5 .' n. i. 
Jiendègli la signorìa di Lombardia, salvo la Marca Trivigtana. 

^ Eccezione seconda . 

Ogni cosa , benché di voce femminina, ha senso neutro, ed 
equivale all’ omne de’ Latini , e perciò si accorda coll’ addiettivo 
mascolino , come gli altri neutri nella nostra lingua . Bocc. g. 6. 
B. 5 . Veggendo Qgrd cosa così dìsorrevole,eieoal disparuto e-amrJi- 
cib a ridere. Talvolta riceve 1 ’ addiettivo femminino. Bocc. In- 
trod. E ogni cosa di fiori, quali nella stagione si. potevano aye~ 
fe, piena, e di giunchi giuncata la vegnente brigata tiovì) , 
V. . Eccezione jerza. , 

Mezzo in senso di metà non si accorda col nome femmini- 
■D , di ciii accenna metà. Gio. Vili. lib. 12. cap. 96. Essendo' 
montato in Firenze , l' oriento della lega di onde undici , e 
mezzo per libbra in libbre 1 2. e soldi 1 5 . a fiorino . Burchiell.. 
S. p. son. I. Togli una libbra e mezzo di castrone . 

, Eccezione quarta, 

1 soprannomi femminili dalia maschiosi trovano coll’ ad* 
diettiro mascolino. Bocc.,g. 7. n. Gliprieghi non giovava- 
too^ alcuna cosa, perchè quella bestia ( cioè Tofano ) era pur 
disposto a volere, che tutti gli Aretini sapessero la Iqrver- 

S ogna.'F. Giord. Fred. pag. i 33 . La persona, quando è tri- 
olato , e hae molta fatica , si dice, e pensa che Iddio l* ab- 
bia in odio . 

, ■ - Regola seconda . i ■ 

Quando vt sono piti sostantivi singolari uniti , l’ addiettivo^ 
t> preterito, o participio , che loro si aggiugne , dee essere plu- 
rafe. Bofc. g. io. n. 7. Perdicone, e'I padre e la m^dd della 
Lisa, ed ella altresì contenti, grandissima festa fecero. 
Regata terza. 

. Se i sostantivi saranno l’uno singolare l’altro plurale, 1 * 
Aggiunto potrà accordarsi liberamente, o coll’ uno o coll’aL 
trp . Bocc. g. 6. nel fin. Essendo Dionèq con gli altri giovani 
messo a giueare a tavole . E g. io. n. 6._ Il Re co* suoi come 
pagni rimontati a cavallo , al reale ostiere se ne tornarono',, 

* Regola quarta . 

Il Verbo personale finito concorda col suo nominativo es* 
presso , e sottinteso r uel numero , e nella persona . Bocc. n. 
XT. 7. Io ti consolerò di così lungo tUsio.,E canz. g. 4 * Che 
per minor mattir la morte bramo . Contuttociò negli autori 
del buon secolo si trova spesso il Verbo personale finito, iti 
numero singolare, accordato col plurale. Bocc. Fiamm. 1 . 5 . 
B. 123 . Conservi il caro .marito, e conservi le sorelle, i cari 
pareatl, e gli amici. Matt. Vili. 1 . a. c. 62. nel tit. Come fix 
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in Firenze fagliate le teste a più di' Guazzalotri da Prato , 
Pier. Cresc. 1 . 5 . c. 2. Per ciascuna di' questi si' corrompe le 
biade , e fa lor perdere la virtù naturale . ■ ' 

11 Verbo impersonale, che da’ Latini si chiama finito, con- 
corda col suo nominativo, o con una preposizione, che nè 
faccia le veci. Bt>cc. g.‘ 7. n. 5 . Viensette dentro , 'e stassi 
'Con meco ^ e questa non 'falla rnai , £ g. 3 . n. 4 > Bucinava- 
si , clf egli' era degli 'scopatori. ' ' '• 

li Verbo infinito o fretto da un verbo, e da uno accusa- 
tivo . Bocc. g. 8. n. iq. Essendo Salabaetto da lei andato 
una seta^ costei incominciò a cianciare . E g. 4* n. 1. Ntunm 
laude da te data gli fu ^ ch’io lui operiirla non vedessi. ■ 
Se il nominativo i pome collettivo , gii si dà talvolta il 
Verbo plurale, e non si valuta la parola, ma la significazio- 
ne. Bocc. g. 2. n.'6. Il popolo a furore córso alla prigione^ 
succise le guardie, lui n’ avean tratto fuori , E n. 6ó. Co- 
»wé ógni uomo desinato ebbero, tanti uomini , e' tante fem- 
mine concorsero nel castellò, 'che appena vi c ape aino . Dant» 
Purg. cant. 52. lo non lo ’ntest, nè quaggiù si canta L’ in- 
no che quella gente aliar cantaro l Nov. ant. 83 . La sua fà- 
miglia aveano un dì preso un pentolaio per mallevarla , e 
penandolo a giudice, 'Messere Àzzolino era nella sala , e 
disse; chi è costui? Uno rispose ; Messere, è uno olaro , 
jindàlo a impendere. Gio. Vili. I. I. C. 26. Potete vedere , 
come il comune pòpolo erario ignoranti del vero Iddio. 

‘ ' Regola quinta . ' ' 

Quando di due nominativi l’uno è mascolino, l’altra 
fémmin^, il preterito, e il participio del Verbo si accor- 
da' col mascolirio , se ri tratta di persone , me se si tratta 
di altre cose, si può' accordare co| femminino. Bocc. g. 4 * 
n. 6.' Convitati le donne, e gli uomini alle tavole, ancora 
ailà prima vivanda , sopraggiunse colui , il quale andato 
era in Cicilia., E g. 5 . n. 10. Essendosi la donna col gio- 
vane posti a tavola per cenare , ecco Pietro chiam'b all’ uscio, 
che aperto gli fosse. E g. 6 - n. 4. Se così gridato aveste, 
ella \ la gru ) avrebbe così l’ altra' coscia , 'è l’ altro pii 
fuor mandata , come hanno 'fatto queste . 

Regola sesta. ■’ '' 

Il relativo quale coll’ articolo concorda in tutto coll' an- 
tecedente; ma' senz’ articolo, e dinotante qualità assoluta, o 
somiglianza concorda con ciò che gli segUe appresso . Bocc. 
g. 4 * r’- 4 ®' cuore, il quale la lieta fortuna di Girola- 

mo , non avea potuto aprire , la misera i’ aperse . E g. 8. 
ri. 7. Seco pensando, quali infra piccai termine divenire. 
E g. 6. n. 5 . Videsi di tal moneta pagato, quali erano sta- 
te le 'derrate vendute . " . 
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Eccezione. 

Persona i o altro nome femminino dato a maschio, ricevo 
il relativo mascolino. Bocc. g. 8. n. io. Egli ci è alcuna 
persona, Il quale /’ /er; mi servì de' cinquecento , che mi 
mancavano y. ma grotta usura ne vuole, Nov. ant. gx lo so^ 
po acconcio di mostrare a quella bestia , lo quale si mostra 
e) religioso , che io sono nato di quella schiatta , che gittò 
la schiera de' Galli giu della Bocca del Campidoglio. 

- Pegola settima, 

Jj' interrogazione , e la risposta concordano in tutto . Nov« 
pnt. 55 . Cavaliere , a qual donna se' tu ? Ed egli rispose : 
sono alla fieina del Re di Castello, 

CAPO II. 

JDella costruzione de' Verbi attivi . 

TT utti i Verbi attivi hanno dopo di se uno accusativa 
signiiìcante il termine delia loro azione , e oltre a questo 
.possono ^ver altri casi, secondo il carattere, e P estensio* 
tip della loro azione, come da* seguenti ordini si vedrà. 
PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI, 

Tutti i Verbi perfettamente transitivi, a’ quali si dà un sol 
termine di anione cpn uno accusativo paziente, sondi quest* 
ordine : e perciò quasi tutti i Verbi attivi siccome possono es- 
sere senza casi ulteriori all’accusativo, così possono apparte- 
sere a quest* ordine : e molti ancora di quelli , che da’ Latini 
sono riposti fra’ neutri . Basteranno adunque pochi esempi de* 
tanti, che $i pQtrebbono addurre. Bocc. g. 8. n,^jéllatta 
alle lor case tutti le lor biade battevano. E Am2. n. Sy. 
Lui più degno a Coltivare i campi, che a mirare gii occhi 
miei ', il reputai, E g. 4* n. i. Io ho amato , e amo Guis- 
'cardo Petr. Trionf, a amor. c. 2 . Ma ferma son d' odiar» 
li tutti quanti. 

appendice prima. 

Hanno talvolta i Verbi , in vece dell’ accusativo paziente , 
un Verbo col suo ca$o , o un infinito col segno del geniti- 
vo , o anche senza . Bocc. g. 4< n. 6. Vorre' io , che noi pren» 
dessimo modo convenevole a servare il mio onore . E g. 8. 
a. a. Il prete apposti , quando Bentivenga del Mazzo , e la 
^elcplqr manicassero . E Conc. Le armi similmente la salu» 
te difendono di coloro , che di viver desiderano . E g. 8. n. 
3. Vupi tu murare , che noi veggiam qui tante pietre ? 

Appendice seconda, 

^ l^nnanzi all* accusativo paziente si pone non dirado la par- 
ticella d/, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 8. Io ho 
di belli gioielli ^ e di cari, E g. 4> n. 4 . Fece due galee tot- 
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tilt «rmare^ f ^jnefsìvi su di vaifnfl uomini ^ tp^ oste sopréf 
la Sardigu^ » anab, 

Appendice terza , 

■ Alcuni Yejbi, I quali ordinariamente aonqr assoluti, © co- 
struiti neutralmente, si fanno lalor^i attivi ,di quest’ ordine » 
£ccone alcuni esempi. 

Cenate . Bocc. g. 7 . n. i. Cenarono un poco efi carne salata. 
Abitare . £occ. g, 3. n. io. Quantunque amore i lieti pa- 
lagi , f le tnorbide camepe piìt volentieri , che le povera ffp- 
panne abiti . 

Correre, Bocc, g. /g. n. f. Assai iti', aggrada d’ ttser pa- 
lei , che corra il pnmo aringo . 

Crescere. Gio, Vili. lib. 1 . cap. 48. E crebbopo assai la 
Città di Pisa • 

Servire. Bocc. g. 5. ni i. Quivi serviva perfi pescatori 
Cristiani , 

Consentire y acconsentire , contraddire y contrastare y Bocc. 
g. 3 . n. 8 . Prima sofferrebbe di essere squartato ,, che tal 
tosa contro P pnor dtl suo signore, nf in se, nè in altrui 
consentiste . E g. 4- n. 8 . Egli acconsent) di dovervi anda- 
te a star un anno. G. 5. n. i. Uccidendo chiunque cib cotf- 
trastar presumesse , Passav. f. 9 ^. Possono poi udire le con- 
fessioni y tenz' altra licenza de' preti parrocchiali , eziandin 
petti il pontraddicessono . 

Sapere . Rocc, n. 4 . Egli noi saprà persona mai. Si tro« 
ya passivo . Passav. f. aSS. Sono alcuni altri , che voglipnn 
sapere per essere s>put| , cioè per essere , conosciuti . 

S.!pere uno vale sapere che sia di lui . Bocc. g. 5. n, 3. Poìchf 
così è che Pietro tu non sar, tu dimorerai qui meco infino a tanto 
che fatto mi verrà di poterne sicuramente mandare a Poma . 

Sapere a mpnte, vale avernella memoria. Bocc, g. 7 . n. io. Sé 
fu unoy il quale pareva, che fusti i miei peccati sapesse a mente, 

^ Sapere per lo senno a mente , vale avere intera notizia . Galii. 
Sist. f. 37 , Ct sono molti , che sanno por lo senno a mente tut- 
ta la Poetica, e sono poi infelici nel comporre quattro versi , 
Soddisfare. Bocc. g. i. n. 5. Pensò, avenqoh a ciascun 
promesso, di volergli tutti e tre soddnf.re •• 

Supplire. Bocc. g, IO. n. 9 . Acciocché io possa quel difetti^ 
supplire yche ora, per la vostra fretta , mi convien commettere. 
Appendice quartq . 

Ci sono de’ Verbi di quest’ordine, de’ quali fanno i ToSr 
cani uno uso diverso da quello, che se ne fa volgarmente, 
£ccone alcuni esempi . , 

Domandare prciso a’ Toscani non vai solamente chiedere y 
ma anche interrogare , O richiedere di alcuna persona, ed S 
di quest’ ordine . Bocc, g. 3 . p, 3. Alessandro doirtand^ l’ estf 
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là dove esso potesse dormire. E g. i. n, i. Se ne andarono 
ad una Religione di Frati ^ e domandarono alcuno santo ^ e 
savio uomo . 

Ricordare si usa per nominare . Bocc. g. 8. n. 9. Perchè 
ricordavate voi 0 Dio, 6 ' Santi ? 

Crescere si adopera per allevare . Bocc. g. 2. n. 8. Come 
figliuola cresciuta m'avete. 

Rubare sì usa per is'pogliare . Bocc. g. 5 . n. 4 - Molto ben 
sapeva la cui casa stata fosse quella , che Guidotto ossea 
rubata. 

Fuggire si usa per trafugare. Gio. Vili. lib. 12. cap. rg. 
Chi avea cose rare ^ o mercanzìe , Ip fuggìa in chiese., e in 
luoghi di Religiosi sicuri . 

Sentire si usa per conoscere . Bocc. g. 5 . n. 2. La mandò 
à sentire quello, che di Martuccio trovar potesse. Petrar, 
canz. 4 >' Qiifl 7 che tu vali, e puoi , Credo che 'I senti ogni 
gentil persona . > ' • 

Sostenere sì usa per comportare . Bocc. g. 1. n. i. Questi 
Lombardi cani non ci vogliono piìt sostenere. E in significa- 
to di permettere . Bocc. g. 2. n. 6. Vollele fare la debita ri- 
verenza , ma ella noi sostenne . E più singolarmente per arre- 
stare 'un reo in corte, senza incarcerarlo. Nov. ant. 3 . Fece 
sostenere lo Cavaliere; cioè nella corte del Re Alessandro. 

Usare \n quest’ordine si adopra per frequentare . Bocc. g. 
3 . n. 4 - Usava molto la Chiesa. 

Valere $Ì usa per meritare. Bocc. g. i. n. io. CF io ami , 
questo non dee esser maraviglia a 4 alcun savio , e special- 
' mente voi, perciocché voi il valete . 

Tenere si usa per pigliare, ma solo nel presente dell’ im- 
perativo, nel singolare del quale si dice re’ in vece di tieni. 
Bocc. g. 7. n. 2. -Te’ qtfesto lume , buono uomo , e guata r’ e- 
gli è netto a tuo modo . g. 8. n. i . Madonna , tenete questi 
danari , e daretegli a vostro marito . 

Lasciare stare fa figura quasi di un solo Verbo , e vale il 
Latino preterire. Petr. son. 210* Perchè morte fura Prima 
i migliori, e lascia stare i rei. 

Togliere , e torre pe'r prendere è molto famigliare a’ To- 
scani . Bocc. g. 8. n. 2. Togli quel mortaio, e riportalo alla 
Betcolore . E g. 6. n. 2. Il famigliare , forse sdegnato, tolse 
un gran fiasco. E g. io. n. io. Voi sapete quello, che voi 
. mi prometteste , cioè dC essere contenti , e ai onorar come 
donna , qualunque quel fa fosse , eh’ io togìiessi . 

Togliere, o torre via per levare. Bocc. e. 9. nov. i. Co- 
sì questa seccaginè torrò via. E g. io. n. 8. Tolga Id- 
dio', th' io mai colei , la quale egli , siccome a pili degno , 
ha d te donata , cF io da te la riceva per mia . 

Toc- 
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.■ Toccare per commuovere. Bocc. g. 5. n. 8 . Questo ragion 
namento coif gran piacere tocch 1 ’ animo dello abate , 

Morire si usa ne’ preteriti per uccidere . Bocc. g. 9 . n. 5. 

Duse Bruno pianamente : vedettilai B-ispose Calamtrtno: oi- 
mè sì j ella m' ha morto. 

Secondo Ordine degli Attivi . ' 

I Verbi di quest’ordine, oltre l’accusativo paziente, am- 
mettono un genitivo esprimente la materia, o quasi materia 
dell’azione del verbo. Bocc. g. 6 . n. io. Vedendo carboni in 
un canto della camera ^ di quelli la , cassetta empirono. E g. 
lo. n. 6 . Per premiare il Cavaliere dell’odore ricevuto da 
lui. E g. I. n. 3 . Ch' io faccia quello ^ di che tu m' hai co~ 
tanto pregato. E g. 1 . n, 8 . Minacciogli forte di battergli , 

Mjtt. Vili. lib. 7 . cap, 57 . Avvisarono M. Loderigo del fat- 
to . Perr. sor. 9 , Le rive , e i colli di fioretti adorna, E son. 

169 - di ah lei ^ ma mia ventura incolpo. 

Appendice prima , 

Menare smanie , menare orgoglio , modi toscani, apparten- 
gono a quest’ordine. Bocc, g. 8 . n, 3 . Ne'nvaghì sì forte^ 
eh' egli ne menava smanie, Carlo Dati Prose Fiorent. p, i. 
voi, oraz, g. Desiderabile è la nobiltà , ancorché di lei xo- 
la alcun non debba menare orgoglio. 

Appendice seconda . 

" Anche in ouest’ ordine , ci sono Verbi di particolare osser- 
vazione. Eccone alcuni. 

Servire significa prestare^ 0 dare . Bocc. g. i. n. 3. Il Giu- 
deo liberamente à' ogni quantità ^ che il Saladino il richie- 
se , il servì , 

Diservire si usa Tper nuocere. Bocc. g. g. n. i. Si dee cre- 
dere , che essi vogliano fare qualche strazio , siccome di co- 
lui , che forse già d' alcuna cosa diservì . 

Fornire si usa per provvedere . Nov. ant. 8 a. E poi fornir- 
mt di certe cote, delle quali io ho mestiere, E così rifornire, 

Fassav. p. 2 o5, Accendeva le lampone , e fifornivale d’ olio , 

Adagiare vale somministrare altrui le sue commodità . Bocc. 
g, 2 . n. 6 . Gli ebbe di tutto ciò, che bisognò loro, e di pi<*~ ' 

cere era , fatti adagiare , • 

Gravare si usa per affaticare. Bocc. g. 3. n. 9 . Non volle 
più la gentildonna gravare di tal servigio. 

Sperare si usa per aspettare. Bocc. g. 5. n. 3. Del quale 
non sapeva , che si dovesse sperare altro , che mah . 

Btmprocciare vale biasimare con ischerno, Gio. Vili. lib. 9 . 
cap. 3ai. Fecionsene beffe, rimprocciando i Fiorentini di /or 
viltade . 

Ripigliare vaie riprender . Bocc. g. 3. n. 3. A voi sta bene 
di così fatte cose, non che gli amici, ma gli strani ripigliare, 

Corticelli Reg. H 
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Pagare si usa per castigare . Bocc. g. 7. n. 8. Guarda ^ che 
fer la vita tua da quinci innanzi simili novelle noi non sen» 
tiamo piò , che per certo , se più nulla ce ne viene agli orec- 
chi t noi ti pagheremo di questa^ e di quella. 

Terzo Ordine degli Attivi, 

-*s • 

I Verbi di quest'ordine) dopo l’accusativo paziente, am- 
mettono un dativo , ch’esprimali termine, il quale riceva l* 
azione del Verbo. Bocc. g. 9. n. 5 . Possessioni, e case ci ha 
date. E g. I. 0. 1. Io ti prometto di pregare Iddio per te, Pi 
g. 3 . n. 3 . Mi chiese merci per Dio . E g. 4 * io. lo non la 
veWe’loro, ma essi questa notte passata me P avranno im- 
bolata . E g.’ 3 . n. 7. princ. Ad Emilia commise il ragiona- - 
ré . E g. 8. n. 6. MogUema noi mi crederà . E g. 3 . n. a. Sen- 
za troppo indugio %Vi apparecchi^ buon albergo. 

Appendice prima . ' < 

Ci sono gl’infrascritti Verbi di particolare osservazione. 
Attenere vale osservar la premessa . Bocc. g. 8 . n. 3. Tutti 
siete così gran promettitor , e poscia non attenete altrui nulla , 
Disdire vai proibire, Bocc. Ninf. Fiesol. st. 37. E se non 
che paura mel disdice di Diana, l'avrei per forzu presa. 

Apporre si ba per iscolpare a torto. Bocc. g. 7. n. 8. It 
marito poteva per altra cagione essere cruciato con lei , e 
ara opporle questo per iscusa di se. 

Aprire si usa per manifestare. Bocc. n. 3 . Dispose d* a- 
prirgli il suo bisogno. 

Feoare si adopera per riferire . Bocc. g. 8. o. 9. Nè guari 
dopo queste novelle gli recarono i dipintori, eh' egli era per 
ricevuto . 

Apprestare vale apparecchiare . Bocc. g. a. n. a. La donna 
gli fece apprestar panni stati del marito di lei . 

Annoverare vai numerare. Bocc. g. 8 , ti. i. E di presente 
gH annoverò i danari . ^ 

Servire si usa per restituire. Bocc. e. 9. n. 4. Perchè , non 
mi vo'tu migliorare qui tre soldi f Non credi tu, ch'io te 
gli passa ancor servire? 

Appendice seconda. 

Appartengo^ a quest’ordine molti modi di dire eleganti e 
propri della lingua Toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedirne il conseguimento . Gio. 
Vili. I. 8. cap. 40. Contesono loro il passo. Petr. canz. S. Tu 
vedrai Italia , e l' onorata riva, Canzon , ch’agli occhi miei 
cela, e contende Non mar, non poggio, 0 fiume . Ma. solo Amor , 
vale dare ad intendere. Bocc. g. 7. n. 9. Fattigli 
chiamare amenduni, fece lor vedere , che la bocca putiva loro . 
Tenere uscio, porta, entrata, esimili, ?i adopera per vietar 
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l’ingresso, come in questi esempi. Bocc. g. 7. n. 5 . E quale 
uscio ti/« mai in casa tua tenuto} Frane. Sacch. nov. a. Co- 
mandò a tutti gli altri , che quando Set Mazzeo volesse W- 
' nire a lui ^ giammai porta non gli foste tenuta. Buri Purg< 
cant. 9. lez. i. Lo malo amore delle cose mondane, che cì tie- 
ne la innata della penitenza . 

Tener favella vale per restar di parlare ad alcuno perisdegno. 
Bocc. E. 8. n. a. La Belcolore venne in iscrezio col Sere , e 
tennegfi favella infino a vendemmia . 

* Tener credenza vale tener segreto. Bocc. g. 5 . n. i. Se io 
credessi, che tu mi tenessi credertza, ioti direi un pensiero i 
che io ho avuto piìt volte. 

Cogliere, o porre cagione vale accusare, incolpare. Nov» 
ant. 73. Il Saldano avendo mestiere di moneta, fu consiglia- 
to, che co%\\eie cagione a un ricco Gtudeo i e poi gli toglies- 
se il mobile suo. Gio. Vili. lib. io. cap. i 5 i., o i 55 .„ Pu0- 
segli cagione, ch'egli ordinava congiura, 

' Torre il capo, o la testa a uno vale infastidirlo. Firenz. 
Lucid. att. a. se. 1. Deh di grazia non mi torre la 'testa. E 
ivi att. 4 * se. 6. Che casa , 0 non casa , che ci avete oramai 
tolto il capo ? 

Rendere la grazi» vale perdonare, fiocc. g. a. n. 5 . Tanto 
col Re adoperarono , ch^ egli le rendè la grazia sua . 

Quarto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quest’ordine, oltre all’accusativo paziente, ne 
ammettono un altro, che esprima alcune qualità del suggeN 
fo dell’azione del Verbo. Eccone alquanti. 

Giudicale. Bocc. Introd. 1 quali non che altri, ma Ga- 
lieno, Ipocrate, o Esculapio avrieno giudicati sanissimi. 

' Riputare. Bocc. n. ult. Savissimo riputarono Gualtieri, 

• Credere . Bocc. g. 5 . n. 7. Noi piagnemmo colui , de noi 
credevamo Tebaldo . 

Conoscere, Bocc. Introd. La Reina, la quale lui e feste- 
vole uomo, e solazzevole conoscea. • 

Chiamate. Bocc. n. 1, Non Cappello, ma Ciappelletto // 
chiamavano . , 

Nominare . Bocc. n. 2. Giannotto il levò dal sagro fonte t 
e nominollo Giovanni . ' ' 

Pronunziare , e dichiarare . Matt. Vili. 1 . 6. c. 60. Lo pro- 
nunciarono , e dichiararono Gonfaloniere di Santa Chiesa . • 
Costituire, Bocc. Introd. Costituisco Parmeno , famigliare 
di Dionèa, mio siniscalco. 

Eleggere . Bocc. g. i. Ad una voce lei prima ( Reina ) del 
primo giorno elessero , 

Rendere. Bocc. g. 5 . n. I. Surgendo l' aurora, èd alquan- 
to rendenti il deh piò cbìarb. 
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Àppendice prima, - ■ 

Sonci gl’infrascritti Verbi di particolare osservazione. 

Sentire jS\ usa per credere . Bocc. g. x n. 9. Non ti sento di , 
s) grosso ingegno , che ec. Si sottintende l’accusativo uomo, • 

Trovare si usa per sentire . Bocc. g. 4 * n. 8. Toccandolo il 
trovi) , come ghiaccio , freddo . 

. Tenere per giudicare . Bocc. g. 2. n. 6. Currado avendo co- 
stui udito ^ si maravigliò, e di grand* animo il tenne , Sup> 
plisci uomo. , 

Fare per dar taccia. Bocc. n. 6. Dunque hai tu fatto lui 
bevitore, e vago de* vini solenni . £ anche per riputare, giu> 
dicare. Dant. Infer. cant. 10. Suo cimitero da questa parte 
hanno Con Epicuro tutti i suoi seguaci , Che l* anima col 
corpo morta fanno . 

Appendice seconda. 

Eleggere presso Giovanni Villani lib. i. cap. 37. si trova 
col dativo . Per lo comune bene della Repubblica elessero a 
Re, e loro signore Numa Pompilio. 

Lasciare , instituire e sostituire erede , forme di parlare ■ 
Jegali , appartengono a quest’ ordine j con quest’ avvertenza , 
che erede, benché si tratti di femmina , si fa mascolino . 
Bocc. g. 5 . u. 9. Fece testamento , ed essendo ricchissimo , in 
quello lasciò SUO erede un suo figliuolo già grandicello , » 
appresso questo, avendo molto amata Monna Giovanna , lei 
(• se avvenisse , che il figliuolo senza erede legittimo moris- 
se ) suo erede costituì . 

Quinto Ordine degli Attivi . 

1 Verbi di quest’ordine, dopo l’accusativo parente, ne 
ammettono un altro con le preposizioni ad , o in , che ac- 
cennino movimento ad alcun termine, o fine . Bocc. g. 5 . 
n. 8. Amore mi costringe a così fare . E cosi sforzare , ec- 
citare , elevare ec. Bocc. g. 6. n. 2. Fece un magnifico con- 
vito , al quale invitò una parte de* trim onorevol cittadini , 

£ g. 5 . n. 3 . Cittò la sua lancia nel fieno . E g. 3. n. 5 . Fu 
presso a convertire in rabbia la sua grande ira . 

Appendice prima . 

I Verbi di quest’ordine di particolare osservazione sono ì 
seguenti. , 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc, g. 3. n. 6 . Es- 
sendo la festa grande, e convitati le donne', e gli uomini 
alle tavole ancora alla prima vivanda . 

Condurre si usa per indurre . Bocc.' g. 3. n. 6 . Con la mag- 
gior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la condusse . 

Scorgere' %\ adopera per guidare. Petr. canz. 49. Scorgi- 
mi a miglior guado. E prendi in grado i cangiati destri. 

Raccomandare , si usa per legare . Bocc, Amet. f. 7. Rivolta 
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4’ C 4 WI , quegli cogli usati legami attaccati alla presente 
quercia raccomandh . 

Accomandare vale lo stesso. Boc<. g. 4 * Accoman- 
dato bene /’ un de' capi delta fune 3 t un forte bronco , pet 
quella si calò nella grotta. , 

Recare si osa per indurre . • Bocc. g. a. n. 6. Io mi crede- 
rei in brieve spazio di tempo recarla a quello , che io ho già 
dalle altre recate . ' • 

' Appendice seconda . , 

Appartengono parimente a quest’ordine ì seguenti modi 
di dire: 

Mettere una Cosa in non cale , in non Calere ,04 no» 
calere^ vale non curarsene, non farne conto. Petr. canz. 
48. Per una donna ho messo Egualmente in non cale ogni 
pensiero . Tes. Brun. 1 . 8. C. 34 . V ostre ricchezze faceano a 
voi molte cose mettere in non Calere. Gio. Vili. iib. 8. -cap. 
63 . E se alcuna cosa ne sentì , per suo gran cuore il mise 
z non calere. 

Rimettere in arbitrio . Eocc. n. 7. Nel suo arbitrio rimi- 
se l' andare ^ e lo stare . 

Sposare a moglie . Gio. Vili. Iib. 8 . cap. 57. Lasciò la 
chericherìa , e sposò la Contessa Margherita a moglie . . 

Avere a capitale Vale stimare una persona o cosa , ben- 
ché soglia usarsi positivamente . Passav. pag. aa 3 . Semita 
che la sua dottrina sia ispregiàta , e non avuta a ca[Mtale. 
F. Giord. pag. 61. Avvegnaché sia grande ^ ed abbia molti 
destrieri^ e sergenti y e non sia in grazia di Papa y non v* 
è avuto a capitale. 

Sesto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quest’ordine, dopo l’accusativo paziente, ani- 
mettono uno ablativo, »be accenni prezzo, istromento, 
modo , e simili , o senza preposizione , o colle preposizioni 
per , con , in , 4 , di . Eccone alquanti . 

Federe, e pagare , apprezzare^, stimare, e simili ricevo- 
no nell’ uso il prezzo in ablativo senza preposizione , e si 
dice ; io ho stimato , pagato , venduto un cavallo verni scudi . 

Cercare. Passav. f. ai 5 . Gli uomini la vanno cercando per 
vie distorte. 

Conferire. Pass. f. a 3 i. N'andò in Gerusalem a Si Pie- 
tro, e a S. Jacopo a ragionate , C conferire con (oro tutto 
ciò. che gli era intervenuto. , 

" Ricompensare . Passav. f. 69. Ricompensi le delizie passa- 
te, colle quali offese Iddio , coll' asprezza dell' austera vita . 

Percuotere . Bocc. g. a. n. 6 . Presa una gran pietra , con 
troppo maggior colpi che prima , fieramente cominciò a per- 
cuotere la porta . 
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fl8 • Della Costruzione Toscana, 

Rompere per infrangere con percosse . Bocc. g. 7. n. 7. Cre- 
dendo esso , eh' io fossi te , m* ha con un bastone tutto rotto . 

Avanzare . Bocc. g. 5 . n. 7. Pietro y che giovane era , e la 
fanciulla similmente, avanzavano nello andare la madre di lei, 
■Ricreare. Bocc. g. 8. n. a. Con molte buone, e sante par o~ 
tozze la Domenica a piè dell' olmo ricreava i suoi popolani , 
Comperare , e vendere Bocc. n. a. Le divine cose a danari 
e vendevano , e comperavano . E g. d. n. 7. Non per vende- 
re poi la sua scienza a minuto , come molti fanno . E g. 6. n, 
IO. Schiacciava noci , e vendeva i gusci a ritaglio . Sen. de* 
ben. Vareb. lib. 6 . cap. 57. Non desiderò egli vendere a mol- 
ti , ma di vender caro,* e di comperare a buon mercato. 

Appendice prima , 


Ci sono i segoenti Verbi di particolare osservazione. 

Ord nare si usa per restar d' accordo . Bocc. g. 3 . n. 6. 
Con lui ordinò quello , che a fare , 0 dire avesse . 

Prendere si usa per fare innamorare . Bocc. g. 8. n. 10, 
Con la piacevolezza sua avea sì la sua donna presa, ch'el- 
la non trovava luogo, 

Tornare per riporre . Bocc. g. 3 . n. 8. Tacitamente il tor- 
narono nell’ avello , 

Racconciare per rappacificare. Giov. Vili. (ib. 8. cap. 8«. 
ho tRe parlamentò ccn lui con belle parole, per racconciat- 
io con Metter Carlo di Valor , 


Appendice seconda, 

A quest’ordine appartengono i modi di dire, che segnono . 
Battere , e ferire ricevono il caso dell’arme colla preposi- 
•^ne di, per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. c. 

? . Allora un Barone del Re lo batteo forte d’ un bastone, 
assav. 39. Il coltello , di che io la ferisco , tutto i fuoco , 
Morire nel participio, per ammazzare, riceve il caso 
colla preposizione di . Petr. canz. ao. Che questo e ’/ colpo , 
di che Amor m' ha morte. 

Porre pena in nna cosa , modo francese , vaie impiegarvi 
cura , e fatica . Bocc. g. 8. n. 7. Seco deliberò del tutto sii 
porre ogni pena , ed ogni sollecitudine in piacere a costui , 

Settimo Ordine degli Attivi . 


I Verbi di quest’ ordine , dopo 1 ’ accusativo paziente, am- 
mettono uno ablativo dinotante separazione , colla preposi- 
zione da , o altra particella equivalente . Bocc. g. io. n. 4 * 
Ornai da ogni promessa fattami io v' assolvo . E g. 4 * ptinc. 
Cacciata aveva il Sole del Cielo già ogni stella . E g. 3 . n. g. 
tit. Guarisce il Re di Francia d'una fittola, £ g. a. n. 9, 


I 


» 
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Colk la fiportb t bXiào levata f aveva . Petr. can2. ao. Poggi y 
e onde pattando y e l* onorate Cote cercando^ il piìt bel fior 
ne colte . 

prima , 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare ossenrazione. 

. Accattare u^to assolato vai mendicare ; ma col caso ul- 
teriore di quest’ordine usato attivo vale prendere in prestan- 
te . Bocc. g. 8 . n. a. nel tit. Accattato da lei un mortaio y 
il rimanda. Tesor. Brun. lib. a. cap. 46 . Provano i tavii y 
che la Luna accatta dal Sole lo ritplendente lume , 

Riconotcere una cota da uno vale confessare d’averla rice- 
vuta per sua grazia, eh’ è V acceptum referre de’ Latini. Dan- 
te Farad, cant. 3 i. Dal tuo podere y e dalla tua bontade Ri- 
conosce la grazia, e la virtute , 

Mutare si usa per toglier via alcuna cosa da un luogo. 
Bocc. g. 8. n.6. V ogUamgli noi imbolare ttanotte quel porco ì 
Ditte Buffalmaco: O come potremmo noi} Ditte Bruno: il 
come boia ben veduto y te egli noi tnovà di là, ove egli era tettè. 

Partire si usa per allontanare. Bocc. g. 5 . n. 9. Egli avea " 
/’ anello caro , nè mai da te il partiva . 

Divellere yAe lo stesso che in Latino. Bocc. g. 7. n. 9. Lui 
per un picciolo lucignoletto preto della tua barba, e riden- 
do, tì forte il tiri, che tutto del mento glielo divelsè. 

Sceverare vel separare. Albertan. tratt. i. cap. 48. Loco- 
minciamento della tuperbia delP uomo fa sceverare /’ uomo 
da Dio. 

Dittornare vale svolgere , distorre . Liv. M. Voi vi tra- 
vagliate di tpaventar la plebe, e di distornarla daUo'nten-, 
dimento della novella legge , 

Ritrarre vale lo stesso. Petr. canz.48. Da mille atti ino- 
netti Pbq ritratto. 

Proteiogliere vale assolvere. Passav. f. 91. Non ogni Prè- 
te puote prosciogliere da ogni peccato. 

Appendice seconda, 

A quest’ordine appartengono i modi di dire,' che seguono. 

•Lware dal sagro fonte vale a tenere a battesimo . Bocc. n. 
a. Giannotto il levò dal sacro fonte, e nominollo Giovanni . 

Accattar parola vale impetrare. Nov. ant. 67. Pregando- 
lo per amore , che accattasse parola dal Re , che un solo tor- 
neamento si facesse con sua licenza , 

Togliere di vita, di terra, o del mondo vale ammazza- 
te . Bocc. . Introd. Oltre a centomilia creature umane si cre- 
F'»* certo essere stati di vita tolti. E g. 5 . n. 7. Accioc- 
\ che una medesima ora togliesse di terra i due amanti, ed il 
,lor figliuolo . E nel Laber. n, 7. Meco immaginai di costrin- 
gerla a toriut del mondo . 
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. capo’ JJL 

De* V erti assoluti . 

erbi assoluti si chiamano quelli, che non hanno casa 
alcuno dòpo di se , e tali sono d’ordinario gl’ intransirìti , 
e molti ancora de’ transìtifi imperfetti . Anzi talvolta anche 
i verbi transitivi perfetti si adoperano a guisa di assolati , e 
si dice: io amo, io leg^o, ec. , senza esprimere alcun caso. 
Ora di que’ verbi che si adoperano assolati, addurremo quel- 
Ji solamente, che sono degni di particolare osservazione. ' 
Rompere assolutamente vale per far naufragio . Darrt. con- 
viv. f. 2 o5. O miseri , e vili , che colle vele alte ecorrete a 
questo porto , e laddove dovreste riposare , per lo impeto 
del vento rompete, e perdete voi medesimi . 

Quando il discorso non b di naufragio , e si Vuol usare la 
somiglianza del naufragio , e si dice rompere in mare . Pa$- 
sav. f. 1 . Parla il Santo Dottore della penitenza , per s 'tmi- 
gtianza di coloro, che rompono in mare. 

Arrossare per divenir rosso . Èocc. g. i. n. io. Con alcu- 
na paroletta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere si usa per regnare, dominare, presedere, quanti 
si parla di Papi, o di Vescovi. Bocc. Vit. Dant. f. a34> 
Con volontà , e mandato di Clemente Papa (Quinto , il qua- 
le allora sedea , fu eletto in Re di Romani . 

Parere si usa per apparire . Vit. Crist. Ora si parranno 
, i tuoi malefica, ora si parrà la sapienza tua ' 

Sentire avawf/ vale penetrar mollo colla cognizione. Bocc. 
a. 3. Tu se* savissimo , e nelle cose d' Iddio senti molto avanti. 
Trapassare si usa per morire , ed è voce di origina francese. 
Bocc. g. 2 . n. 7 . Il quale non i stette guari, che trapassò. 

Trarre parlando di cavalli, muli ec. Vale tirar calci. Nov. 
ant. 91 . Il mulo trasse, e dirgli un calcio nel capo tale, che 
' l* uccise. 

Trasandate si usa per eccedere i termini del convenevole. 
Bocc. g. 5. n. r. Quantunque in alcune cose , siccome i giova- 
ni amanti molto spesso fanno , trasandasse , nondimeno Ari- 
stifpo pazientemente il sosteneva. Si usa anche in attiva si- 
gnificazione coll’accusativo, per trascurare. Davanz. Tac. 
Ann. lib. 5. Avea trasandato l’esercitarle. 

Adombrare, O agmbrure, O ombrare , concepir sospetto, e 
* spavento , dicesi pift comunemente delle bestie. Bocc. g. 9 . n. 9 , 
V* ebbe Un mulo , il quale adombrò. Franco Sacch. n. Sof- 
fiando come un cavallo, quando adombra. Dant. Inf. caor» 
3* Come falso veder bestia , quaad* ombra . 
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Incespicare i o !»ettp 4 ire , avviluppare i piedi in cespugli, o 
in altre cose simili, dre impediscono l’andare, inciampare. 
PasSav. p. 357. Se gh venisse messo il piè manco innanzi al 
ritto ^ ose i r cespi ca sse , 0 cadesse ^ non dee andare p ih oltre. 
Petr. son. 191. Come animai , che spesso adomhre y e’ncespe. 

Intristire vale o divenir cattivo, che i Latini direbbono 
depravati ; o non venire innan7Ì , non ci^escere , che il lati- 
no direbbe Tabescere. Tass. Aminta atr. 3. se. 3. Il mondo 
invecchia y e invecchiando inttistice . Cresc. lib. 5. cap. i4> 
Ancora innestata la detta pianta neW olmo , secondo che di- 
ce Palladio y s' appiglia y ma molto intristisce. 

Incignere vale divenir ' gravida . Lue. Pani, pressò il vo- 
cab. Quando Venne a marito avea forse quattordici anniy e 
mai non incinse , se non questa volta sola . 

Trasognare vai ferneticare , essere come fuori di se . Frane. 
Sacch. nov. 306. Andossene al mulino tutto tristo y traso- 
gnando, senz' mer mangiato delle Uova . .Quindi trasognato y 
cioè stupido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio stava come trar 
sognato , e voleva pur dire . 

Volgere per correre dì tempo . Petr; son. 48. Or volge \ 
Signor mioy l' undecim' annoy Ch' P fui sommesso al dis- 
pietato giogo . 

Usare per bazzicare. Bocc. g. 8. il. io. V enne sene dove Ve- 
savano gli altri mercatanti y 

Trarre presso a’ Toscani si usa per accorrere, e concor- 
rere. Frane. Sacc. n. 181. tir. Un Piovano giuocando a scac- 
chi y vincendo il compagno y suona a martello y per mostrare 
a chi trae , rome ha dato scaccomato , e quando gli arde la 
casa y niun vi trae . 

Muovere si usa per andare. Petr. canz. 5. Or muovi, non 
smarrir P altre compagne. 

Verzicare vai mostrare la prima apparenia del verde, e 
dicesi delle piante, e simili. Cresc. lib. s. cap. g. Comincie- 
rà ad attrarre il nutrimento per gli pori delle parti fesse , 
e da capo verzicare , e far frutto . 

•Verbi neutri passivi y usati da* Toscani come assoluti. 

Affogare per afifogarsi . Bocc. g. 3. n. 4- ^ quella guisa 
che far veggiamo a coloro , che per affogar sono , quando 
prendono alcuna cosa . 

Affondare per andar a fondo. Gio. VilL lib. 9. cap. 61. E 
pih galee delle sue affondarono /V mare con le genti . 

Agghiacciare per divenir freddo . Bocc. g. 8. n, 7. Egli 
ha tutta notte tenute in bi stento y e te ha fatto agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare dalla malattìa. Gio.Vill. 1. 4* c. • 8. 
E là portato non migliorava y ma quasi pili forte iggtinra.. 
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Ammalare per ammalarsi. Gio. Vili. lib. 5. cap. Av- 
venne che ’/ deuo Patriarca ammalò a morte . 

Ammutolire^ che gli antichi dicevano amutolare •, per ta- 
cere . Mor. S. Grcg. lib. 4» Prol. Videli per rispetto delle 
tue percussioni ammutolire . 

Annegare per annegarsi. Gio. Vili. lib. i. cap. a5. Il qual 
Tiberio annegò nel fiume d' Albula , 

Annighistire divenir lento , pigro , negligente , in 6 ngardo . 
Pass. pag. 47* Esercitanio » e non lo lasciano annighittire , 
ed essere, ozioso . 

Impoverire per divenir povero. Boce. g. a. n. 3. Tre gio- 
vani male il loro avere spendendo y impoveriscono . 

Infermare per ammalarsi, ficee, g. a. n. Q. La Reinm di 
Trancia infermò gravemente, i 

Ingravidare per divenir gravida . fiocc. n. ult. La donna 
da capo ingravidò . 

Prosperare per aver prosperità . fiocc. n. a. La quale egli 
potea vedere y siccome tanta e buona y sempre prosperare» 
ed aumentarsi . 

Sbigottire per ricever timore, fiocc. g. 6 . n. 7 . La dan- 
nai senza sbigottir punto con voce assai piacevole rispose, 

C A P O IV. 

< Della costruzione de* V trbi neutri . 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi , che non si- 
gnificano passione alcuna » anzi accennano azione : ma sono in 
ciò differenti » che non significano , come gii attivi » azione per- 
fettamente transitiva» ma intransitiva » o transitiva imperfetta . 

‘ PRIMO ORDINE DE* NEUTRI, 

I Verbi di qnest’ or^ne ricevono due nominativi , uno a- 
vanti espressamente il soggetto dell’ azione, l’altro dopo, 
che accenni P essere , il nome , o alcuna qualità del sogget- 
to medesimo . Eccone alquanti . 

Essere . fiocc. g. 3. n. 8 . lo sono uomo come gli altri , e 
come vedete , io' non sono ancor vecchio . 

Parere . fiocc. g. a. n. a. S* abbattè in qlcuni , i quali 
mercatanti parevano . ' ^ 

Comparire , fiocc. g. 8 . n. 9 . Acciocché voi per la prima 
volta compariate orrevole dinanzi alla brigata . 

Nascere, fiocc. g. 4» n. i. T-utti nascemmoy e nasciamo iguali. 

Rimanere, fiocc. n. a. Dove così non fotte t io mi rimar- 
rò Giudeo, cord io mi sono. 
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Divtntare. Bocc. Proem. O consolazione sopravviene y o ' 
eliventa la noia minore . 

Ritornare . Bocc. n. a. S' egli foste Cristiano fatto y sen- 
za fallo Giudeo si ritornerebbe . 

Vivere. Bocc. g. 8. 0.9. Parendogli che costoro meno» 
che alcuni altri y del mondo curassero y e pii* lieti vivettono - 
appendice prima ^ 

Essere si trova coll’accusativo dopo. Bocc. g. 7. .n. 7. 
La donna domanda y se Anichin fosse al giardino venuto , 
Egano disse: così non fosse egli y perciocché credendo essoy 
eh' io fossi te • ot’ ha con bastone tutto rotto . 

Si trova parimente la terza persona singolare presente dell* 
indicativo di exjere accordata col plurale. Bocc. g. 4. n. s. 
E non è ancora quindici di , che mi costò da Lotto rtgattie- 
te delle lire ben sette. E< 8.9. Poche volte h mai y eh' io 
mi lievi la notte . 

Appendice seconda . 

I Verbi di particolare osservazione sonò i aeguenti. 

Stare si usa per essere . Bocc. n. a. Io rigido y e duro sta* 
tra o’ tuoi conforti . 

Tornare si usa per essere di nuovo ciò , che altri era iq- 
nanzi . Bocc. g. 7. n. 5 . Ravvedici oggimai y e torna uomo» 
tome tu esser solevi . 

Venire si usa per divenire . Bocc. Ninf. Fiesol. E crescendo 
Pruneo venne sì bello Della persona , che te la natura L'aveste 
fatta in prova col pennello y Non potea dargli piti bella figura. 

Secondo Ordine dP Neutri. 

< 

1 Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se un genitivo espri- 
mente materia , o hne, ovvero infinito col segno del geniti- 
vo, o ancora senza segno alcuno. Albertan. cap. 13. Quegli 
abbisogna di poco , che poco desidera . Bocc. g. i o. n. 3. Furo- . 
no de* sì prosontuosi , che ardirono di dire y sì averlo vedu- 
to '.morto. E g. I. n. s. Credendomi aver costui convertito. 

1 Appendice prima, _ , 

Ha quest* ordine molti verbi di particolare Osservazione. 
Ecco i piò notabili . 

Porre si usa per deliberare . Franci Sacc. Op. div. p. i 55 . 
Fra loro hanno posto à' uccidermi. 

Tenere si osa per aver qualità . Boec. g. 7. n. i. Tenendo 
egli del semplice , era molto spesso fatto capitano de' Lau- 
disi . Dont. Inf, cant. i 5 . Ma quello ingrato popolo mali- 
gno , Chi' discese da Fiesole ab antico , E tiene ancor del 
monte , e d>jl macigno , Ti si fard , per tuO ben far , nemico y 

Jnfignersc per dissimulare. Bocc. g. 6. n. 3 . Come tavio 
infinse di qkieste tose niente sentire . 
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13 ^ Della Costfutione Tercana . 

Rifilare per desistere . Bocc. g. 3. n. 5. dì piangere la 
sua sventura , e quella di • * 

Mancate si uS 3 tfi senso del destituì , deftcere , earere de 
Latini. Bocc. g. 5. n. g. Non volendo dell» sua fe mancare, 
sei fece chiamare . E g. a. n. 4- Trovandolo molto leggieri , 
assai mancò della sua speranza . Sior. Eur. Hb. a. Gli Un- 
gheri cominciarono a mancar tf animo, Serd. Stor. lib. 6 » 
'Alcuni paeti mancano d’ ulivi. ' , . ^ 

Degnare vale mostrar d’apprezzar altrui. Petr., canz. 
Ella non digna di mirar sì basso . E eoo ellissi presso al 
Pass. pag. i54. Ella non degna ri basso . , , - ' 

Osate ^ale ardire? ma sì trova quasi sempre col solo in- 
finito dopo, e senza la particella di . Bocc. g. 6 . n. 5. Non 
osava farsi ad alcuna finestra . _ . . 

Usare vale consumare . Bocc. g. a. n. a. £ vo/, gentiluo- 
mo, che orazione usate di dire. 

Appendice seconda . _ . . - . 

A quest’ oriioe appartengono t seguenti modi dì dire: 
Amar meglio per volere piuttosto , frase francese . Foce, 
n. I. lo amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni, 
ché facendo agio loro, io facessi cosa, che potesse essere per- 
dizione dell'anima mia, _ 

Sofferir l'animo, o'I cuore vale aver ammo . Bocc. g. 5, 
n. IO. Come ti sofferiva l'animo di dir di lei , sentendoti 
quel medesimo aver fatto , che ella fatto uvea ? E g. 8 . n. 
7 . Poichi a me non soffera il cuore di dare a me stessa la 
morte , dallami tu. 

Essere bene o male di alcuno vale essere in sua grazia , o 
disgrazia . Bocc. g. ro. n. 4< Perchè mal dell’ amóre della don- 
na era. Podestà chiamato di Modona, vi andò. Gio. Vili. 
J. ri. C. 8 . Tutta questa rovina avvenne al Legato , perchè era 
male co' Fiorentini , che folte stato bene di loro, la sconfit- 
ta, eh' ebbe d Ferrara la sua gente , non avrebbe a-Vuta. _ 
Sentire per aver qualità. Bocc. g. g» n. io. princ. lo, H 
qual sento dello scemo anzi che no , più vi debbo esser ca- 
ro . Senec. Pist. 63. Come il sapore del vino vecchio , che 
per vecchiezza sente d’ amaro . 

Sentir di se vale aver senso . Bocc. g. 0 . n. 7 . lo son tut- 
to divenuto sì freddo , che appena sento di me . 

Passar di vita vale morire . Bocc. g. 4> n. Dopo non 
guari spazio passò della presente vita* > 

Morir di cnecchessia detto assolutamente vale esser fiera- 
mente innamorato. Firenz. Trinunz. att. 5. se. ì Alessan- 
dro muore di quella vedova . • • , 

Morire, col genitivo di cosa significa o essere agitato da qual- 
che passione , come morir di rabbia , di sdegpo, delle risa 
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ec, 0 aver gran bisogno di checchessia , come morir dt fa- 
me ^ di sete y sonno ec. o pure con due geni tiri di cosa si usa 
per esprimere gran desiderio di una cosa , dicendo : morir di 
voglia di checchessia . Eocc. g. 9. n. 3 - Ma pel certo , se io 
tampo di questa y ella se c» potrà ben prima morir di voglia y 

Morire di suo male vale morir di morte naturale . Gio* 
Vili. 1.9. cap. 119. Al detto assedio di Padova morì Uguie- 
cione della Faggiuola di suo male . 

Fallir della promessa vale mancar di parola . Gio. Vili, 
lib. II. can. 4 o« Della quale promessa fallì , siccome fello- 
ne , > traditore . 

Terzo Ordine, de' -Neutri . 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un dativo esprU 
mente' oggetto, o fine. Passar, p. 3 i. Allora possiamo cre- 
dere di piacete a Dio , quando ‘dispiacciam a coloro , che 
dispiacciono a lui , Bocc. g. a. n. 3 . A’ suoi nuovi disii fie- 
ramente pensava . E g. 3 . n. 7. ' Ninna cosa è mancata a 
questo convito. £ Filoc. 1. 6. n. 181. lo con anu nota sup- 
plirò al difetto . 

’ ' Appendice prima. 

Ha quest’ ordine molti verbi di particolare osservazione . 
Eccone alquanti, ' ' . 

• Giovare per dilettare , piacere . Bocc. g. 5 . n. 5 , Poiché 
Filostrato ragionando in Romagna è entrato , a me per 
quella similmente gioverà d' andare alquaftno spaziandomi , 

Aggradire , e aggradare per piacere . Bocc. g. §. n. 9. Tem- 
po è , che per me si faccia quello , che vi aggradirà . E g. 

IO. n. 5 . Prendila adunque y,s' ella P aggrada y io te ne prego. 

. Putire per dispiacere . Bocc. g. 7. n. ,8. Se ne gli dareb- 
be ri fatta gastigatoia , che gli putirebbe . 

Garrire vale sgridare . Passav. f. 63 . Venendo ciò a notizia 
del padre y guarrinne alla figliuola, ed ebbe lane in odio. 

Bastare , oltre all’ essere a sufficienza , significa ancora a* 
vere idoneità, o tempo per fare una eosa , mettendo la per- 
sona in nominativo. Bocc. g. 8. 0.7. E bastami d' essere 
stato una volta schernita. £ g. io. n. 6. Molto pib si con- 
viene nelle scuole tra gli studianti , che tra noi , te quali 
appena alla rocca , e al fuso bastiamo . « 

Soprastare per indugiare . Eocc. g. 6. princ. Dello sette 
volte le sei y soprastanno tre, 0 quattro anni pib t che non 
debbono a maritarle. 

Penare per indugiare, aver difficoltà. Bocc. g. a. n. 5 . Mentre 
eh' io penerò a uscir dell' arca y. egli se n'andranno pé* fatti loro. 

Prendere si usa per cominciare. Bocc. g. a. n. 7. Lascia- 
tami prestamente, presero a fuggire. 

Sostenere per reggere, resistere. Frane. Sacc. ho v. Sz. tit. 
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190 Della Costruzione Toscana, 

Volendo vedere come sostiene al il fa provare con un 

gran bevitore suo famiglio. 

Ubbidire si usa non solamente attivo delta prinoa, ma an- 
cora neotro di qnest’ ordine . Bocc. g. 8. n. io. Male hai ì 
tuoi maestri ubbiditi . Passa*, pag. i 64 « ha sua signoria ^ 
alla quale tutte le cose ubbidiscono , 

Usare per frequentare . Bocc. n. i.' A Chiesa non usav 4 
giammai, 

appendice seconda . 

Appartengono a quest* ordine le seguenti forme di dire , 

Ridere a uno vale ' mostrarsegfi amico per ingannarlo. 
Vit. SS. Padri tom. 3. pag. 61. Ella mi comincili a mostra^ 
re amore , e ridermi , e presentarmi . ' 

Esser presto vate esser pronto . Bocc. g. 3. n. 1. Signor 
mio , io son presto a confessarvi il vero . 

Sapere grado vale avere obligazione . Bocc. g. te. n. 9. Si. 
gnori, di cìòcheier sera vi fu fatto, so io grado alla fortuna, 
Liv. M. Non ne seppono nè grado , nè grazia allo 'mperadore . 

Star bene ad alcuno vale convenire. Bocc. g. 8. n« Io 
non son fanciulla , alla quale questi innamoramenti strano 
oggimai bene , / - 1 ' ' 

Vale anche meritare . Bocc. g. 9, 3. 3 . Avvegnaché egli 
tìea molto bene , tV 10 non la dovrà mai lasciar salir di sopra . 

■ Vale parimente a formar certe frasi, che significano es- 
sere ben disposto . Bocc. g. 8. n. 9. Mi stanno bene le ganr- 
he in sulla persona. E g. 8. n. 10. Essendo egli bianco, s 
biondo, e leggiadro molto, e standogli ben la vita. 

Tornar bène per essere À ntile , o di piacere. Senec. de* 
benef. Varchi Kb. cap. u 4 * Coloro, i quali tono gratin 
perchè torna loro bene cesi , non tono grati , te non ,quan. 
do , e quanto terna ben loro . 

Toritare per riuscire . Bocc. g. 5 ; n. i. Cominciò a dubi-, 
tare, non quel suo guardar così fiso movesse la sua rusti- 
cità ad alcuna cosa , che vergogna te potesse tornare . 

’ Venire a grado per piacere . Bocc. g. 3; n. a La incomin- 
fiò a servire si bene , e si acconciamente , ca egli gli venne ■ 
oltremodo a grado, 

•Venire in concio per essere opportnno . Bocc. g. 4. n. io. 
Se^il maestro non f ha riposta in casa, verri troppo in con- 
cio , à’ fatti nostri . . 

Venir meno per mancare , e fuggir V animo nel medesimo 
senso . Bocc. g. 8. n. 7. Quasi come se il mondo sotto i pie- 
di le fosse venuto mevo, le fuggì V animo. 

Venir meno per mancar di parola . Boce. g. 5 . n. i. Ri- 
spose , se averla promessa a Pasimunda notabile giovane 
Aodiano , al quale non intendrvn venir meno ^ 
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Voler bene Vale amare , Bocc. g. 8. n. 9.^ Vi vd bene , per- 
chè veggio che innamorato siete. E Se $i vuole accrescere 
la signihca»One, si dice meglio, Bocc. g. 8. 0. 9. Dove non 
era nian grande , nè piccolo , nè dottore secolare ^ che no» 
mi volesse il meglio del mondo. E la forza del superlativo 
si esprime con queste forme : volere il meglio del mondo , 
volere tutto il suo bene , volere un ben matto . E ivi : A cui 
io voglio tutto il mio bene. Malmant. etti. a. st. io. Tra 
lor non fu mai lite , o differenza , Ma d* accordo volcanst 
un ben matto. 

Voler bene figuratameuTe . Bocc. g. 9. n. 8. Con le pugna 
tutto il viso gli ruppe y nè gli lasciò in capo Mn captilo j 
che ben gli volesse , cioè che non fosse scompigliato . 

Correre agli occhi , alla vista ec. vaie abbattersi a vedere ec. 
Bocc. g. 7. Il primo uomo , che agli occhi gii corse y fu Primas- 
so. E Amet. num. 72. Alla vista gli corse il viso della ma- 
dre’. E famm. lib. 4 > n* 74 * E come alcun bel volo.y 0 notabil 
corso vedea , così mi correa alla bocca : 0 Panfilo y era ci fes- 
si tu qui a vedere. Dante Inf. cant. a. £ tanto buono ardi- 
re al cor mi corse, Ch* P cominciai come persona franca. 

( 

Quarto Ordine de' Neutri , 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se ntm accusativo 
non già veramente paziente, ma un verbale, o simile spie-< 
gativo dell’ azione e qualità del soggetto. Eccone alquanti. 

Vivere. Bemb. Asol. lib. a. Questa vita, che noi vivia- 
mo , di fatiche innumerabili è piena . 

Dormire. Petr. son. a 84 > Dormito hai, bella donna ^ un 
breve sonno . 

Sognare . Pass. pag. a6a. Il villano sogna 1 ’ aratto , e' 
bovi , e ’l marrone , e la vanga • 

Simigliare, Petr. son. 137. Che sol se stessa, e nuli’ al* • 
tra simiglia . 

Appendice prima, 

II Verbo potere si pub ridurre a quest’ordine perchè il ca* 
so , che ha dopo di se , non ha forza di accusativo pazien* 
te, ma è termine di relazione alla qualità del soggetto, c 
l’azione circa questo termine è accennata dal verira in po- 
tenza , non già in atto. Quindi il verbiippe/ere il pili ha do* 
po di se Pinfinito. Bocc. Tntrod. Voi potete così, cam' in 
molte volte avere udite . E g. 4 « in princ. fife noi possiamo 
dimorar colle muse, E talvolta si tace l’infinito. Bocc. g. 7. 
n. 6. Serate non può /’ uomo un cibo , ma desidera di va- 
riare . Vi s’intende soffrire. Firenz. Asin. pag. a8i. Io era 
un atinaeeio , che non poteva la fila -, vi s’ inteude^teggerc * 

' 
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, Appendice seconda . 

Menar la vita, o i giorni son nomi appartenenti a quest* 
ordina, e vagliono il latino, vitam, o dies ducere , Bocc. 
Fianini. Iib. i. num. i. In così lieta , e gioiosa vita mena- 
va i giorni miei . Grad. S. Girol. c. i. Signor di tutti 
coloro , che buona vita menano , 

' Quinto Ordine de‘ Neutri , 

I verbi di quest’ ordine hanno dopo di se uno accusativo 
colle preposizioni, a, per, o, in, che accenni movimento 
ad alcun* termine , ofine. Bocc. Introd. Ed ecco ev/r<ar nel- 
la Chiesa tre giovani- £ g. i, n. 8. Arrivò i Genova un va- 
lente uomo di corte, e costumato . £) g. 2 . n. 5. Corse a dir- 
lo Mia donna , la quale^ corse alla sua camera , cercò se i 
suoi panni v' erano. £ g. 4* n* <• Venuto se' ella fine, alla 
quale ciascun corre , 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi df particolare osservazione . 

Andare , se il termine è Città , o simil luogo , esige la pre- 
pt^izionc a . Bocc. g. 5. n, 5. M. Francesco è pef andare infra 
pochi dì a Milano. Se è Regno o Provincia , esige la prepo- 
sizione in. Bocc. g. I. n. i. Ser Ciappelletto n' andò in Bor- 
gogna. Se è persona , può ricevere indilTerentemente a , da. 
Bocc. g. 2. n. 3. Partitami da casa mia, al Papa , andava, 
che mi maritasse . £ g. 3. n. 6. Adunque andatevene da lui. 

Andare in significato di riuscir male riceve la preposizione 
in , e si dice andare in rovina , in conquasso , in malora , ec. 
Talvolta ammette la preposizione a per proprietà di linguag- 
gio . Bocc. g. I. n. 2. Che l' anima d' un sì valente, e savio 
uomo , per difetto di fede , andasse a perdizione . 

Trarre presso i toscani si osa di quest’ ordine per accorrere, 
concorrere. Nov. ant. gè. Avea fatta. una fine crostata eP an- 
guille, ed avevaia messa nella madia . Poco stante vide en- 
trare uno toppo per la finestra, che trasse all’ odore . Bocc. g. 5. 
n. IO. Gridando, e difendendolo , fui cagione , che quivi de' vici- 
ni trassero. E'g. g.n. 5. Quasi al romor venendo, coli, trassero. 

Entrare , quando signihea cpminciametfto di azione , o di 
stato riceve la preposizione a . Bocc. g. i. n. 3. Lo abati co' 
due Cavalieri , e con Alessandro , senza più , entrarono al 
Papa , e fatta la debita riverenza , così cominciò lo abate 
a favellare . Pass. T. 3a. Non acconsentendo a' prieghi , nè 
alle lagrime della madre, entrò alla Religione. 

Mettere %\ usa per isboccare. Gio. Vili. 1. ii. cap. i. Per la 
giunta dt più fiumi, che di sotto a Firehze mettono in Arno. 

Tornare si usa per ridondare . Bocc. g. g. n. 5. Ogni vi- 
zio può in grandissima noia tornate di colui , che /’ usa . 

Pun- 
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Pontare vale spingere c«n forza . Boec. g. 5. n. 8. Ed egli 
stesso ( incominciib ) a pontar cot capo nel coperchio dello «vello. 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Vili., lib. 6. cap. 

Parea loro che pendesse in parte Guelfa , , 

Ricoverare vai rifuggire. Bocc. g. 7. n. 4- Come vide cor- 
rere ai pozzo y cori ricoverò in casa, e serrassi dentro . ■ 
Tirare si usa per aver la mira. Bocc. Inrrod. Tutti qua- 
si ad un fine tiravano assai crudele. 

, Venire si usa per incorrere. Bocc. g. 8. n, 7. Venne 
so dolore, che quasi fu per gasarsi dalla torre in tetra, 'e 
Aggiugnere si usa per arrivare Bocc. g. io. n, 3. Quando 
aggiiignerò io alla liberalità delle gran cose di, Natan ? i 
appendice secopda . 

Appartengono a quest’ordine i seguenti modi di dire. 

Esser a una persona, o a un luogo vagiiono 'venire , ar- 
rivare. Bocc. g. 5. n. 5. 1 parenti dell' una parte, e del T 
altra furono a lui , e. con dolci parole il pregarono . E n. 7. 
j4d un suo luogo, al quale Primasso pensò di poter essile, 
movendosi la mattina a buon' ora , ad ora di mangiare. 

Essere al mondo vale starci laico, o al secolo. Bocc. g. 

5. n. IO. Se io' non avessi voluto essere al mondo , io mi sa- 
rei fatta monaca. E g. 4- princ. Si dispose di non vo- 
ler più essere al mondo, ma di darsi al servigio di Dio. 

'Andare per una persona, 0 cosa vale andarla a prend re. 
Bocc. g. 3. n. I, Il quale coloro , che per lui andarono , trova- 
rono ancora in camicia dinanzi al giudice . E p. 8. n. 3. par- 
lando di danari: Se voi non gli avete, e va/ andate per essi i 
Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui . Bocc., 
g. 5. n. 4* Per me non istarà mai cosa, che a grado ti sia, 

£ g. 3. n. 9. Pregandolo, che se per lei stesse di non venire 
al suo contado , gliele significasse . 

Ritornare sopra capo vale tornare in danno. Bocc. g. 8. 
n. 7. Alla quale la sua beffa , pressoché con morte essendo . 
'beffata, ritornò sopra 'I capo, - 

Venite a capo vale concbiudere . Bocc. g. 6. n. 10. Furo- 
no tante , che se io ve le volessi tutte contare , non ne ver- 
rei a capo in parecchi miglia . 

Sesto Ordine de' Neutri . 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se uno ablativo col- 
le preposizioni, /n , o con , semplici, o articolate, col signifi- 
cato , o della persona compagna nell’ azione , 0 della materia , 
o dei luogo continente. Bocc. g. 3. n. 5. Voi mi prometteste di 
farmi parlare con la donna vostra , e voi mi avete fatto parlari 
con una statua di marmo . E così conferire , trattare , litigare , 
Comcelli Reg. i , 


/- 
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e simili. Bocc. n. i. Ogni settimana tre dì almenofostt uso! ^ 
dt digiunare in pane y e in acqua. E g. IO. n. 5. Perseverò 
in questo taudevol costume . E g. a. n. i. Il quale in Trevi- 
gi abitava .! E così stare y dimorare ec. 

appendice prima . 

Ci sono t seguenti Verbi di particolare osservazione: 

Cadere |i usa per venire . Bocc. g. ». n. 3 . Caddero in sai 
ragionare delle orazioni, che fanno gli uomini a' Dio- . 

Capire , 0 capere . Bocc. g. 6 . n, 4- ^ia , facctalevisi un 
lotto tale, quale eWr vi cape, E g. 6 . U. 6 . Secondochè nell* 
mntmo gli canea. £ si noti, cbe questo verbo' non si usa 
mai attivo alia maniera de’ Latini , ma sempre neutro . 

Conviene coll’ accompagnaverbo si fa di quest’ ordine . Bocc. 
n. uit. Considerando auanto grave cosa sia a poter trovare 
ehi co’ suoi costumi ben si convenga . 

Stare si usa per consistere. Passav. p. i55. In quésto sta la di- 
gnità, e /’ eccellenza della V trgineJMaria sopra gli altri Santi. 

Tenere si osa per aderire. Bocc. g. 3 . n. 5. Tutta r Isola 
si divise e chi tenea coll’uno , e chi coli’ altro . 

Usare per conversare . Bocc. g. 8 . n. 9 .' Quanto piit uso 
eoa voi y più- mi parete savio . 

appendice seconda . 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire: 

Essere in su una cosa vale applicarvisi Bocc. g. 6 . nel 
£ne . Comandò, che ogni uomo fosse in. sol ballare^ 

Dispensare con «ve' vale disobbligarlo dalla legge comune. 
Bocc. g. 3 . n. 5 . Andiamo noi con' esso lui a Poma ad impe- 
trare dal Santo Padre , che nel difetto della troppa giovane 
età dispensi con lui , e appresso nella dignità Ir confermi . 

Risieder bene vale star cbnveniememenre . Passav. f. 193 . 
Quanto la persona è maggiore e di maggiore dignità, tao- 
to meglio in lei risiede y e piìc chiaramente risplende la vir- 
$à dell' umiltà.- 

Stare, coll’espressione del prezzo,- vale costare, e pare 
che si costruisca coll’ ablativo senza preposizione . Lorenz, 
de’ Medie. Arid. att. 3 . se. 4* Subito la va’ vendere ,' s* io la 
dovessi dar per manco due fiorini , eh' ella non mi- sta . 

Settimo Ordine dd Neutri , 

I verbi di quest’ ordine hanno' dopo di se uno ablativo 
colie preposizioni , o sieno segnacasi da , o di . 

V rrbi , che sogliono usarsi col di . 

Uscire. Bocc. Inrrod. A chiunque’ usciva il sangue del 
naso, era manifesto segno tP inevitabil morte. E g. 10 . n, 
3. Poiché voi ben sentite , tempo è di' uscire d’ infermeria - 
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Partir! ^ fuggir» y se il .termine, donde altri si parte, noni 
è persona , ricevono il di . Bocc. g. a. n. 3. Altssandro dell" 
Itola non ti partiva . K g. 4> n. 5. Gli occhi le parevano del« 
la testa fuggiti. Ma se il termine è persona , ricevono il da . 
Bocc. g. a. n. 8 . 1 fanciulli di lui partire non ti volevano» 
Passav. pag. 5i. Contattate al diavolo^ e fuggirà da voi . 

Cadere , Bocc. g. 6 - fin. Era un fiumicello , il quale d’ 
na delle valli cadeà . 

Guarire, Dante Inf. cant. 27 . Ma come Costantin chiese- 
Silvestro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre , Così mi 
chiese questi per maestro A guarir della sua superba febbre» 
Verbi , che st usano col da . 

Nascere . Bocc. Introd. Dalle quali cose nacquero diversi / 
paure. Si trova talvolta usato col di. Bocc. g. 5. n. 2 . Di 
che molte cose nate sarebbono 

Dipendere . Gio, Vili. lib. il. cap. 3> Da voi dipende P a~ 
mma di coloro . 

Derivare. Cron. Morel pag. 254- Da questi' sette ^ che s* 
ha nominati ^ ne ^derivano assai danni. 

Degenerare , Bocc. g. lO. n. 3. Nobile .uomo fu il tuo pa- 
dre , dal quale tu non vuogli degenerare . 

Tralignare', che Val degenerare. Bocc. Filoc. I. 2 . n. 117 . 
Come valoroso Cavaliere non traligniate da' suoi antichi , 

Scampare. Bocc. g. 9 . n. io. tir. Egli scampa dalle forche , 
Appendice . 

a jono i seguenti Verbi di particolare osservazione : 

Deviare si usa per degenerare. Bocc. g. 4- fin> in- 

tendo deviare da’ miei passati. 

Muovere si usa per nascere , cominciare , procedere , o u-, 
scire . Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce , Che muove da’ 
begli occhi di costei. Servo m' ha fatto. Mjtr. Vili. 1.3. 

C. 96 . La qual via muove dal Castello di Prato , fatta an- 
ticamente per lo Imper odore , e viene infino alla porta. 

Ritrarre da «novale somigliarlo. Frane. Sacc. rim. p. 18 . 
Da quell' antica madre non ritrai , Ch' al .mondo dimostrò 
la sua potenza. Ei Toscani soglion dire d’ un figliuolo: E' . 
ritrae dal padre ,' 0 dalla madre , cioè gli somiglia . 

Variare si usa per essere difTerente . Bocc. g. i. n. 5. 
Quantunque in vestimenti , e in onori alquanto dalle altre 
variino, tutte perciò son sfatte qui, come altrove. 

Venire per uscirne odore . Bocc. Conci. E se non che di 
tutti un poco itiene del caprino, troppe sarebbe più piacevo- 
le il pianto loro. E g. 5. n. io. Dianzi io imbiancai miei 
veli Col solfo ec. sì che ancora ne viene. 


1 
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• C A P O V. 

Della Costruzione de^ Verbi neutri passivi. 

TT re sono le particelle , che dimostrano il Verbo neur 
uo passivo, cioè w/ , ti, si, le quali accennano (juei river- 
bero , o siavi ritorno dell’azione nel suggetto , il quale fa 
che il Verbo sente del passivo. 

PRIMO ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI 

I Verbi dì quest’ordine sono assoluti, nè hanno dopo dì 
se caso alcuno proprio, benché possono avere una preposi- 
zione col suo caso . 

Addormentar u . Bocc. g. 7. n. 4 > Si addormenta per le ta- 
verne . 

Ammalarsi. Gio. Vili. 1 . 6 . cap. 42. Federico Imperadore 
si ammalò forte-. 

Annegarsi . Dante ]nf. cant. 5 o. E quella s’annegò colP 
altro incarco . ' - 

Spedirsi . Bocc. g. io. n. g. Al Negromante disse, cbe si 
spedisse . 

Appendice prima . 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione . 

Apporsi vale indovinare. Malmant. cant. a. st. 76. Even- 
ne immaginandosi , e s’ appose, Cb' ella fosse sua moglie ^ 
ei suo marito . 

Diportarsi vale ricrearsi . Bocc. g. 2. fin. Poiché alquan- 
to diportati si furono, P ora della cena venuta-, con festa ^ 
e con piacere cenarono . 

Disertarsi vale andare in rovina . Bocc. g. n. 3 . Se spac- 
ciar volle le cose sue , gliele convenne gitsar via, laonde e-, 
gli fu vicino al disertarsi. 

Esercitarsi valle passeggiare. Bocc. g. 8. n. 7. Lo scola- 
re andando per la corte , s’ esercitava per riscaldarsi . 

Rimanersi m\t cessare. Bocc. gj 7. n. i. tit. Vanno ad in- 
cantare con un' orazione , ed il picchiarsi rimane. Gio. Vili. 
J. 5 . c. 29. Per gufi, che nelle bocche di quelle trombe fecero nido, 
sf stopparo i detti artifizi per modo, cbe si rimase il detto tuono. 

Riposarsi vale parimente cessare . Bocc. g. io. n. 5 . princ, 
l^iposandosene già il ragionare delle donne , pomandò il Re 
a Ftlostrato , che procedesse , 

Risentirsi vale svegliarsi . Bocc. g. 5 . n. i. La giovane 
prima, che alcun de' suoi, si risentì. 

Sentirsi vale aver senso. Fassav. pag, i8p. S, Rernardo^ 
dice , thè ’/ membro stupido , e che non si sente , è piu di 
lungi dalla salute. 
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\ 

■ ■ , ' Appendice seconda . 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire . > 

Farsi scorgere vale farsi burlare. Firenz. Trinunz. att. 5. 
Vuo'tu eh' IO mi faccia scorgere seco. 

Recarsi assolutamente, e coll’ ablativo della persona, o 
coll’ esptession delta cagione,- vale pigliare un’offesa coma 
fatta a se lìoct. g. 7 . ri. 8 . Checchi egli si abbia di me det- 
to io non voglio iì che ;7 vi rechiate y se non come da uno 
ubbriaco. Gio. Vili. lib. 6 . cap. 68 . E recaronsi, che gli A- 
retini av'esson loro retta la piace . , 

Starsi ha molte significazioni . Si usa per intertenersì • 
Bocc. g.' I. n. 4" Perciò slatti pianamente fino alla mia tor- 
nata . E per astenersi da fare . Bocc. g. 5'. n. 5. Ci è megli» 
fare ^ e pentire., che starti ^ e pentersi . E |ier non parlare. 
Bocc. g. 5. n. 9 . Non rispondeva al figliuolo., ma si Stava. 
E per non murare stato . Così nel Bocc. nella detta novel- 
la Monna Giovanna Vedova, stimolata da’ fratelli a rimari- 
tarsi,- disse loro: io volentieri , quando vi piaceste, nrii Sta- 
rei , ma se a voi pur piace, ch'io marito prenda , per cer- 
to io non ne prenderò mai alcuno altro, se io non ho Fe- 
derigo degli Alberghi . 

Levarsi diritta , si usa dal Bocc. per quello- che noi di- 
ciamo levarsi in piedi. Bocc. g.‘ 7 . n. 6 . lo mi levai diritta, 
e come il voleva domandare chi fosse , e che aveste , ed ecr 
co M. Lambertuccio venir su. E g. 9 . n. i. £ parevagli 
tratte iratto , che il morto si dovesse levar ritto , e quivi 
scannar lui. E g. 5 . i>. 8 . Levatisi r«rt/ diritti ,“ e 
do , che ciò potesse essere , videro la dolente giovane . 

Tenersi si adopera in due significati. Prima per arrestar, 
sì. N. ant, 55. Il Re gli chiamò, e que' quando il videro, 
tennersi. Bocc. g. a. n. 5'. Di Firenze usciti , non si tenne-- 
ro, sin furono in Inghilterra . E per avere opinione- di se , 
Son. Varch.- Hb. 5. cap. 7 . Si compiace in se medesimo , e 

si tiene , e per dir, così , è adulatore di se stessa. 

» 

Secondo Ordine de' neutri passivi . 

I Verbi di quest’ordine hanno dòpo di se un- genitivo es- 
primente la materia dell’ azione . Eccone alquanti . 

Abbattersi . PassaV. f. aSQ. Abbatesi di dirne alcuna ve- 
ra, benché non la sappia per certo. 1 

Accendersi . BoCC. 0 . 5. Come disavvedutamente acceso s' 
età di /e/,- saviamente s' era da spegnere .' > 

Accorgersi . Bocc. g. 2 . n. 6 . Piìi mesi duiÒ , avanti eh» 
di ciò niUna persona s' accorgesse . 

Attristarsi i Bocc. g. 4> 5. Della mia lunga dimora d- 

attristi. , > ' 
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Beffarsi t ridersi. Bocc. Introd. E di ciì>^ che avveniva , 
ridersi , e beffarsi , essere medicina certissima a tanto male . 

Contentarsi per esser soddisfatto . Bocc. g. io. n. io. 1 tuoi 
uomini pessimamente si contentavano di lei, per la sua bar- 
sa condizione . E per acconsentire . Bocc. g. a. n. 8. Se tu 
ri contenti di lasciar appresso di me questa tua figliuolet^ 
ta , perciocché buono aspetto ha , io la prenderò volentieri , 
Crucciarsi . Bocc. g. 3 . n. 3 . Se tu di queste cose -ti cruc^ 
ci, io non me ne maraviglio , 

Gloriarsi. Petr. son. loi. Anzi mi glorio D"' esser servai 
to alla stagion piìt tarda . 

informarsi . Bocc. g. 8. n. io. S' informano i Sensali t 
delle qualità , e della quantità delle mercanzìe • 

Ingegnarsi . Bocc. g. 8. «. 7. In lui l ’ ingegna di metter 
tenerezza del tuo onore . 

Innamorarsi . Bocc. g. io. n. 9. Di lui ferventemente s* 
innamorò . " ^ 

Maravigliarsi . Bocc. g. I. n. 5 . Quantunque di ciò mol-^ 
to si maravigliasse . 

- Pentirsi. Bocc. g. i. Perdona egli volentieri a ehi si pen- 
te d’ averlo bestemmiato . 

Bieordarsi . Bocc. g. 7. n. 8. lo per me non me ne ricordo. 
Scusarsi. Bocc. g. 5 . n. 7. Di ciò, che intervenuto era , 
si scusò . - 

Vergognarti . Bocc. g. 8. n. 7. Di te stessa vergognando^ 
ti , per ifot^oterti vedere , r’ avresti cavati gli occhi . 

Appendice prima. 

Sono da 'notarsi i seguenti Verbi di non tanto nota signU 
ficaz'one : ’ ■ 

Addarsi Tale accorgersi . Cron. Morell. pag. 5 a 8 . I Pisa- 
ni il sentirono , presero sospetto , e addieropsi del fatto , 
Attentarsi vale arrischiarsi . Bocc. g. 7. n. 8. Non sì at- 
tentava di dtr nulla. Passavi f. 160. Fare imprese, che non 
fanno, o non attendano à\- fare , gli altri. 

Avvisarsi per accorgersi . Frifnc. Sacc.' nov. 78. Gentiluo- 
mo , avvisili tu di nessuno , che queste cose ti faccia ? E 
per deliberare. Bocc. n. 3 . S’ avvisò di fai gli una forza da 
alcuna ragion colorata . 

Brigarsi vale ingegnarsi. Tesor. Brun. lib. i. cap. 4 * Do- 
vrebbe ciasch-duno brigarsi di sapere ben parlare. 

' Confortarsi vale concepir fidanza . Bocc. g. 3 . n. g. Come 
costei P ebbe veduta, coti incontanente si confortò di dover- 
lo guarire. 

Conoscerti pér intendersi , aver perizia . Bocc. g. 8. n. a. 
Per quello , thè mi dice Buglietto , che sai si conosce così 
bene di questi panni s bravati . Lib. Mott. io mi conoscesti 
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* €OJÌ di prttre preziose t come io fo di uomini ì sarei buon 
gioieliere . 

Fornirsi per provvedersi . Bocc. g. n. 4 . Àcciocchè ve- 
Stir si potesse^ e fornir di cavalcatura . 

Frammettersi t tnframmetterst , tr ammetter si y intrammet^ 
tersi vagliono esser inediatOTe , o pure ingerirsi . Tratt. Pier. 

L' uomo non si frammetta di giudicare ciò , cbe .a lui non 
appartiene, Matt. Vili. I. d. cap. i03. E inframmettendoti 
anche il Legato di questa materia , rimisono gli ambasciar 
dori . Fj I. 9 . c. 94* Ct trammettea di fare concordia tra lo^ 
ro . Passiv. f. 90 . 1 preti parrocchiani non si possono intram^ 
mettere àt' peccati y che 'I Vescovo riserva. 

Giovarsi vale approfìctarsi . Lib, k^uo\. Quegli y che si 
voglion giavare della forza y e della virtù di questo segno, 

Gittarsi vale uscire impetuosamente d’ un luogo. Bocc. g. 7 . 

O. 4> Subitamente si gittò di casa per aiutarlay e porse al pozzo. 

Piccarsi si usa di qnest’ ordine in due sensi; il primo si è 
di offendersi di qualche cosa . Malmanr. cani. 7 . st. 5 q. Ma 
lascia dire y e tien gli orecchi chiusi . Non ti piccar di ciìty 
sta pure al quia; Gracchi a sua posta, tu nori_ le dar bere , 

11 secondo si è , piccarsi di una cosa , cioè pretendere di sa- 
per bene in essa riuscire. Salvin. disc. i. p. 5. Allo stesso 
Socrate era fatta qualche, domanda delle cose naturali e di- 
vine ec. delle quali il medesimo Filosofo non si piccava . 

Richiamarti vale dolersi , far querela . Bocc. g. 8 . p. 5* 

Io son venuto a richiarttarne di lui , d' una Valigia , la qua- 
le egli m* ha imbolata . 

Ricredersi vale pentirsi , mutar parere . Vir. Bari. pag. 57 .*’ 

S Quando i Vescovi del tempio videro , che V Re si credete 
' a^ are a adorare i loro Iddei , si ebbero grande paura. 
Rifarsi vale aepuistare , farsi beilo ec. Lasc. Bibill. att. * 
S. se. 5. O come mi tifò di queste color tosto. 

Rimanersi vale attenersi . Bocc. g. 7 . n. 5. Questo è mal 
fatto , e del tutto egli ve ne eonvien rimanere. 

Passarsi d' un fallo vale dissimularlo.>B^cc. g. 5. n. 5. Avvi- 
sòdi volersi del fallo Cornrnetto da lui mansuetanwnte passare , 
Tribolarsi vale affliggersi. Bocc. g. g. n. fo. Commar Gem- 
mata y non ti tribolar me , cF io sto bene , 

Appendice seconda . 

A quest’ ordine appartengono t seguenti modi di dire: 
Acconciarsi dell* anima mìo, prepararsi co’ sagra menti al- 
la morte . f’assav. f. 30 . Fu indotto , che dovesse acconciar- 
si iell’ anima , confessandoti , 

Ersi in cuore vale deliberare . Bocc. g. 7 . n» 5. lo mi po- 
si it- cuore di darti quello , che tu andavi cercando . 

Prtdersi dell* amore di alcuno vale tona inorarsene. Bocc. 
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n. 5 . Sapersi guardare dal prendersi óeìV' amore di maggior 
uomo , eh' ella non è . > ‘ 

•' Rintuzzarsi l' animo va-le distogliersi . Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto de' esser Costui y che ribaldo mi pare y poseiachè 
Còsi mi s' è rintuzzato t' animo di onorarlo . 

Terzo Ordine de' neutri passivi , 


' I Verbri di quest’ordine hanno dopo di se un dativo, che 
significhi un termine, il quale riceva in certo modo 1’ azio- 
ne del Verbo . Eccone alquanti . 

■ ‘Abbattersi , Bocc. n, ult. Colui, che a donna , non Bene a 
se conveniente , s' abbatte . 

Accordarsi . Bocc. n. r. Alla qual cosa il Priore', e gli 
altri Frati creduli s* accordarono . 

■ ^ Appigliarsi . Petr. Canz. 5 g. in finc.'^ "Peggio il meglio, 
ed ni feggior m' appiglio. 

Arrendersi . Gio. Vili, lib. r. cap. S7. S' atrendeo [a Cit- 
tà a Cesare . 

Arrischiarsi . Bocc. g. 3 . n. 7. Avanti che alcuna s' arris- 
chiasse a credere che 'I fosse desso . 

Avvezzarsi . Bocc. 5 -. n, 4 - S' avvezzi a' cibi del Monaco , 

■ Confessarsi. Passa v. f. 7t. andh a cofessare al Priore 
del MorriStero di S. Vittore. Si costruisce falvolfa col da 
per proprietà di lingua. Bocc. g, 2. n. 8. Divotamente si Con- 
fessi) dall’ ArctvescoPo di Ruem . 

■ Obbligarsi . Bocc. g. 2. n. 9, Per belle scritte di làT ma- 
no sì obbligarono 1’ uno all’ altro . 

■ Opporsi. Bocc. g. 3 . n.'7. Al qual piacete la fortume ne- 
mica de' felici s' oppose . ' * 

Raccomandarsi . BocC. g. 9» n. RaCtomandandosi CaC 
htndrino al Medico. 

Ribellarsi . Passav. f. l^%. Colon,’ che gli si ribellano, a- 
stenendbss da' peccati , ptù aspramente tenta. 

Richiarnarsr. Bocc. n. gì Pensò' <f andarsene a richiama- 
re aX Re . 

Scusarsi s’usa di quest’ordine. Salvin. lìtse. fonr.f. p. 
WQ. 'Medea ti scusa all* gentildonne di Corinto dello Star 
ella lungi dal suo paese natio . " 


^ Appendice prima . 

^Affarsi VSle convenire. Vit. Plur. Ella era di molti i»- 
nli e Demetrio piò giovine, eh- non s' affaceva . 

Apprendersi vale atraccarsi . Dant. Inf. cant.- 5 . Amor ,jch' 
Al cuor gentil r duo s’ apprende. . ' / 

Apprestarsi vale- apparecchiarsi .-^occ.*g. 4 > ri. i.- V^t'r- 
doy’di lontan venir le galee , s’apprestarono «//-* difa. 
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Attenersi sì usa per aver fede, stare. Bocc. g. 8. n. io.. Àtte- 
nendosene Salabaetto afia sua semplice promissione . E per 
partenere. Ambra Furi. att. a. se. 7. L' eredità s' atteneva a 
me, come piìt stretto parente . E per esser parante. Salviati 
Spint. att. I. se. 4 « Erede d' uno , che non t ’ attiene quasi nulla. 

Àvvenirsi si usa per abbattersi . Boec. g. 9. n. 5. Lodando 
molto, ói/unque con persona 3 parlar s* avveniva, la bella cu- 
ra , che di lui Maestro Simone aveva fatta . E per convenire . 
Guid. G. pag. 371. Oh come s^ avvenne ai savio uomo eP esser 
cauto E per avere attitudine, e avvenenza nell’ operare . Ft- 
renz. dial. bel. donn. pag. 3 i 8 . Se ella va , ha grazia: se el- 
la siede , ha vaghezza : se ella canta ha dolcezza ; finalmeor 
te e’ se le ain/iene ogni cosa maravigliosamente . 

Darsi si usa per appHearsi . Boec. Vit. Danr. pag. Si 
diede allo studio e della filosofia, e della teologia. 

~ j Appendice seconda . 

Farsi a uu luogo vale sporgersi, afTaeciarsi . Bocc. g. a. n. 5. 
La vide in capo della stala farsi ad aspettarlo, E g. 3 « n. 3. 
Non pósto farmi nè ad uscio, nè a finestra. 

Serbarsi vale indugiare, differire. Bocc. g. 2. n. to. Io in- 
tendo lavorare mentre son giovane, e le feste, e le perdonan- 
Ze 1 e digiuni serbarmi a fare quando sarò vecchia . 

Quarto Órdine de^ neutri passivi . ' 

Alcuni pochi verbi si trovano, che hanno dopo di se uno 
accusativo significante qualità del suggetto . 

Arrendersi . Passa V. f. 109. Io ti rassegno le chiavi del mio 
officio, e vinta m' arrendo, i r 

Rendersi. Bocc. g. 2. n. 2. Rodendosi in ciò, che pareva» 
noi e sapevano i umili , e benigni verso di lui . Gio. Vili. lib. 
I. caprf 19; Rendersi Monaco a Santo Dionisio. \ 

Farsi in significato di fingersi , o riputarsi . Bocc. g. 9. n. 2. 

Essendo stoltissimi , maestri degli altri si fanno. 

Vestirsi . Bócc. g, 9'. n. Il fa pigliare d Villani , e i pan- 
ni di lui si Veste . , 

E nell’ USO- si sente ; io mi con fesso, vinto: io mi veggo- per- 
duto , e simili . 

’ » • 

* Àppendrce . * 

Vestirsi SI trova col genitivo, o almerrcoi segno d‘f esso, 
Nov. anr, 57. V olendo del tutto lasciare lo mondo , e vestirmi 
di drappi di religione , piacciavi di donarmi una grazia, , 

^ Quinto Ordine de' neutri passivi'. ' 

I Verbi di quest* ordine hanno dopo di se uno accusativo , 
con preposizione, che accenni movhnemti dlalcun terra-ine. 
Eccone alquanti . 
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- Ablsattersipn incontrarsi, arrivare. Bocc. g. a. n. a. S'ab- 
battè in alcttni 1 i quali mercatanti partano . 

Aesirarsi. Pier. Cresc. nel Proemio . Per diverse Provtn- 
aie m' agnirai per lo spazio di treni' anni . 

Cenvertirsi. Petr. son. 92 . Subito allegrezza siconver- 

RuofvirT. Bocc.'Libet. n. 56. Il cuore, non altrimenti , 
thè faccia la neve al Sole, in acqua si risolvesse. 

Appendice prima . 

Sono da notarsU seguenti verbi di particolar significazione 
Avvenirsi vale incontrarsi . Bocc. g. 5. n. 6 . S avvenne io 

un luogo fra gli scogli riposto. k „ z T .. >1 Jì 

Avvolgerti W3i\a andar girando . Bocc. g. 5. n.3. lutto t dì 

per lo salvatico luogo s' andò avvolgendo • 

Intopparsi, vale incontrarsi. Nov. ant. 82 . Quitto romito 
s' intoppi! in tre grandi scherani . n - l j • • 

Riserharsi vale trasferire . Bocc. g. 4- Riserbandoti in 
piti comodo tempo le lusinghe, comincila volerla riprendere , 
Scontrarsi vale tncontrarsi . Passav. pag. 53. S. Domenico 

ti scontri in S. Francesco , 

Appendice seconda. 

Andarsene in alcuna cosa yaU distruggersi, risolversi, o 
propriamente, o figuratamente. Fire^ Disc. anim. pag. 83. 
Subito eh' e' vide il sole, e te n* andl in acqua . Tacit. Da- 
va nz. lib. 0 . pag. 187 . Se n' andavano ih haoehettt / (jrandt 

della Cittd . , 

Levarsi in superbia l modo appartenente a quest ordine. 
Vit. de’ SS. Pad. tom. q. pag. i4* Non ti levare in superbia , 

”“‘Dmsl'1n 'una cosa vale applicarvisi. Bocc. g. 8 . n. ^. Ca- 
landrino, veggendo, che'l Prete non latcìava pagare y si die- 
de in sul bere . * ' 

Sesto Ordine de' neutri passivi. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un arativo con 
preposizione , il quale accenna foogiugnimento . Eccone al- 

^'^M'bocearsi. Malmant. cant. I. st. Sa. S' abbocca appunto 

eon Baldone stesso . ' ^ . • . • • 

Accompagnarsi . Bocc. g. a. n. a. Con h quali ragtonan. 

do, incautamente s' accompagni . 

; Accordarsi. Bocc. g. 5. n. i. Con loro accordatasi, parte- 
cipi divennero del podere .< , a- • •> * 

. ^Affaticarsi. Bocc. g. 5. n. 3. \n che m affatico fo> 

. Confidarsi. Bocc. g. 3. 0. 9- NcUa sua buona e onesta af- 
fezion confidandosi. 
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Congiugnersi. Bocc- g. 3 < n< i« Farò, che la tuia anima si 
congiugnerà con quella . 

Consigliarsi . Bocc. g. 2. nuBi, 2. Con la sua fante si con- 
sigliò. 

Contenersi . Bocc. Introd. Questa brieye noia, dico ùrie- 
ve, in quanto in poche lettere si contiene. 

Dimesticarsi . Bocc. g. 8. n. 9. Gli venne in desiderio di 
volersi, se esso potesse , eoa ameaduni , e con C uno almeno ^ 
dimesticare . > ' 

Imparentarsi . Gio. Vili. 1 . IO. C. lo 5 . Si accordarono co^ 
J\d. Cane , e imparentarsi COn lui , 

Intendersi . Bocc. g. 7. n. 4 - Discretamente con lui / ineof 
minciò ad intendere . 

Nascondersi . Bocc. g. 7. n. 5 . Si nascose in una camera 
terrena . 

Riconciliarsi . Bocc. g. 3 . n. 7. Desidera di udire Buone 
novelle del marito, e di riconciliarsi col suo Tebaldo. - 
Appendice prima. 

Sono degni d' osservszioni i seguenti Verbi ; 

Acconciarsi vale accordarsi . Bocc. g. 2. n. g. Con lui d 
acconOiò servidore . 

Accontarsi vale accordarsi, accomodarsi , abboccarsi, riscon- 
trarsi, trovarsi, accompagnarsi. Bocc. g. 3 . n. 7. Quivi con 
mn ricco mercatante accontatosi , con lui simiseperservido- 
re. E g. 2. n. 10. La seguente mattina M. Riccardo, veg- 
gendo Paganino , con lui e’ accontò . £ g. 7. n, 7. èssendoti 
accontato coli' Oste suo, gli disse. 

Ricoverare vale rifuggire, e ha senso neutro passivo. Bocc. 
g. 7. n. 4 * Come vieie correre al pozzo, così ricoverò in' casa f 
e serrassi dentro'. 

Ripararsi vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 6. Nella Corte del 
guale il Conte alcuna volta, ed egli ^ e il figliuòlo, per aver 
da mangiare nfolto si riparavano . E senza particella. Amet. 
pag. 90. Nella (Fiesole ) gran parte riparavano de* suoi 

seguaci. 

Appendice seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. BocC. g. 3 > n. 8. 
Lo Abate con un Monaco Bolognese, di cui egli molto si 
confidava . 

Dirsi con alcuno vale essere suo amico. Tacil. Davanz. 
]. i 3 . pag. i68. Tutta sP Agrippina un tempo, poi non si di- 
cevano punto t 

Ritrovarsi con uno vaie esser con lui, accompagoarsi . 
Bocc. g. 7. n< 9. Se io senza indugio non mi ritrovo seco, 
per certo io me ne credo morire. 

: Scontrarti gli occhi vale vedersi reciprocamente . jPassav. 
(• 
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pag. lì 7. Che^l viso, è gli occhi suoi noti si possono i scon- 
trare con quelli del confessore . 

Settimo Ordine de' neutri passivi ,• 

I Verbi di ^esi’ ordine hanno dopo di se un ablativo con 
preposizione, il quale accenni separazióne. Eccone alquanti. 

Alienarsi , Matr. Vili. I. I. c. 68. Essendo di natura Guel- 
fi^ per la tirannia erano quasi allenati dalla Parte, 

Assentarsi . Vit. Plut. Non è tempo , che noi ci doviamo 
assentate dalla Città t 

Astenersi. Bocc. g. 7. fine. Estinto, che onesta cosa sia, 
thè domane dal nostro dilettevole novellare ci astegnamo . 

Contenersi , spiccarsi . Salviat. Granch. alt. i. se, 5 . Che se 
tu non hai potér di contenerti di sì picciola cosa , men for- 
za avresti di spiccarti da lei . 

Dilungarsi . Bocc. Introd. Ni oltre a due piccole miglia 
si dilungarono da essa^ 

Diseiogliersi . Bocc. g. S. n. S. T)\ questo amore non poten- 
do discioglietsi , denterò di morire , 

Appendice . 

Si notino i seguenti Verbi di particolare osservazione / Mu- 
tarsi eP alcun luogo vale partirne. Bocc. g. 3, nel fine. Re- 
puto opportuno di mutarsi ài qui, e andarne altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa si usa per cessar di farla . Bocc. 
fin. Sogliono similmente, per mot della sopravvegnente 
Domenica , da ciascheduna opera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo , 0 da alcuna cosa, Vale partirsene , 
é distogliersi dal farla. Bocc. g. 4 - n, 5 . Ordinato, comedi 
quindi si ritraessero , se n' andarono a Napoli . E n. 7. Avert- 
do disposto di fare una notabile , e maravigliosa festa in Ve- 
rona subito j qual che la cagiòn foste , da ciò si ritrasse . 

Spacciarsi vale spedirsi . Fiorett. S. Frane, pag. 7. Il pA 
tosta, che potea si spacciava da Ità .■ , 

CAPO VI. 


B. 


Delta. ioitrusLione de' Verbi impersonali. 


►enchi , a parlare con rigore , I soli infiniti de’ Verbi, pos- 
salo dirsi veramente impersonali , perchb per se stessi sono 
indifièrenti a qualunque persona, e ninna determinata n’esigo^ 
no: contuttociò, uniformandosi al modo comune di parlare, 
chiameremo, co’ Deputati, e col Buommatrei , impersonali, 

S Ue’Verbi, che si usano solamente nella terza persona , e che 
ovrebbono chiamarsi personali , difettivi , ma srehiamano im* 
personali in questo senso cIP e’ non' hanno tutte k persone 1. 
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Libro Secondo. 

pi questi Verbi alcuni hanno figura attiva, come accadere. 
altri passiva, come bucinarsi. 

PRIMO ORDINE DEGÙ IMPERSON dii, 

I Verbi 4 i quest’ordine sodo affatto- assoluti, e non hanno 
caso nè avanti, nè dopo. Ecco i principali, da’ quali si por 
trà prender regola per gli altri. 

Piovere^ tonare. Criff. Calvan. 1 . i. pag. i 5 . E piove ah 
fin, quando sì spesso luona . Frane. Saceb. noy, a8. Égli è 
notte buia, e pioveggina ; cioè leggiermente. 

Nevicare . Bocc. g. 8. n. 7. S' è messa la piò folta neve del 
mondo, e nevica tuttavia. 

Balenare . Daot. Inf. cant. oo. Mostrava alcun de* peccatori 
il dorso, E nascondeva in men che non balena . 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò sì forte , che molti uqmini 
d* arme atset nella folgore , 

Grandinare. Bocc. g. 7. n. 5 . Grandinando tuttavia. 

Lampare , lampeggiare, e tempestare. Zibald. Andrein. pag, 
xoa. Là ove la forza, e*l calore del sole non è, tempesta, 
e tuona, e lampa , e piove, e fa vento, e verno. 

Appendice . 

Alcuni de’ suddetti Verbi si trovano col nominativo , e tal- 
volta ancora con altro caso dopo . Petr. son. 53 . Sospira e 
suda all* opera Vulcano , Per rinfrescar l* aspre saette 'a Gio-., 
ve. Il quale or tuona , or nevica, ed or piove . Gio. Vili. I. ii, 
C. 66. Innanzichè la battaglia si cominciasse, piovve unap;cco> 
la acqua , 

Secondo Ordine degl* impertoaali . 

I Verbi di quest’ordine hanno il nominativo di cosa, che 
pub essere generale, cioè questo, questa cosa , e spesso con- 
siste in una preposizione, e talvolta il nominativo s’intende 
dal contesto . 

Apparire , Gio. Vili. lib. 6. c. 26. Mostrando come era inh 
qua, come appare per la sua pistola. 

Accadere ..^ozc. g. 6. n. i. Egli pessimamente , secondo le 
qualità delle persone , e gli atti r-ée accadevano , proffereva . 

Abbisognale , bisognare . Gio. Vili, I. 6 . C. 4. E venissero a 
Cittade , e in oste quando abbisogna . Supplisci : eh* essi ve- 
nissero. Bocc. g. a. n. i. Come costoro ebbero udito questa 
non bisognò piò avanti . Cioè altra cosa . 

_ Convenire . Petr. cant. 5 . Perchè inchinare a Dio molto con- 
viene i.e g/wortA/,», riamente. E per esser necessario . Bocc, 
n. no. A che nulpaltro rispose , se non che conveniva, che 
così fosse. Si usa im figura di personale, ma col senso d’im-i 
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personale . Bocc. g. 7. n. 7. Per certa io il convenga vedere . 
Cioè, conviene, ch’io il vegga. E g. 5 . 0,4, Conviensi a- 
dunque l' uomo principalmente con gran diligenza confessare 
de' suoi peccati , quando viene a cominciare la penitenza . 
Cioè, conviene, che l’uom si confessi ec. 

importare. Geli. Circe Dial. 1. pag. 3 i. de è quello., che 

importa piìs . . 

Mancare. Petr. son. o6i. Poco mancò, eh io non rimasi 


in Cielo S .. rr- . j ' • 

Fallare. Bocc. g. 7. n. 5 . viensene dentro, e stasst con me» 

co y e questo non falla mai . 

appendice prima\ 

Si osservino i seguenti Verbi di particolar significazione: 
Valere si usa per giovare. Bocc. g. 6. in princ. La Reìna 
le ave a ben tei volte imposto silenzio , ma niente valea . 

Levare, rilevare, montare vagliono importare, Gio. Vili. 
I. IO. C. 86. Assalivano l' oste, ma poco levava, s) avea Ca» 
struccio a^orzato il campo . Dante Par. cant. 3 o.^ La legge 
naturai nulla rileva . Bocc. g. a. n. 9. Tu diresti , e io di- 
tei , e alla fine niente , monterebbe . 

Appendice seconda . - 

Andare la tal fena vuol dire,- essere tal pena dalle leggi 
stabilita al tale defitto. R)cc. g. io. tu 8. Come, fottìi sì folle y 
che tu confessassi quella , che tu non facesti giammai, andan- 
done la vita? Ambra Cofan. att.-i. se. 3 . In queste cose bi- 
sogna esser cauto ,’ ma dóve ne va 1 capo , cautissimo . 

Essere si usa impersonale io «gnificato di trovarsi. Bocc. 
a. io", nel proem. Colei la quale si vede indosso i panni pih 
screziati,' e più vergati, e con più fregi, si crede dovere es- 
sere da molto più tenuta, e più che P altra onorata: non pen-' 
jando.^ che, se fosse chi addosso, o indosso gl ielle ponesse , 
mn asino ne porterebbe troppo più , che alcuna di loro , nò 
perciò più da onorar sarebbe , che uno asino: E io significato 
ai esser vero, e per un certo modo proprio della nostra lin- 
gua .• Passav. f. a 64 . Il miglior giacere , e'I più sano , è il 
giacere boccone, 0 quasi,- perocché tutte le membra dentru 
Stanne nel luogo loro: se non fosse thè la persona aves- 

se tossa , o asma , 0 altra infermità , ebe le facesse amba- 
scia , 0 noia lo stare boccone. a n* • 'r 

Far forza vale importare. Bocc. g. 6. n. 8. Disse il Zeppa : 
sgli non' è ora di' desinare di questa pezza . Spinellocio disse c 
non fa forza', io ho altresì a parlar seco a' un mio fatto. 

Mostrare vàie apparire . Bocc. Introd. Non è perciò così 
da correre,' come mostra che voi vogliate fare. Gio. Vili, 
1 . I. c. 39. E così mostra che Roma si reggeste a signo- 
ria dìi Re a 54 * anni. 
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Terzo ordine degl* Impersonali , 

Alcuni Verbi impersonali hanno dopo di se un gemtivo , 
che accenna materia dell’ azione ckl Verbo . Eccone alquanti 
esempi : 

Avvenire per accadere . Bocc. Proem.’ Il che iegV innamo^ 
rat! uomini non avviene. 

E COSÌ addivenire y occorrere y> accadere y succedere^ imtet‘ 
venire . 

« Appendice . _ 

Il verbo divenire in senso di accadere si ado^ra dal Boccac- 
cio a modo di personale della prima de’ Neutri , ma il senso b 
d’impersonale. E g. 9. n. 4 > Fece chiamar Chiehibioy< e doman- 
dolloy che fosse divenuta /’ altra coscia della gru . E g. 8. n. 7, 
Che è della donna tua f Ai cui In fante rispose : Messere , io 
non so.' lo mi credevi stamane trovarla nel letto y maio no» 
la trovai ni quivi y ni altrove y ni so che sia divenuta. 11 
senso di questi esempi si b: che fosse accaduto della coscia di 
quella gru; che sia avvenuto della padrona di quella' Aiate 

Quarta Ordine degl' Impersonali . 

1 Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un dativo . Ec- 
cone alquanti : 

Abbisognare y far luogo. Bocc. Proem. >Se non a coloro y 
che me' ararono y alli quali per avventura y per lo lor senno y 
0 per la loro buona ventura , non abbisogna , a quelli alme- 
noy a’ quali fa luogo alcuno alleggi amento prestare . 

Accadere y- avvenire , Guitt. leit. Come accade i* buoni y co~ 
sì y fratello y mi pare y che accaggia a' cattivi . Bocc. g. a. n.7. 
Non altramente a lui avvenne y’ che Duca avvenuto' era . 

Appartenere y toccare. Bocc. Introd. Oh y che al servigio del- 
la sala appartierfe . Bocc. g. I. n. IO.- Questa novella y la quale 
a me' tocca di dover dire, voglie ve ne renda ammaestrate , 

Importare pxtsio i moderni, e nell’uso vale esser d’inte- 
resse, o di cura. Firenz. disc. an. i 3 . Ti fanne por menta 
a quelle cose ,- le quali , ni ' a te ni a me importano . 

Convenire. Bocc. Introd. Facendosi a credere \ che quello 
a lor si convenga , e non si disdica , che alle altre . 

Restare . Bocc. g. 7. n. 1 o. Restava solamente al Re il dc^ 
ver novellare. 

Ricordare y rimembrate y dimenticare . ìiotc. g. 8. 0. 7. Mfe 
ricorda' esser non guari lontana dal fiume una torricella di- 
sabitata . Petr. son. i 3 . Ma rispondami amor: ao» ti rimem- 
bra , Che questo i privilegio' degli amanti^ tc. Amm. ant. 
disi. ai. rub. a. amm'. 5 . Non mi ei dimentitay che la invi- 
dia sempre arde a dir mal* cantra la buona rcligioae- 
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Appendice prima . 

Si osservino i seguenti verbi di particolar signiiìcato. 

- Andare una pena, sopra addotto, si fa ancora' di quest’ 
ordine . F. Giord. Pred. 'A chi commette coti gran misfat- 
to , ne va la vita per giustizia . 

Cadere si usa per appartenere . Bocc. g. io. n. 6. E .se 9 me 
di CIÒ cadesse il riprendervi, io so bene ciò eh' io ve ne direi . 

Cader per mano vale venir l’ occasione. Bocc. g. 7. n, io. Essi, ^ 
jecondochè lor cade per mano, ragionano di cambi, e di baratti^ 
Calere vale inìportare. Bocc. g. n. 6. Non nt ne caglia., 
no , io so ben ciò , eh' io mi fo . t 

Fare si usa per importare. Bocc, g. 5 . n. 4. Che ni fa e- 
gli , perchè ella sopra quel veron si dorma ? Si usa ancora 
per essere utile, ma coll’accusativo, eia preposizione per, 
Bocc. g. 3. n. a. Sono alcuni si poco discreti nel voler pur 
mostrar di conoscere , e di sentire quello , che per loro non 
fa di sapere , che alcuna volta per questo riprendendo i di- 
savveduti difetti in altrui , si credono la loro vergogna sce» 
mare , dove essi l' accrescono in infinito , 

Fallare si usa per mancare . Amm. Anr. Giunr. num. i 53 . 
All’ avaro non falla cagione di negar servigio. 

'> Rilevare, e montare , già addotti , si fanno di quest’ ordine, 
per importare, o giovare,- Petr. canz, 39. Ma infinito a quinien-, 
te mi rileva Prego, sospiro, 0 lagrimar, eh' io faccia. Bocc. g. a. 
a. 6 . Che monta 9 te quello, che i grandissimi Re si facciano ì 
* Appendice seconda . 

Sono da notarsi I seguenti modi di dire, 

Averèuogo Vale esser necessario,. Bocc. g. 8. n. i. 1 dugento 
fiorini d' oro , che l' altrieri mi prestasti , non m’ ebber luogo , 
perciocché io non potei fornire l(t bisogna, per la quale gli presi. 
Far luogo vale abbisognare, come dal primo esempio so- 
pra addotto . 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. a. n. i. Il domani 
darono come non era costui attratto? A' quali il Fiorentino 
rispose: non piaccia a Dio, egli è stato sempre diritto, 
corri è qualunque di noi . 

Fenire con addiettivo vale riuscire . Bocc, Introd. Tanto 
piìt viene lor piacevole , quanto maggiore è stata del sati- 
re , e dello smontare la gravezza. 

Venir il destro vale presentarsi l’opportunità. Bocc, g. a, 
tl. IO.. Quando a piè , quando a cayallo , secondo che piìt 
il destro gli veniva. 

Quinto Ordine degl'impersonali. 

- I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se un ablativo , o 
un accusativo con la preposizione per , o altri casi propri 

' del 
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del verbo , o anche una preposizione ; e vi si possono ridurre 
qne’ verbi passivi, i quali si adoperano in figura d’impersonali . 

Cnfarsi . fiocc. Introd. altrimenti si curava degli «o- 
mini , cbe ora ti curerebbe di cafre . 

Ragionarsi . Bocc. n. i. Ragionati adunque , che, essendo 
Musciatto Franzesi di ricchissimo , e gran mercatante cava~ 
Iter divenuto ec. Questo verbo è chiamato impersonale 
Deputati pag. 5B> 

Dirti-» Bocc. g. 4< n. 3 . La maggior villanìa , che mai ad 
alcun ghiofìo'n ti diceste. Anche questo verbo l: accennato 
ivi da Deputati. 

Crederti, Bocc. g. 4- n. 2 . Credeti che la marina da Reg- 
gio a Gaeta sia quasi la più Uilettevol parte d* Italia . An- 
che questo è da’ Deputati accennato. ‘ , 

' Bucinatati . Vale andar dicendo riservatanxente, e con riguar- 
do. Bocc, g. 3- n. 4* Bucinavati , eh’ egli era degli scopatori. 

Unirsi, farti. Bocc. g. 6. proem. Per la Reina, e per tut- 
ti fu un gram remore udito, che per le fanti e famigliati si 
faceva in cucina . 

Ricercarti vale far d’uopo. Creso, lib. 8. cap. 1 . E perchè 
in questi cotali arbori si ricerca più l ’ ombra che ’/ frutto , 
non è da curare del loro cavamente , o letaminamento . 

Aspettarti vale appartenere, doversi. Salviati Spin. art. 2 . 
se. 9 - Sotto nome di Ghibellino occupa questo patrimonio , eh» 
di ragione j’ aspetta a Guelfo . , • 

Volerti si usa, in vari modi per convenire. Bocc, n. i. Que- 
sti Lombardi cani non ci si vogliono più sostenere . Cioè non 
convien sostenerli. E g. 4- 0 . s. Comare, egli non si'vuql di- 
re. Cioè non convien che si dica. E g, 5. n. 10 . 'Elle si vor- 
■'rebbon vive vive metter nel fuoco. Ciò converrebbe metterle 
nel fuoco. E g. 8. n, io. Ma cheì fatto è: vuoisi vedere 
altro , Cioè convien vedere altro. 

CAPO VU. 

Della Costruzione de' Verbi locali , 

^ ./V.bbiamo fin qui trattato della particolar costruzione dì 
ciascun verbo ; ora passiamo a trattare della costruzione co- 
mune de’ verbi, di quella cioè che può essere comune a piò 
verbi , b'^nebè sieno di vari ordini . Cominceremo , all’ uso de’ 
Gramaticì latini . da’ verbi locali , che sono quelli , i quali ri- 
cevono casi significanti luogo. Tre cose vogliono considerarsi 
per rejazione al luogo , la quiete , il moto , e la distanza . 
La qufete si chiama stato in luogo.; i moti sono principalmen- 
te tre, moto da luogo, moto per luogo, moto a luogo. 
La distanza si è lo spazio, eh’ è tra un luogo, e l’altro. 

Corticelli Reg, K 
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’ stàto in luogo . 

4 

'Ne’ Verbi di stato in luogo ^ regolarmente parlando , H luo- 
go, siasi nome proprie o appellativo, si mette in ablativo 
\ colla preposizione in semplice, o articolata . Gio. Vili. I. la. 
c, 88. Soggiornò alquanto \n Forlì', Bocc, proem.. Nel ^/cco- 
lo circuite delle loro camere racchiuse dimorano . E g. a. n. a.,. 
Sono la notte poi stato in buono luogo y e bene albergato. 

Appendice prima . * 

Negli autori del buon secolo si trova non di rado negli 
stati in luogo usata la preposizione a in vece d’/« . Bocc. 
n. "j. Trovandosi egli una volta a Parigi in un povero stato. 
E n. I. Piacevi egli ì che il vostro corpo sia seppellito al no- 
stro luogo? £g.^. n. 9. Un buon uomo , il quale ^ cape del 
pùntesi sedea. E g. r. n. 4. lo non sono ancora tanto all’ Or- 
dine di S. Benedetto stato , cb' io possa avere ogni particola- 
rità di quello apparata. 

Appendice seconda . 

Casay singolarmente quando significa patria» riceve la pre- 
posizione a . Bocc. g. 5 ; n. 5 . Se io fossi a casa 'mia , come 
io sono alla vostra y mi tengo io sì vostro amico y che nè di 
que tto , nè d' altro io non farei se non quanto vi piacesse . 

Stare a casa, in un luogo, che trovasi nel Bocc. signifi- 
ca ciò, che volgarmente diciamo : star di casa,- Bocc. g. 4 * 
n. 8. Espiato là, dove ella stessei casa y incomi/tciò a pas- 
sare davanti a lei „ . « 

Appendice terza . 

Ci sono alcuni avverbi, i quali hanno la forza del caso de’ 
verbi di stato in luogo . 

Qui , e qua vagliono in questo luogo, cioò nel luogo , dove 
b colui che parla , e corrispondono ilPbic de’ Latini; Petrar. 
son. 91. Qui mi sto solo , e •come amor m'invita, Or rime, 
or versi , or colgo erbette e fiori . Bocc. g. 3 . n. 1 o. Non ti da- 
re malinconìa , figliuola, no: egli si fa bene anche qua . 

Non b punto facile lo stabilire una regola ferma sopra 1 ’ uso 
di questi due avverbi , e il dir con certezza quando 1’ uno , e 
quando l’altro debba adoperarsi; poiché le varie regole che, 
in ciò si danno da’ Gramatici , pafìscono gravi difficoltà . Sem- 
brami contuttociò verisfmile P opinione del Buommatrei tratt. 
16. c. 7., purchb sia messa in buon lume. Dico adunque con 
esso lui, che quando si tratta di accennare il luogo di chi ra- 
giona preciso, circoscritto, particularizzato , come stanza, 
casa, chiesa, città, esimili, si adopera l’avverbio qui: ma 
quando si vuole accennare il luogo del parlante con qualche con- 
cisione „e indeterminazione, come paese, contrada, o luogo 
non chiaramente circoscritto, si adopera l’avverbio Così 
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tfél Bocc. Itìtrod. essendo le sette donne adunate , in S. Maria! 
Novella di Firenze, ed entrando in vari discorsi , Pampinea una 
di esse disse così : noi dimoriamo qui , al parer mio , non altri- 
menti, che se esserevolessimo testimone di quanti corpi morti ci 
sieno alla sepultura recati , o di’ ascoltare , se i frati di qua entro! 
alle debite ore cantino i loro ufizi ■ Ecco quando parla della 
Chiesa, doite erano, dice, qui, e quando parla dell’ abitazione 
de’ frati à loro ignora, e così in confutò dice, qua, E n. 2,' 
Giannotto mercatante in Parigi dice all’ Ebreo: non credi tu di 
trovar qui chi il battesimo ti deai cioè in Parigi . Qualche diffi- 
coltà ci è, g. 2. n. I. 'dove Marchese in Trevigi accusa Marrel-' 
litio esistente nella Città niedesima, anzi vicino a lui, edìceal 
giudice.' egli è qua un malvaggio uomo, che m' ha tagliata 14 
borsa con ben cento fiorini d*oroi Ma si noti, che non si circo- 
scrive ivi alcum luogo determinato, ma s’ intende in quella con- 
trada , o in quella fella di popolo , e perciò si adopera qua. 
Qui, e dt quasi adoperano per significare, in questo mondo, 
Eocc. Vit. Dant. p. 224. Con assiduo studio pervenne a conoscere 
della divina Essenza , e dell’ altre teparate intelligenze quello , 
cheper umano ingegno^oi se nepuò comprendete , Petr. canz. 4 o. 
Perchè mai veder lei pi qua non spero i e l' aspettar m’ e noia , 
Ci, e ce si adoptera in senso di qui, e qua. Bocc. "g. 2. n. 
IO. Di dì, e di notte ci si lavora , e battecisi la lana. In- 
nanzi al pronóme relativo, e alla particella ne Si adopera il 
cff’ sciolto, o affìsso. Bocc. n. 8. lo ce la farò dipingere. E 
g. 5 . n. t. Sappi s’ egli sa lavorare , e ingegnati di ritener-' 
celo. E Introdv Se pure alcuni ce ne sono.- 
Ne’ composti si adopera il qua, non già il qui. Bocc. g. 8. 
n. <7. Oh sirocchia mia , in son quassù . E g. 9. n. 5 . Egli è 
una giovane quaggiù, che è pili bella, che una lammia. 

Costì, e costd vaglioro /» cotesto luogo, cioè dov’è chi 
aacolta, e corrispondono zW isthic de’ Latini: il primo ac-' 
cenna luogo circoscritto e preciso, c il secondo con qualche 
indeterminazione, e si usa ne’ composti. Bocc. g. 7. n. 9. lo 
•vi vidi levarvi, e porvi costì, dove voi siete, a sedere . JR 
g. 3 . n. i. Se voi mi metterete costà entro, io vi lavorerò l’ 
arto. E g. 8. ,Ed ètti grave il costassù dimorare . E' 
Giòd. O misett , qùal dolore avete' di trovarvi ora costag- 
giù in tanti tormenti! 

Là, e co/« vagirono in quel luo'gcf, ////c. Bocc. g. 4 - n. ro.' 
Cominciarono a ^re: chi è là? Dant. Inf, cant. 3 - Vuoisi co- 
sì colà, dove si puote.Ciò, che si vale. E dicesi ancora las- 
sù , laggiù , colassù , colaggiù . 

Li suole aver corrispo'ndenza colle particelle, qua, t qui', 
posponendosi ordinariamente alla prima , e preponendosi alla 
seconda * Bócd. g, 4 > n 8. Tu di venterai molto migliore ; e 
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piu costumato, e piò da bene là, che qui non faretti , E g. 84 
D. 7. Senza star ferma , or qua , or lìi si trasmutava piangendo. 
Di là talvolta signiiica nell'altro mando. £occ. g. 3 . n. 84 
Di questo ti dovevi tu avvedete mentre eri di là , ed ammen^ 
dartene. Riprensione fatta a Ferondo, a cui era dato a ere* 
dere, ch’egli era nel purgatorio, . 

Ivi, e quivi vagliono in quel luogo, intendendosi del luo- 
go, di cui si favella , ma dove noni, o non s’intende essere 
chi favella, Petr. s, a. Era la mia virtute al cor ristretta 
Per fare ivi , e negli occhi sue difese. £occ. Inirod. Quantunque 
quivi così muoiano i lavoratori, come qui fanno icittadiui. 
Su, e giù dinotano luogo ,alto, o^basso, non solamente 
aggiunti, come sopra, ad altri avverbi, tna ancora' da se 
stessi. Bocc. g. 7. n. t. Quando andaste, ò tornasse ad un 
suo luogo, che alquanto più su era. Passav. - Vide Qe^ 
sù Cristo su nell' aria in quella forma che verrà a giudicare 
il mondo. Bocc. g. 7. n. 6. Ecco Metter, che torna, io erf 
do, ch'egli sta già giù nella corte. 

Altrove itxte talvolta alio stato in luogo, e vale in altro 
luogo . Dante Parad.' princ. La gloria di colui , che tutto 
muove Per l' universo , penetra , e risplende /o una parte più , 
e meno ^tltrove . • 

Dove, e Ove vagliono in quel luogo, nel quale , o pure nel 
qual luogo , e corrispondono all’ de’ Latini , e si pub usa* 
re l’uno, o l’altro secondo che torna meglio ad altrui. Nell* 
interrogare vagliono in qual luogo i Bocc. Proem. La quale 
dove meno era di forza, quivi più avara fu di sostegno. Eì 
n. I. Giunto nella camera, dove Sier Ciappelletto giaceva. 
E g. 5. n. 8 . Non faceva altro , che domandare dove sono io t 
E g. 7. n. 6. Ove ■/ tu l "esci fuori sicuramente . 

In vece di dove si usa U’ con P apostrofo , ma \ proprio del 
verso . Petr. canz. 46 . U' sono i versi , n’ son giunte le rime ì 
Dovunque, ovunque, dvveche, dove che sia , ovechè , ove che 
sia vagliono in qualunque luogo, ubicumque, o pure in qualche 
luogo, alicubi. Petr, f. 297. Dovunque io son, dì, e notte si 
sospira . E cap, 2. Ovunque fur sue insegne , fui lor presso , 
Bocc. Lett. Pin. Ross. p. 271. In ogni parte, dove che noi ci 
siamo, con eguali leggi siarno dalla Natura trattati. E g.2.n.54 
Non potremmo noi trovar modo , che costui si lavasse un poco 
dove che sia , che egli non putisse così fieramente ? E Filoc. 1 . 9 . 
B. 129. Or ecco, anima graziosa, ove che tu sii, rallegrati, cA* 
Jo rn apparecchio-di seguitarti . E Ninf. Eiesol. st. 71. Paura a~ 
vendo , che non fotte stato Da qualche bestia morto ove che sia , 
Da.per tutto , per tutto ubique. Tralt. giov. fam. 

Lo Padre di famiglia non può essere sempre da per tutto . 
Boccaccio Introd. Quasi abbandonati per tutto languttno • 
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Dovfsustantlva mente significa luogo. Dant. Paracl, cant. 27. 
E questo cielo non hu altro dove, Che la mente divina ^ in eoe 
j ’ accende U amor , eh' il iiolge , e la virtìt eh' et piove . E canr< 
3. Chiaro mi fu aliar ,• eom’ ogni dove, In cielo è Paradiso» 

Dentro significa nella parte interna , intus , e fuori , O di 
fuori, nella parte esterna, foris . Petr. son. a 8 . Di ftfor si 
legge yjcom' io dentro attvampi . Dante Inf. cant. 22. Staa li 
ranocchi puf col muso fuori. t 

• MOTO DA LUOGO. ■ 

Ne’ Verbi di moto da luogo, fegOlarmente parla'ncfo, il 
luogo si mette in ablativo colle preposizioni, da, odi, sem- 
plici o articolate. Gli eS&mpli sono addotti in copia aita set- 
tima e de’ Neutri, e de’ Neutri passivi. 

Appendice . 

Al moto da luogo serv'ono i seguenti avverbi: 

Di qui , di qua vaglionod« questo luogo, bine. Bocc. g. 7. 
n. 3 . Innanzi clP io mi parta di qui , voi Vedrete il fanciul 
sano. E g. I. n. 4.. Io voglio andare a trovar modo, come tu 
esca di qua entro E alla stessa maniera si dice, di costà, 
di là , di colà . < 

Indi, quindi vagliono di quivi, o da quel luogo, illue, 
inde : siccome quinci vate da questo luogo , bine . Petr. son. 1 5 . 
L" anima esce dal cor per seguir Voi . E con molto pensiero indi 
si svelle. BoCc. g. 8. n. 7. Comandò al fante suo, che quindi 
non si partisse . E g. 3 . n. 7. Se io quinci escoi vivo, e scarn- 
po , in ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti fìa . 

Donde, e onde hanno in se la forza del relativo , e vagliono 
di qual luogo, unde, 0 serpono anche all’ interrogazione. Bocc. 
g. 2. n. 3 . Cominciò piacevolmente a ragionare e domandar 
chi fosse, donde venisse, e dove andasse. Petr. canz. 47 - E 
poi domando: or donde? Sai tu il mio stato ì anzi talvolta 
in se contengono l’antecedente. Bocc. g. 2. n. 9. La buona 
femmina tornò per la cassa sua, e colà la riportò, onde le- 
vata l' ave a . Nov. a/it. 7. Dimmi, Onde se', e di che condi- 
zione ; Ed egli rispose: io son di Sorìa , e sono Re. 

Altronde vale da altro luogo-, aliunde. Bocc. g. 7. n. 5 . Fa- 
cendo sembiante di venire altronde, se ne salì in casa sua. 

Di su , d ’ in su serve ancora a questo moto , ma di essi 
vecfi nelle preposizioni . 

MOTO PER LUOGO. 

^ Ne’ Verbi di moro per lungo, il luogo si mette in accusa- 
tivo colla preposizione per. Edcc. g. 3. n. 7. Che voi del suo 
esilio, e deir essere andato tapino per lo mondo tette anni 
non siate cagione, questa non si può negare. 
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Appendice prima. 

Talvolta la particella vi sciolta, o affissa esprime il caso 
del moto per luogo . lìocc. g. 3. n. 7. Per ogni volta y chepas- 
sar vi solea , credo , che fascia vi sia passato sette . Ed or 
volesse Iddio , il passarvi , ed il guatarmi gli fosse basta- 
to. £ così diceva quella donna perchè era lontana da casa 
sua ; che se fosse stata in casa sua , si sarebbe servita della 
particella ci j la quale può avere la medesima forza . 

Appendice seconda. 

Quando il passaggio non è per quel luogo , ma vicino ad 
esso, si usa la particella da. Bocc. g. 5. n. 6. Sovente dalla 
Cuba passando , gliele venne per avventura veduto un dì ad 
una finestra , E g. 5. n. 5. F eggendolo da casa sua molto spes- 
so passare. 

^Appendice terza. “ t 

Al moto per luogo appartengono i seguenti avverbi . 

Indi Yal« P^r quel luogo , lUac . Dante Pprg. cant. 16. Or 
può sicuramente indi passarci. K gli si aggiugne talora la par- 
ticella per . Dant, Inf. cant. g. Or'.drtzza' I nerbo Del viso super 
quella schiama antica Per indi , ove quel fumo è piu acerbo , 

Quindi vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 7. Passò quindi un 
gentiluomo , il quale yeggendo la nave , subitamente immagi- 
nò CIÒ che era. E gli si aggiunge talvolta la particella per. 
Bocc. g. 2. n. 3. Alessandro levatosi y e per quindi della ca- 
mera uscendo ec. E g. 10. n. 3. Cominciò a fare le pili smi- 
surate cortesie y che mai facesse alcun altro y a chi andava y 
c veniva per quindi. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo, colla fos- 
za del relativo. Pietr. Cresc. lib. io. cap. 3a. Si fanno altre 
tagliuole y (olle quali generalmente si possono pigliare tutte 
le bestie per gli piedi , e per le gambe , e tenendoti occulta- 
mente ne' luoghi , dove passano . " 

Donde si usa nel moto per luogo, per esprimer la forza 
del relativo . Bocc. g. 5. n. 3. Si mise tanto fra la selva y eh' 
ella non poteva vedere il luogo y donde in quella entrata era. 
Cioè, per cui, E. g. io. n. 3. Non perdutila via, donde ttt 
qui venisti, ma per quella y che tu vedi a sinistra, 

MOTO A LUOGO. 

Tre moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a luogo 
propriamente tale , eh’ è movimento ad un termine , che si ^ , 
o che si è fatto: il moto verso luogo eh’ è movimento, che 
s’accosta, o s’ indrizza ad un termine: il motoinhno a luo- 
go, eh’ è movimento terminato, o da terminarsi in un luogo. 
< Il caso del moto a luogo propriamente tale è l’accusativo colla 
preposizione a, Bocc. g.2. n.3. Andiamonoi con esso lui a Romity 
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Appendice prima. 

Quando il termine del moto c un Regnò , una Provincia , 
o pure un luogo non chiaramente circoscritto, si adopera la 
preposizione in, Rocc. g. 5 . n. 8. Come se in Francia, o in 
Jspagna, o \n alcun altro luogo lontano andar volesse . E g. 3. 
n. 4. Andonne con esse in Cipri , E g. i. n. 7. Fattasi adun~ 
que la via insegnare , non trovando alcun , cbe v' andasse , 
temette, non per isciagura gli venisse smarrita, e quinci po- 
tere andare in parte, dove così tosto J/on troverìa da man- 
giare . 

Appendice seconda. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare < 3 entro al luo- 
go , si adopera la preposizione in. Bocc. g. 4. n. io. Nella 
camera se novenne. E nell’introd. Ed ecco entrar liiWi Chie- 
sa tre giovani. 

Appendice terza . 

11 caso del moto a luogo vien espresso spesse volte e da 
particelle, e da avverbi, come segue. 

Ci, e V/ significano » fMea/o, o a cotesto luogo . Bocc. n. t, 

10 non vorrei , che voi guardaste, perchè io sia in casa di 
questi usurieri; io non ci ho_a far nulla, anzi ci era ve- 
nuto per dovergli ammonire. £ g. IO. n. 3 . Niunfu, che mai 
a casa mia capitasse, ch'io noi contentassi a mio potere di 
ciò, che da fui mi fu domandato . V^enistivi tu vago della 
mia yifu, perchè sentendolati domandare, prestamente deli- 
btrai di donarlati . £ g. 3 . n. 8. S' egli avviene , che tu mai 
vi torni, fa che tu non sii mai più geloso. 

Servono al moto a luogo gli avverbi sopra addotti nello 
stato in luogo. Bocc. g. 4 * n. io. Tu te ne dovevi andare a 
casa tua, e non venir qui. E g. 6. n, io. Qua divot amente 
v' appresserete^ a vedergli , E g. 3 . n. 6. Fatti /«costà, non 
mi toccare, E g. 3. n. 3 . Andianne là, e taveremlo spaccia- 
t amente. E g. 6. n. i. Essendo forse la via lunghetta, di là, 
onde si partivano , a colà, dove tutti a piè iT andare inten- 
devano. Passav. fol. 370. secondo il Vocab. , e le edizioni: • 

Dov' è l'amore, e'I piacere, ivi va l'occhio. Matt. Vili. I. 

I. c. 37. Ridussorfsi nella Rocca di sopra , e ivi ridussono 
tutte le loro cose . E |ib. 11. cap. 5 o. Per gli cavalieri , e 
masnadieri, quivi erano rifuggiti, niente vi poterono ac- 
quistare. Petr. canz. 3 o. Dove se' giunto, e onde se' divi- 
sai Bocc. g. 9. n. tV^o« poteva discernere ove s' andava . 

E g. 8. n. IO. Egii^era disposto iP andare , dovunque a lei 
fosse a grado. E Teseid. 1 . 4. ott. 9. Poi dove ch’/o gissi 
^//ro che ben non credo, che sentissi. E Fiamm. 1 . 5 . n. 3 . . 

O figliuola , ove corri ? E g. 4 - canz. Ch' ove eh' io vada • 

11 sentirò minore, E g. 2. *. 2. Non sapiendo perciò, eh' il 
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fsttte /« , 0 altrove si fosse fuggito. Dante Purg, c. a6. Ce- 
rne se tu non fossi ancora Di morte entrato dentro delta re- 
te , Bocc. g. 5 . n. 5 . Come avvenisse che Giacomino per al- 
cuna cagione da sera fuori di casa andasse , 

Via particella riempitiva pare che ne’ moti a luogo signi* 
fichi andare altrove . Bocc. g. 2. n. 1. Che in luogo di som- 
ma grazia via il lasciasse andare. 

MOTO VERSO LUOGO. 

' Il caso ordinario di quésto motoS 1 ’ accusativo colla pre> 
posizione verso, o inverse. Bocc, g. a. n, 8. In povero abi- 
to n* andò verso Londra . E g. 2. fin. Presero adunque le 
donne , e gli uomini inverso un giardinetto la via . 

Appendice prima. 

Si adoperano le dette preposizioni anche col genitivo, sin- 
golarmente quando il termine, a cui s'indirizza il moto, % 
persona. Petr. son. 108. V ali spando Vtno di voi , 0 dol- 
ce schiera amica. Bocc. Filoc. lib. 1. n. 3 o. Tempo gli par- 
ve di mostrare la sua pietà inverso di coloro. 

Appendice seconda . 

I poeti adoperano ver , o in ver in luogo di verso, o in- 
verso. Dante Farad, cant. 5 . Sì vieP io ben pili di mille splen- 
dori Trarsi ver noi. Tasso Gerus. cant. 17, ott. 1. Gazz» 
è Città della Giudea nel fine. Su quella via, cE 'tn ver iV- 
lusio mena. 

Appendice terza . 

Invece dì verso usano di dire i moderni alla volta col ge- 
nitivo espresso, 0 tacito. Firenz. Disc. anim. pag. 43. Pre- 
so quel rasoio in mano, se n' andò a\là volta sua. Tacito 
Dav. stor, lib. 3 . p^'g* 5 oi. Volando Antonio, con parte de* 
cavalli alla volta à' Italia, gli fa compagno Ario Varo. 

Appendice quarta . ' 

In su , e in giù coll’articolo innanzi servono a questo 
.moto, e vagliono verso il basso, o verso l’alto. Bocc. g. 
’ 5 . n. 6. L' acqua è pur corsa allo ’ngiìi , come ella doveva , 
Firenz. Trinunz. att. 3 . se. 2. Io gli ve' mettere in tu un 
carro , che vadia da se allo ’n^ìi , nonché allo’ngiìt . 

MOTO INVINO A LUOGO 

II caso ordinario di questo moto serbs un dativo , ma è 
uno accusatico colla preposizione fino , infino, o sino . Dante 
Conv. pag. 87. I raggi non sono altro , che un lume , che vie- 
ne dal principio della luci per V aere sino alia cosa illumi- 
nata . Giov, Vili. 1 b. IO. C3p. 76. GU-vennero incontro tn- 
fino a S. Giovanni Laterano. Bocc. Vit. Dant. pag. 23 S. S* 
era molte volte udito le sue laudi portare sino alle stelle. 

, _ Appendice prima . 

* La detta preposizione talvolta riceve altri casi , e altre par- 
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tìcelle . Matt. Vili, f. 9 . c. 43- corpo si serbìt fino nel dì 
seguente. Bocc. g. io. n. 9 . lo era testé in pensiero di matt- 
dare un di questi miei vicin di Pavia. Gio. Vili. J. la. 
c. 63. La sua gente scorse sino presso a Parigi, 

Appendice seconda . 

Finche , finattantocbe , infinchè , infinattantoché serTOno a 
qaesto moto , e portano al soggiuntivo d’ un altro verbo, di 
cui l’azione sia termine di quello del Verbo principale. Bocc. 
g. 5. n. IO. Chi te- la fa, fagliele, e se tu non puoi , tienloti a 
mente finché tu possa . Tratt. Sap. Lo mio cuore non puZ essere 
in pace , finattantochè egli non si ripòsi in voi . Pier. Cresc. 

I. 9 . C. 5a. Ed escane il sangue , infinchè il cavallo quasi in- 
fratisca . Bocc. g. 8 . n. 7 . Che alcun non v’ entrasse dentro , i»- 
finattantochè egli tornato fosse. Si trovano però anche coll’in- 
dicativo. Bocc. g. 5. princ. Su per le rugiadose erbe , infinat- 
tantoché alquanto il sole fu alzato , Colla sua compagnia di- 
portando s* andò. E g. IO. n. 4> N/uno doversi muovere del 
luogo suo , finattantochè io non ho la mia novella finita . 

DELLA DISTANZA D'UN LUOGO 
DALL'ALTRO 

Avendo noi qui trattato del luogo , non sarà affatto fuor 
di proposito di dir qualche cosa dello spazio fra’ luoghi , o 
sia della distanza d’ un luogo dall’ altro . 

Quando il verbo ha dopo di se un addiettivo , che significhi 
distanza , il termine principale si mette in ablativo colle pre- 
posizioni, da , o di , e fa misura della distanza si mette in 
ablativo senza la preposizione . Bocc. g. 8. n. 3 . Varlungo • 
villa assai vicina di qui, E g. 3- n. i. Il luogo è assai lon- 
tano di qui. E g. 4* >)• 9> E lotte l'uno lontano éiW' altro 
ben dieci miglia . 

Quando fi verbo ha dopo di se una preposizione, il caso 
ò tale , quale per se lo esige la preposizione . 

Lungi , .lontano, discosto , e simili esigono il termine prin- 
cipale in ablativo con preposizione, e talvolta in dativo, e 
la misura della distanza in ablativo senza preposizione . Bocc. 
g. a. n. 9 . Si rimase ben venti miglia lontano . Pier. Creste^ ^ 

J. 5. c. IO. dalla radice tre dita. Vit. S. Marg. Dis- 
costo alla terra cinque miglia . 

Vicino , presso, e simili , che dinotano poca distanza , si tro- 
vano comunemente col dativo , non di rado col genitivo , t 
talora coll’ accusativo . Bocc. g. 2 . n. 4* Assai presso a Salerà 
no è una costa sopra il mare riguardante . E g. 8 . n. 9 . E an- 
dando carpone , infin presso le donne di Ripole il condusse , E g. 

8 . n. 7 . Tra salci , ed altri alberi presso della torricella nasco- 
sa era , Dant. Far. cant. 6 > >Si ritenne Vicino a’ monti , de' 
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^uai prima uscio . Bocc. g. i o. n. 5. Tu puoi di quinci ve- 
dere fosse un mezzo miglio vicin di ^ui un boschetto. 

Presso aggiunto alla misura della distanza , in senso di circa , 
vuole, il dativo. Bocc. g. 8 . n. 9 . Presala dì peso^ credo eh' 
io la portassi presso ^ una balestrata. E g. 2 . n. i.ha notte 
toscura il soprapprese di lungi dal castello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de’ due termini della 
distanza. Bocc. g. 3. n. 3. Quante miglia ci bai Haccene pii* 
di millanta. Cioè dal luogo, dove si parla al luogo, del qua- 
le si parla . £d c da notarsi ancora che il ci si unisce a! verbo 
sostantivo , o al verbo avere ^ che ne fa le veci, per signiH- 
■care lo spazio da corrersi per arrivare a un luogo. Eccone 
.un altro esempio, Bocc. g. 5. n. 3. Questa non è la via di 
andare ad Alagna : egli ci ha delle miglia più di dodici . 

iv/, simile particella, mettendo in dativo la misura della 
distanza , vale da quel luogo . Bocc. g. 5. n. 3. / pastori 
dissero , che ivi forse a tre miglia era un castello . 

La preposizione a aggiunta alla misura delia distanza , 
vale talora incirca, Bocc. g. i. n. 7 . Domandh, quanto egli 
allora dimorasse presso a Parigi ; a che gli fu risposto , che 
forse a sei miglia. 

, A’ Verbi significanti moto , la misura del moto si suole 
Ag^'ogoere in ablativo senza preposizione. Bocc. g. 5.'n. 
essendo più che sei miglia camminati . E g. 5. n. 8 . Esso 
bene un mezzo miglio per la pigneta entrato, 

CAPO Vili. 

Di vari casi ^ che sono comuni 
p molti verbi. 

Oltre i casi locali , ci sono altri cast comuni a molti 
verbi, i quali per brevità ridurremo in questo capitolo. 

Del dativo comune. 

Ammettono talvolta i verbi un dativo di quella' persona , 
in grazia, utilità, o incomodo della quale ridonda l’azione 
del verbo, ed è maniera latina, Bocc., g. 10 . n. 8 . Qualun- 
que altro avuta P avesse ( quantunque il tuo amore onesto 
stato fosse ) P avrebbe egli a se amata più tosto , che a te . 

De' casi di tempo. 

V .1 verbi che significano azione transitiva , o intransitiva ri- 
cevono il caso del tempo in ablativo senza preposizione , a 
sia in accusativo . Gio. Vili. 1. 5. c. 4< Regnò Lotieri in I- 
satia sette anni. Cron. Amarett. pag. 39 . Lmo di Roma se- 
dette Papa anni quindici . Bocc. g. 2 . n. 6 . Dove poi molto 
ttmpo st crede , eh' essi tutti felicemente vivessero . 
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Quando il tempo non si accenna preciso , ma in circa, è mol- 
to in uso presso a’ nostri autori la preposizione di presso col 
dativo . Bocc. g. l. n. io. Essendo già vecchio di presso a set- 
tanta anni . Ovvero si oppone in quel tornò j che significa circa ^ 
intorno. Bocc. g. 5. n. 5. età di due anni ^ o in quel torno. 

Lo spazio del tempo decorso , o da decorrere da un pre- 
fisso termine si suole esprimere colla particella ivi y ponen- 
do il tempo in accusativo colla preposizione a, Bocc. g. 4- 
n. 5. Ivi a pochi giorni si trovò colla Ninetta. E talvolta 
si tralascia la particella ivi y ed è maniera elegante degli an- 
tichi. Nov, ant. 46. Tolfe per moglie una gentildonna della 
terra; menoUay e fece a due mesi una fanciulla . 

De' casi d* instrumento , o di mezzo . 

L’ instrumento , e il mezzo si soglion mettere in ablativo 
colla preposizione co». Bocc. g. f.. 1^7. Per voi non rimase y 
mostrandovi ogni ora più crudele y eh' egli non s' uccidesse 
colle sue mani. Bocc. g. 4. n. 5. Con«» coltello, il meglio 
che potè, gli spiccò dallo 'mbusto la testa. Bocc. g. 4- n, 
5. Non essendo alcun" de' haron suoi, che con priagti di ciò 
si sforzasse di rimuoverlo , il condannò nella tesX 

Talvolta per proprietà di linguaggio l’ instrumento si met- 
te in genitivo , come notammo nella sesta degli attivi. 

De' jcasi di cagione . 

La cagione , per cui altri opera , si suol mettere in accusativo 
colla preposizione per . Bocc. g. a. n. 9. U quale' già ricono- 
scendolo, e per vergogna quasi mutala divenuto y niente dicea. 

Talvolta si mette in dativo . Gio. Vili. I. 7, c. 4o. Uccise di 
sua mano con un stocco il dettò Arrigo , per vendetta del Conte 
Simone di Monforte suo padre , morto a sua colpa . Bqcc. g. 4* 
n. a. lo voglio che in luogo delle busse , le qualregli vi 
diede a mie Ragioni , che poi abbiate questa consolazione . 

Talvolta si tralascia la preposizione . Bocc. g. io. n. 8. 1 
cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono in due , 
colpa, e vergogna della misera cupidigia de' mortali . Ciob 
per colpa . E il Vocabolario la giudica forma quasi avver- 
biale. In fatti si trova in altri esempi allo, stesso modo. 
Dante Par, cani. 1. Sì rade volte, padre , se ne coglie Per 
trionfare 0 Cesare , o Poeta, Colpa, e vergogna dell' umane 
voghe. Dittam. 1.6. c. 5. Questo monte, diss'ei, fatto è 
Silvestro y Co\^a , 0 vergogna di que' che son ora. Che mi- 
ran solo in terra , e da sinestrp . 

Per conto si usa da’ toscani col genitivo in senso di pesca- 
gione. Bembo lett. 3. E per conto lei , e per vostro ne senti- 
va io doppio e gravissimo dolore. Si dice ancora nello stesso 
significato «cea/e. Reditom. 5- lett, 398. lUa il Signor Gorj 
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a conto di Siena , per avervi il parentado della moglie , è 
Uomo da giudicar fprse a favate dì Farnese. 

Così ancora dopo i verbi si mette la cagione in genitivo . 
Bocc. g. 2. n. 2. Di amoroso desio ardeva , E g. 8. n. 7. Ol- 
tre agli altri suoi dolati Credette di sete spasimare . K 
trova faivolta negli antichi col dativo. Franco Sacchetti 
cit. dal Vocab. V. Dolore . Se tu la perdessi -,9 vènisseri 
meno , tu morresti a dolore . ' •' 

De* casi di fine . 

II 6rte si suol mettere in accusativo colla preposizioue 
per . Bocc. g. 9. tì, Molti di diverse parti del mondo a 
lui , per loro strettissimi ed ardui bisogni concorrevano per 
consiglio. Talora per Io solito genio della lingua , si trova 
colla preposizione a in forma del gerundio latino . Bocc. g. 

8. n. 9. Mi metter'6 la roba mia dello sparlato , a vdere , 
se la brigata si rallegftrà . E g. 5 . W. 5 . Che senza dolerte- 
ne ad alcun tuo parente , lasci fare a me y A V^edete se io 
posso raffrenare questo Diavolo scatenato , 

f De* casi di modo.. 

|do si sdoi mettere in ablativo colla preposizione 
a . BOcc. g. I. ti. 8. Tito non restando di piangere y 
con fatica così rispose . Petr. son. 89. Sennucd» io vo* che 
sappi in qual maniera Trattato sono . 

Talvelta si mette in dativo. "Bocc. Lett. Pin. Ross. p. 

175. Morendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spettaco- 
lo. E g. 3 . n. 6 . Alla maniera Alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dant. Farad, cant. 3 . La Grazia Del 
sommo Ben d* un modo non vi piove . 

Talvolta in accusativo colla preposizione per . Bocc. g. 3. 

V. 3 . mi assai Cortese modo il riprese . 

‘ De* Casi di compagnia . • ’ 1 

. La persona compagna nell’ azione si mette in ablativo col> ' 
la preposizione con . Bocc. n. ulr. Con Griselda lungamen- 
te y e consolato visse. I 

C A. P 0 IX. 

% 

Della ’ Costruzione degl* infiniti de* V erbi , 

infinito ha tre tempi, presente, passato , e futuro , ma 
non ha voce propria , se non quella del presente , come ama- 
te ; perchè nel passato si forma dal Verbo er/ere , tAo avere 
congiunto col participio del proprio Verbo , come avere , o 
esser amato ; e nel futuro si forma dalla voce del presente , pre* 
ponendovi l’ infinito di essere r di avere , o di dovere y tramez. 
zaodovi col primo iofinico la preposizione per , e col secoli 
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éo M ^ e' col terzo iofinito non ponendovi alcona preposizio* 
ne, come essere per amare ^ aver ad amare, dover amate. 

Óra non avendo l’ infinito persóne , nè numeri ,, per'se stesso 
è indeterminato , e perciò ha bisogno di un Verbo finito , che 
lo regga, e |o determini ad una certa, e particolar significa- 
zione . Ciò si vede chiaramente da questi esempii . Bocc. g. 4 , 
nt\ protm.Jssai mamfestameate posso comprendere, quello 
jsser vero , che sogliono i savii dire ; che sola rn/seria è senza 
invidia nelle cose presenti . E g. 4> 3 . Carissimi piovani , la 

nostra usanza vi pah ivcte Teniiuti certi, quanto sia l' amore , 
th' io vi porto . E g. 6 > D. j. Conoscendo , che il Cavaliere era 
entrato\el pecoreccio, np era per n\s%z\xae,piacevolrnente disse. 

•E perche la costruzione degl* infiniti è molto varia , pot- 
remo qui alcune osservazioni tratte dal Cinonio Trattato 
de’ Verbi dal f ap. 4v. ^no al eàp. 55, 

Osservazione prima . 

Gl’ infiniti de* Verbi attivi , senza variare la loro voce, ri- 
cevono il senso passivo ; e cosi gl’ infiniti de^ verbi neutri pas- 
sivi , senza 1’ affisso ricevono il senso neutro passivo . Bocc. 
g. 5. n. b. nel tir. Invita i parenti suoi, e quella donna a- 
masa da luì ad un desinare , la qual vede questa medesirrta 
giovane sbranare. Cioè essere sbranata. E g. 5 . n. 3 . Aveva 
ad un ora di se stesso paura, della sua giovane, la qua^ 
le tuttavia gli pareva di vedere, oda orso, q da lupo tlTzn- 
golare. Cioè essere strangolata . )Sov; ant. 36. Io sono co- 
stumato di levare a provvedere le stelle. Cioè di levarmi. 

Osservazione seconda , ■’ 

Riceve l’infinito innanzi a se l’accusativo alla mtinitra de* 
latini, e se ne trovano molti esempi degli antichi. Alcuni 
stimano, che .pna tal costruzione sia alquanto spiacevole, 
e poco amica della lingua toscana . E Veramente i pronomi 
me, e re, 'che si^ veggono spesso negli scrittori del buon se- 
colo innanzi all’ infinito, oggi non si adoperano, e senton 
del duro , e del troppo antico. Mai pronomi re , lui, lei, 
e rimili, adoperati dal Boccaccio nella sua miglior prosa, 
cioè nel Decamerone, tornano bene anche in oggi , e b.in- 
ro grazi?. Bocc. g, 9 . n. 4- Per tutto dicendo , sè il pala- 
freno, e' panni aver vinto alP Angulieri . E g. 4 , n. i. Jf iu- 
na laude da te data gli fu , fhe io lui operarla , 0 più mi- 
rabiìmente , che le tue parole non potevano esprìmere , non 
vedessi . E &. 5. n. 9 .^ Che la guardia , e ’/ governo del Cov- 
tddo prendessero , e 'al Conte significassero , lei averglj va- 
tua , ed espedita , lasciata la possessione . 

Osservazione terz^ . 

Ha spesse volte l’ infinito un nominativo dopo . Bocc. g. 4 . 
ts. a. Adirata , non del non volere egli andare a Parigi , ma del 
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suo' innMior amento, gli disse una gran villania , E g. j. n.- 
I. Si vedeva della sua speranza privare, nella quale porta- 
va , che se Ormisda non la prendesse, fermamente, doverla 
tfVere'^ egli . ' 

/ • Osservazione quarta. _ 

Ha non di rado T infinito avanti di se la particella di , ea 
esprime la forza del gerundio in di de’ Latini . Bocc. Introd. 
£d in questa maniera stettero tanto , che tempo parve alla 
Reina d’andare a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadria, oper proprietà di lin- 
guaggio . Bocc.' g. 8 . n. 7 . A me si convien di guardar (’ onesti 
mia si , che io itoli' altre donne posta andare a fronte scoperta « ^ 
E g. 4 . n. 8 . nel princ. Alcuni, al mio giudizio , sono, i qua- 
ifpiìt che /’ altre genti credan sapere , sanno meno , e. per que- 
sto non solamente a' consigli degli uomini , ma ancora cantra 
la natura delle cose' presumono di opporre il senno loro. 

Osservazione' quinta . 

L’infinito, preponendovi la particella a forma varii mod? 
di dire , i quali esprimono le seguenti 'maniere di parlare la-^ 

tine, e ancora toscane. ‘ 

Il g’crundio in do de' Listini. Bocc. rismm» lio* 4* 

Li quali cose, ed antichissime , e nuove ammoderni animi 
sono non piccola cagione di diporto ,• ad andarle mirando , 
Cioè andandole mirando. ^ > „ 1 

Il Gerundio in di . Dant. Conv. pag. i55. Tanta fu l af- 
fezione a producere la creatura spirituale , che la prescienza 
d* alquanti ,■ che a mal fine doveano Venire, non dovea , nè po- 
tea Dio da quella produzione rimuovere . Cioè di producere . 

Il, gerundio in dum. Bocc. g. r. n. 5. Coinè valorosa don- 
na dispostasi ad onorarlo , fattisi ehiamare' di que' buoni 
Uomini , che rimasi i>’ erano , ad ogni cosa opportuna , con 
loro consiglio, fece ordine dare. . ... 

Il supino in um. Bocc. g. i. nel fine . Comandò, che cia- 
scuno insino alla_ seguente mattina s andasse a riposare . 


€ìot irei dormitum . ^ ^ ■ 

Il futuro ih rus . PassaiT. f. 42- Chr del tempo , ch^ c a Utn- 
re , presume , fa ingiuria a Dio , il quale riserva a se tl di- 
sporre, e’/ dispensare il tempo. Cioè quod venturum est . 

Il futuro in dus. Bocc.?. 9 . in fine. Trattasi la corona, 
quella in capo mise a Panfilo, il quale solo di cosi fatto 

onore restava ad onorare . ' . 

Il supino in u. Dant. Purg. canf. 22 . Ma tosto ruppe le 
dolci ragioni Un alber, che trovammo m mnzo strada. 
Con pomi ad odorar suavi , e buoni . Cioè olfactu suaves . 
E di tal sorta sono quel forti a sostenere , e grave a com-^ 
portare, c4e nel Boccaccio si leggono . • 
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II participiale de’ Latini . Bocc. g. 8 . n. 7 . Ma il modo, 
eh' ella abbia a tenere intorno a dh^ attendo di dire a lei 
quando , e dove piU le piacerà . * , 

Il gerundio toscano. Bocc. g. 4- n. io. Disse a' suoi paren’- 
tif che, dove un osso fraeido i il quale avea nella gamba , noti 
gli si cavasse , a costui si conveniva del tutto , o tagliare 
tutta la gamba , 0 morire } e a trargli l ’ osso potrebbe guarire , 

Si adopera ancora I’ infinito coir dinnanzi per ripieno, o 
per proprietà di finguaggio . Bocc. g. 5. n. 5. o, 5. Essò noa 
ardiva a tornare addietro. 

Osservazione sesta. 

Circa l’ infinito coll’ a innanzi ci hanno alcune forme di 
dire toscane , che qui accenneremo./ ^ 

II verbo essere congiunto coll’ infinito di altro verbo, m'é- 
diante la particella a , esprime il significato del mAdo e del 
tempo finito' df quel' verbo, corrispondente al* piodo, e ai 
tempo dello* stesso Verbo essere, Bocc. g. 5. n. i. lomi'cre- 
do, che le Suore sien tutte a dormire. Cioè dormano. B 
g. 5. n, 8. Che Venerdì , che viene , voi facciate sì , che Mi 
Paolo. Traversati , e la moglie , la figliuola, e tutte le 
donne lor parenti, e altre, che vi piacerà, qui sieno jl' de- 
sinar meco . Cioè desinino , o vengano a desinare . Dante usa 
allo stesso modo il Verbo stare . Inf. canr. 54* ifltre stan- 
no a giacere, altre stanno erte. Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a preposta all’ infinito, gli là aver la 
forza del soggiuntivo. Petr. son. 56. -Quei avea poco andare . 
ad esser morto . Cioè poco mancava , eh* ei morisse. Bocc. 
g. 5. n. I. Nè vaghezza di preda, nè odio, eh' io abbia con^ 
tra di voi , mi fece partir di Cipri a dovervi in mezzo ma- 
re con armata mano assalire , Cioè ^fiinch^ io vi assalissi .. 

Osservazione settima,' • • 

L’infinito preponendovi la particella da, esprime le se- 
guenti forme di dire latine. Il gerundio in di. Bocc. g, 6 . 
nel fine . Parendo lor tempo dà dover tornare verso casa , 
con soave passo , molto della bellezza del luogo parlando , 
in camminò si mAero . 

Il gerundio in do . Bocc. g. 7 . n.’4* Ella non veniva là , 
onde s' avvisava , ma da vegghiare con una sua vicina . ■ 

Il gerundio in dum, Bocc. g. io. n. 2 . Allo abate se »* 
andò , e domandollo , come star gli pareva , e se forte si 
credeva essere da cavalcare. 

Il participiale in significazione attiva. Bocc. n. i. nel proemi 
Se speziai grazia di Dio forza , ed avvedimento non ci prestas- 
se , la \quale a noi , ed in noi non è da credere , che per alcun 
nostro merito discenda , ma dalla sua propria benignità , 
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. Il participiale in significazione passiva . Bocc. Proem . La 
grasituJiae, secondo che io credo, sralP altre virtù -è som- 
mamente cja comnsendare , e il contrario da biasimare. 

Il futuro in dus . Bocc. g. io. n. 8. Se estere te pare in- 
gannata ^ non io ne soo di riprendere y ma ella, che me non 
domandò che io fossi. 

Quando dopo l’infinito v’è un nominativo, la particella 
da coll’ infiniito esprimono un significato finito dello stesso 
verbo, attribuito a quel nominativo agente. Bocc. n. i. Co- 
teste ton cote da fiTÌt gli scherani, ed i rei uomini . Cioè 
che le fanno o le farebbono . E g. 3. n. 5. Che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte, e massimamente un 
forestiere. Cioè che v’«ndasse , o vi dovesse andare. 

Osservazione ottava . 

L’ infido dopo pronomi chi , cui , che., o gli avverbi 
dove, mn , donde, e simili, ha la forza del soggiuntivo^ 
Buce. g, 3. n. a. Qui i questa cena , e non saria chi man- 
giarla . B g. 3. Quivi di fargli onore , e fetta non si pe- 
teano veder sazti , e specialmente la donna , che sapeva a 
cui fariosi . E g. 4> u. i. Di Guiscardo ho io gtà meco pre- 
jo patito, che farne, ma di te , tallo Iddio, che io non so, 
che farmi . E g. 6. n. 5. Non sappiendo dove andarsi , te non 
come il tuo ronzino stesso , dove più gli pareva , ne la por- 
tava . Petr. p. I. Canz. i5. Che la mia vita acerba, Lagri- 
mando trovasse ove acquietarsi . Bocc. Filoc. lib. 5. pag. 38. 
E vo cogliendo queste erbe, acciocché de' liquori di esse fa- 
cendo alcune cote utili a diverse infirmitadi , io abbia don- 
de vivere , 


Osservazione nona. 

^ L’ infinito , creponcndovi la preposizione per , ha diversi 
sìgn'ficati . , * . 

Esprime il futuro in rut de’ Latini . Bócc. g. 4* n. 4« Gli 
dicesse, ch'ella infra pochi dì era per andare in Granata, 
Accenna prossima disposizione ad un’azione. Bocc. Introd. 
J cotali ton morti, e gli altrettali ton per morire. E g. 9. 
n. 3* io odo fare atte femmine un s) gran romore , quando 
sono per partorire . 

pinota fine. Bocc. g. io. n. 9. Credendo costui essere un gran 
barbassoro , per mostrare di avere a grado la sua venuta , una 
gran coppa dorata , la quale davanti aveva , comandò , che 
levata fosse, ed empiuta di vino , e portata al gentiluomé , 
Insieme col fine dell’operante dinota ancora relTetto. 
Dante Par. cant. 13. Domenico fu detta, ed io ne patio Sic- 
come dell' Agricola , che Cristo Elette all' orto suo per aiu- 
brlo . Cioè perchè l’aiutasse. 

Talvolta ha forza di benché coi soggiuntivo . fiecc. g. 
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5i Essendo alla donna gravi le sollecitudint^^l cavaliere 
e veggendo, che per negare ella ogni cosa da Tui domanda- 
tale, esso perdi) d' amarla, nè dt sollecitarla si rimaneva, 
ton una nuova , o , al suo giudicio , impossibil domanda si 
pensi) di volerseli torre d' addosso . 

Talvolta esprime il gerundio io do de’ Latini. Petr. s. €9. 
Piaga per allentar d' arco non sana . 

Osservazione decima . ^ 

L’ infinito con altre preposizioni equivale al gerundio to- 
scano . Bocc. g. 7. n. 4* Esso mi credette spaventare col git- 
tate non so che nel pozzo. E g. 5. n. 8. Quantunque Ferondo 
fosse in ogni altra cosa semplice, e dissipito , in amare que- 
sta sua moglie , e guardarla ben era savissimo . E g. i. n. 5. 
Le quali parole per sì fatta maniera nelP animo del Re di 
Francia entrarono, che senza mai averla veduta, di subito 
ferventemente la cominciò ad amare . 

Osservazione undecima . 

L’infinito coll’ ankolo singolare esprime un significato fi- 
nito del suo verbo. Bocc. g. io. n. 7. Signor mio , il voler 
io te mie poche forze sottopporre a gravissimi pesi, m' è di 
questa infermità stata cagione. Cioè , ch’io abbia voluto. 

Osservazione duodecima , 

Nella nostra lingua l’infinito in singolare si usa a maniera 
di nome con articolo, preposizione, o altro equivalente, e 
anche senz’articolo affatto. Bocc. Introd. Le dggi , nelle 
sollecitudini delle quali è il ben vivere ^ ogni mortale. E 
g. 5. n. 5. E questo pentere- non avendo luogo, vi sarebbe di 
maggior noia cagione. E g. 4* n. t. Appresso mangiare, se- 
condo la sua usanza, nella camera n'andò della figliuola , 
E g. 3. n. 3. Per assai cortese modo il riprese dell' ìnltnòet e , 
e del guardare, eh' egli credeva, eh' esso facesse a quella don- 
na. g. 5. n. a. nel princ. E perciocché amare merita pili ta- 
sto diletto, che afflizione al lungo andare, con molto mio 
maggiore piacere , della presente materia parlando , ubbidirò 
la Reina , che della precedente non fece il Re . 

In vece dell’articolo si prepone talvolta, per un vezzo tosca- 
no, la preposizione all’infinito. Bocc. n. 4« io estimo, ch'egli sia 
gran senno a pigliarsi del bene , quando Domenedio ne manda 
altrui . £ g. 8. n. 9. Che cosa è a favellare ,e ad usare co' st^ ì 
Osservazione decimaterza , 

L’usàre l’infinito a modo di nome in plurale è cosa affatto 
propria della lingua nostra. Bocc. Introd. Nè ancora dar ma- 
teria agl' invidiosi di diminuire in ni uno atto l' onestà delle 
valorose donne con isconei parlari . Passav. f. ai 5. Alcuni si 
gloriano di avere begli, e cari libri, e d'aver preziosi ve» 
stili, belle immagini, 0 belle dipinture l Salvin, disc, 1. 

Corticell, Reg. L 
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pag. 65 . Il conoscere Iddio facitore del tutto, e conoscendolo^ 
adorarlo , e dargli gloria , tra tutti quanti gli esseri dotati 
</’ anima , è proprio , ed unico pregio dell' uomo , 
Osservazione decimaquarta , 

Talvolta in bocca di persona agitata da qualche passione 
torna bene l’ infinito o sospeso da se solo , o al piit preceda* 
to da qualche particella . Bocc. g. 8. n. g. dove Maestro Si- 
mone vjene dalla moglie, sgridato a questo modo. Ecco me- 
ndico onorato 2 aytr moglie, e andar la notte girando attorno . 
F g. g. n. 4 * quei tristo dei Fortarrigo , facendo il dolente, e 
l’appassionato, dice del suo farsetto: lo potrei cercar tutta 
Siena , e non ve- ne troverei uno , che così mi stesse ben , co- 
me questo ; e a dire , -cb' io il lasciassi a costui per trentotto 
soldi ; egli vale ancor quaranta , 0 più ». 

C A P O X.. ' 

A Dell* costruzione del gerundio . 

ocora intorno alila costruzione del gerundio porremo 
alcune osservazioni tratte dai Cinonio , dove sopra dal c- 67. 
fino al cap. 67. 

Osservazione prima . 

Essendo il gerundi^ un modo infinito del verbo, e per con- 
seguenza indeterminato , ha bisogno di un verbo o che lo 
regga, oche almeno ne faccia conoscere il modo, e il tem- 
po, in cui si dee intendere. Quando adunque il gerundio di- 
pende dal verbo, che gli segue dopo, gli si dà il nominati- 
vo. Bocc. g. ?. n. 4. Ed in sull' ora della compieta andare 
in questo luogo, e quivi avere una tavola molto larga, or- 
dinata in guisa, che stando tu in piè, vi possi le reni' ap- 
poggiare^ 

Osservazione seconda . - 

Talvolta il gerundio è indipendente dal verbo, che segue, 
ed è assoluto, e posto a modo di parentesi, e allora fa le 
veci dal participio presente , ma col nominativo , e non già 
coll^’ ablativo , come il participio. £ tal nominativo h pro- 
prio del gerundio., Bocc. g. 3 . n. 7. Io credo , se più fosse 
perseverato , come per quello , eh' io presuma , egli se n' andò 
disperato, veggendolo io consumare come si fa la neve al so- 
le il mio duro proponimento si sarebbe piegato . E g. g. n. 7. 
Essendo Taluno con questa sua Margherita in Contado ad 
una sua possessione , dormendo egli , gli parve in sogno di 
vedere la donna su* andar per un bosco assai bello. 
Osservazione terza . 

Si trova talora il nominativo posto avanti il gerundio . 
Bocc. g. 3. n. 5 . nel tir. Il Zima dona a M. Francesco F er- 
geltesi un suo pàtafreno t e per quello j con licenza db lui 
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parla alla sua donna y ed ella facendo, egli in persona dà 
tei si risponde, E g. 4- n. a. So io bene ^ che stanotte ve- 
gnendo egli a me y e io avendogli fatta la vostra ambascia- 
ta^ egli ne portò subitamente l' anima mia tra tanti fiorii e 
tra tante rose , che mai non se ne videro di qua tante . 

Osservazione quarta . 

Negli autori del buon secolo si trova usato il gerundio as* 
soluto, col caso obliquo d^eg//, e óf ella , che sembra esse- 
re l’ablativo assoluto col participio alla maniera de’ Latini. 
Dant. Inf. cant. 3a. lo avea già i capelli in mano, avvolti ^ 
E tratti glie n* avea più dt una Q/occa. Latrando lui cogli 
occhi in giù raccolti. Petr. p. i. canz. l'S. Men solitarie /* 
orme Foran de' miei piè lassi Per campagne , e per colli , Men 
gli occhi ad ognor molli. Ardendo lei, come un ghiaccio 
stassi. E un tal modo di dire s’incontra spesso in Gio. Vili, 
anche col caso avanti il gerundio, ma non già nel Bocc. , il 
quale usa quasi sempre il nominativo . 

Osservazione , quinta . 

Il gerundio col verbo mandare sta in vece dell’infinito. 
Bocc. g. IO. n. 4- E maodolla pregando, che le dovesse pia- 
cere di venire a far lieti i gentiluomini della sua presenza. 
Cioè a pregare. E n. 5. In più parti per lo mondo n’andb 
cercando se in ciò alcun si trovasse , che aiuto , o consigli» 
gli desse. Cioè a cercare. 

Osservazione sesfa , 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece del par-, 
ticipio presente, o di modo, o tempo finito del verbo . Bocc.: 
g. 3. n. 8. Affermava ; quella solersi usare per lo V tglio della 
montagna y quando alcun voleva dormendo mandare nel suo 
paradiso^ o trarlone. Cioè dormente , o mentre dormiva . E g. 
5. n. lo. Trovato Ruggieri dormendo lo'ncominciò a tentare,, 
e a dire con sommessa voce, che su si levasse. Cioè dormen- 
te , oche dormiva. Eg. 6 . nel fine. Quivi trovarono i giovani 
giocando, dove lasciati gli avieno. Cioè che giocavano. 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ verbi andare, e venire, e- 
io tal caso significa una certa frequenza , e successione di a- 
zione. Bocc. n. 4> La quale andava per gli campi certe erbe 
cogliendo. E g. a. n. 9 . Tu ridi forse, perchè vedi me uom 
d' arme andarne domandando di queste cose femminili . E g. 
7 . n. 4 . Il doloroso marito si venne accorgendo, ch'ella nel 
confortare lui a bere, non beva perciò essa mai. E g. 8. n. 3. 
Or con una parola, ed or con un' altra , su per lo Mugno- 
ne in fino alla Porta a San Gallo il vennero lapidando . 

Osservazione ottava . 

I suddetti verbi, e alni simili, che accompagnano il gerun- 
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,^o , si fanno anch’ essi gerundi, e così si raddoppia il gerundio,." 
Bocc. g. 8. n, 7. E andando guatando per tutto , se i suoi porci 
vedesse^ sentì tl mt strabile pianto ^ che la sventurata donna far 
ceva. E g. 5. n. 9. E ptU tritamente esaminando veggendo ogni 
particolarità , e bene ogni cosa compresa , fermò il suo consiglio. 

Osservazione nona . 

Il gerundio, siccome l’infìiiito, non riceve avanti di se le 
particelle >w/ , »/, vi ^ ma solamente affisse, onde non si di- 
ce per esempio, mi vergognando ma vergognandomi, nt si 
vergognando, ta.< vergognandosi , e Così degli altri • Pure nell’ 
uso SI pongono talvolta tali particelle innanzi all’infinito, e 
al gerundio, singolarmente precedendo la negativa, e udiamo 
per cagion d’esempio: non ti maravigliare di questo: non si 
vetgqgnando di ciò fare , esimili. E siccome i verbi, anche 
neutri passivi, lasciano spesse volte l’affisso, così il lasciano 
i gerundi , come da molti esempi potrebbe mostrarsi , ma 
può bastar questo solo del Bocc. g. 4 * 7» Forte desideran- 

do, e non attentando di far più avanti. 

Osservazione decima . 

Il gerundio, anche senza participio preterito , si trova usa* 
to, dice il Cinonio in senso passivo. Bocc. g. 5 . n. 7. Essendo 
da' famigliati menato alle forche frustando , passò davanti ad 
un albergo , dove tre nobili uomini d' Ermmia erano . Cioè 
•ssendo per via frustato. E Petr. p. i. s. 27. Sol per venir 
al Lauro, onde si coghe.Acerbo frutto, che le piaghe altrui y 
Gustando, affligge più, che non conforta . Cioè gustato. Al- 
tri non ammettono nel nostro gerundio questa significazione 
passiva , e così negli addotti esempi dicono che quel frustan- 
.do vuol dire frustandolo i famigliati; e quel gustando con- 
tiene elissi di qualche nominativo , come gustandolo altri , 
quando^altri il gusta ec. Nè io ho che opporre a tal senti* 
mento, massimamente perchè tali modi hanno dell’oscurp 
anzi che no , e chi se ne astiene fa senno . 

Osservazione undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in e non senza 
vaghezza. Petr. can. ai. Ella l' accese, e se l' ardor fallace 
Durò molt' anni in aspettando un giorno , Che per nostra sa- 
lute unqua non viene , Or si solleva a più beata spene . Si 
trova ancora con altre preposizioni , benché non sia oggi trop- 
po in uso. Bocc. g. IO. n. a. Q«e/ male, il quale egli fa , io 
il reputo molto maggior peccato della fortuna, che suo, la 
qual se voi , con alcuna cosa dandogli , aonde egli possa se- 
condo tostato suo vivere, mutate, io non dubito punto, che 
jn poco di tempo non ne paia a voi quello, che a me pare 
Osservazione duodecima . 

Si congiunge il gerundio di avere , e di essere con ajtri p:^rt 


■ -«v Libro Secondo , 

trcìpi prrererìcì, e prcode.il senso di perfetto^ o di trapassato, 
Secondo che Io’e«ge il terbo, il quale regge la sentenza . Pe- 
trar. son<4S. Pi4cclnti ornai col tuo lume eh' io torni Ad al- 
ita vita ed a piò belle imprese Sicché jiveaio le reti indar- 
no tese , Il mio antico avversario se ne scorni . Cioè poiché e- 
gli ha tese le reti-, Bocc. g. r. n. 7 . Avendo dunque il siniscalco 
le tavole messe, fece dire allo abate-, che qualora gli piaces- 
se, il mangiate era mesto . Cioè poich’egli ebbe messe le ta- 
vole. K g. 4- o. r. Le damigelle sUe avendo queste cose e ve- 
dute , e udite a Tancredi ogni cosa avean rnandata a dire . 
Cioè le damigelle, che avevano queste cose vedute . E g, 8 . n. 7 . 
Tante, e si fatte cose di te scritte avrei, ed in sì fatta ma- 
niera , che avendole tu risapute , che l' avresti, avresti il dì mil- 
le Volte desiderato di mai non essere nata. Cioè quando tu le 
avessi risapute . Bocc. g. 5. n. 6 . Essendo Catella con poche 
rim'asa quivi , dove Riccardo era , gittìt Riccardo verso lei un 
morto . Cioè poiché fa rimata Catella E g. 4- 3* Essen- 

dosi alta fine piangendo addorrhentata , Lorenzo le apparve . 
Cioè posciachè fu addormentata. 

Il gerùndio del verbo ejjere co’ participi de’ verbi intransi- 
tivi può avete senso attivo. Bocc. g. 9 : n. 9 . Essendo già 
quasi per tutto il mondo l' altissima fama del miracoloso sen- 
no di Salomone discorsa . E può avere senso di trapassare , 
come sopra co’ participi del verbo avere, secondo che io e- 
sigc il verbo principale. 

• CAPO xr. ^ . , , • 

Della Costruzione del. participio , 
el participio parimente porremo alcune osservazioni trat- 
te dal Cinonio nel citato Tratt. de’ verbi dal cap. 69 . fino al 
cap; 8 o. E si noti, che il participio presente, essendo voce 
infinita, dee essere retto e determinato da un verbo finitoy 
che regge altresì il sentimento: e il participio preterito dee 
èssere appoggiato, o al verbo estere, o al verbo avere, da’ 
quali ticeve la sua derermiha/ione . 

Osservazione prima. 

Il participio presententi nominativo si trova bensì, ma dee 
usarsi di rado ,comechè non troppo ricevuto dall’uso migliore. 
Gió. Vili, lib. lì. c. 3. Or non è questa terra quasi una gran 
Pavé portante uomini tempestanti , pericolanti, soggiacenti a 
' tanti marosi , osante tempeste ì Boce. lo. n. 8 . Sciocche lamen- 
tanze son quette,efèmminili,e da pocaconsiderazion procedenti. 

Osservazione seconda . 

Piò frequentemente si adopera il participio presente ne’ casi 
obliqui . Bocc. g.'io. n. 5. Preporfemo la quasi morta donna, e 
il già rattiepidito amore per la spossata speranza a questa li- 
beralità dì Metter Ansaldo piò ferventemente che mai amando 
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ancora, e quasi da piìc speranza accefo, * nelle st& mani te* 
nenie la preda tanto seguitai £ g. 3« 0.8. A lui dimoMnte 
sn Irlanda venne voglia di sentire, se' gli potesse, quello, 
che de' figliuoli fosse avvenuto. E g. 5 . n. i. Perchè alquan- 
to di tempo ebbe posto in dover lei piagnente racconsolare , 
deliberò co’ suoi compagni, non esser, da tornare in Cipri, 

■ Osservazione terza . 

Si trova usato presso gli antichi il participio presente in 
ablativo assoluto. Dante Conv. p, 6i. Di questo si parlerà 
altrove più compiutamente in un libro, ch'io intendo di fa- 
re, Dio concedente, di volgare eloquenza , Bocc. Fiariìm. 
J. I. n. 6. Avendo molto del mio sangue bevuto, mi pareva, 
che me renitente, uscendo del mio seno, vaga, fralle prime 
erbe, col mio spirito, si partisse. Petr. Trionfo della Divin. 
Questi cinque trionfi in terra giuso avem veduti , ed alla fine 
il sesto, Dio permettente, vedrem lassuso. Il Bocc. nel De* 
camerone, e gli autori moderni adoperano più volentieri il 
gerundio assoluto , benché usino ancora alcuni participi asso- 
luti col sesto caso , ì quali sembra che nè pure al presente 
offendano gli orecchi, come da’ seguenti esempli. Nov. ant. 
a 4 > t^^l Come il Soldano donò a uno due mila marchi , e 
come il Tesoriere le scrisse , veggente lui , ad uscita . Bocc. 
g. 2. n. H. Avvenne , durante la guerra , eie lalieina di Fran- 
cia infermò gravemente , E g. 3 . n. a. Il quale, siccome sa- 
vio, mai , vivente il Re, non la scoperse. E g. 5 . n. I. Non 
erano ancora quattro ore compiute, poiché Cimone i Rodia- 
ni uvea lasciati , quando , sopravvegnente la notte , con essa 
insieme sur se un tempo fierissimo e tempestoso. 

^ Osservazione quarta. 

' ■ Il participio presente si trova cogli affissi . Boèc. Fiamm. 
f, 70. Egli di te non curantesi. Ma non è molto in uso. 

V- • Osservazione quinta, 

Per ciò che appartiene a’ participi preteriti, quando sieno 
retti dal verbo essere, e quando dal verbo <»wer» si potrà co- 
noscere da ciò , che dicemmo su tal punto nel primo libro , 
dove trattammo de’ preteriti. Qui è da notarsi una panico* 
lar costruzione del participio voluto, e potuto retto dal ver- 
bo errerea maniera di passivo coll’ infinito dopo, e colla per- 
sona in nominativo. Bocc. mi. Qiuesti Lombardi cani, i 
quali a chiesa non sono voluti ricevere, non ci si vogliono 
più sostenere. E g. lo. n. g. L'abbracciò strettamente, nè 
mai dal suo collo fu potuta levare . Passav. f. 326. Non è 
voluta udire la verità, 

- E il participio andato si trova usato col verbo errere nella 
sopraddetta maniera, ma a modo d’impersonale. Boc. n.i. Colla 
inaggior calca del mondo da tutti fu andato a baciargli i piedi • 
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Osservazione sesta. 

I participi reni dal verbo avere si possooo accordare coi 
nome, e possono ancora discordare da esso in genere, e in nu- 
mero. £occ. g. 5 . n. I. Lisimaco ogni cqoì' opportuna avendo 
apprestata. Eg. a. n. 5 . Come io avrò loro ogni cosa dato ; 
mentre che io penerò ad uscire deli' arca ^ essi se n' andranno pe' 
fatti loro., E g. 6. inprinc. dveva la luna, essendo nel mezzo • 
del cielo y perduti i raggi suoi, Nov. ant. 83 . Si richiamò un 
villano d' un suo vicino , che gli avea imbolato ciriege , 

Quando ii participio fatto è posto in vece del verbo ante- 
cedente , il Boccaccio usa di finirlo in 0, senza riguardo al 
nome . Bocc. g. 4 « o. a. Quivi pensò di trovare ultra ma- 
niera al suo malvagio adoperare y che fatto non avea in altra 
parte , E g. g. n. 4. Ed ecco venire in camicia il Fortarrigo , 
il quàle per torre i panni, come fatto aveva i danari , veniva , 

Parimente quando un participio ^ avanti alP infinito , sem- 
bra pii] naturale accordarlo a guba di neutro coll’ infinito , 
che col nome. Bocc. n. i. Molte volte aveva desiderato de 
avere cotali insalatuzze eP erbacce , come le donne fanno , 
quando vanno in villa , E g. g. n. 3 . Rimasero contenti d* a- 
vere con ingegno saputo schernite P avarizia di Calandrino , 
Osservazione settima, 

I participi del verbo erj-ere si sogliono, almeno in prosa, 
accordare col nome. Bocc. g.4. n. g. Donna chente n’ è pa- 
rata questa viyanda ì La donna rispose. : Monsignore in buo- 
■na fe ella m' i piaciuta molto, E n. 100. Erano a Gualtieri 
piaciuti i costumi d' una giovinetta , Si trovano con tutto 
ciò anche non accordati col nome . Bocc. g. 4 < n. 6. De* così 
fatti, e de* piò spaventevoli assai n* ho già veduti, nè per- 
ciò cosa del mondo J>iò , nè meno me n* è intervenuto , e per- 
ciò lasciagli andare. 

Osservazione ottava. ' 

1 participi preteriti assoluti, che hanno dopto di se l’abla- 
tivo , spesso si accordano , ma anche talvolta non si accorda- 
no coi nome . Bocc. g. 2. n. g. Giunto adunque il famigliare 
a Genova, e date le lettere, e fatta 'l* ambasciata, fu dalla 
donna con gran festa ricevuto, E g. 2. n. 8. Nè prima nella 
camera entrò , che *l battimento del polso ritornò al giovane , 
t lei partita, cessò, Nov. ant. 54 > Venuto la sera, ancora 
il rimisero dentro , E Bocc. g. a. n. 3 . Le mani dalla cassa 
sviluppatogli, e quella posta in capo ad una sua figlioletta, 
lui come un piccai fanciullo nè portò nella terra, 

CAPO XII. 

A Della Costruzione del nome , ' 

Ila costruzione del nome nella nostra lingua apparten- 
gono e le accompagnature, che gii si pongono innanzi, « 
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casi, eh* e’ riceve dopo : delle quali cose tutte tratteremo 
ordinatamente, e colla solita brevità. 

^ _ « 
DELV ARTICOLO . 

Intorno al dare, o non dare l’articolo a’ nomi porremo 
alcune brevi osservazioni , che possono recar qualche lume 
alla pratica . 

Osservazione prima . • . 

Dio , o Iddio nominato -da se solo non riceve articolo , 
perchè è unico , e singolare . Bocc. gi 8. n. 2. Dio si man- 
di bene , chi è di qua > K g. 7. n. 5 . Tenete il vostro figli- 
uolo per la grazia di Dio sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettìvo , riceve 
articolo . Passav. f. 1 1. L’ onnipotente Iddio , e misericordio- 
so giudice^ ricevendo volentieri la nostra penitenza , nascon- 
de dai suo giudicio i nostri falli . Ma se l’addiettivo è do- 
po , Dio non riceve articolo . Bocc. g. 2. n. 8. Iddio giusto 
riguardatore degli altrui meriti altramente dispose. 

Il plurale Iddio riceve articolo , quando cioè si paria delle 
false deità de’ Gentili, e si dice: gli Dei., o gli Dii. 

Osservazione seconda . 

' Cieìo , sole , luna , terra , mare , mondo e altri simili ,• ben- 
ché sieno singolarmente espressi , l’ uso porta , che ricevane 
l’articolo. E lo stesso dee dirsi de’ Homi appellativi > come 
•wowo , città , fiume ,■ ec. 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie, cpnndo seguono i nomi propri, 
lìon hanno comunemente articolo , onde nel- Boccaccio ab- 
bia m: Tebaldo Elisei ^ Ricciardo Monarci ^ Nfcoluccto Cae- 
cianemico j e altri: ma pur talvolta I’ hanno dall’uso, come 
nel medesimo Boccaccio, in cui leggiamo, Margherida de* 
Ghisolieri y Gentile de' Garisendi ^ Egano de' Gali uzzi y oc. 
Ma quando il cognome si adopera a foggia di nome proprio, 
per ainorare una persona particolare di queMa famiglia, vi 
si pone sempre l’articolo ; e cosi nel Boccaccio abbiamo : lo 
Scalza y il Guardastagno, il Rossiglione ^ ec. 

Osservazione quarta. 

I nomi propri delle parti del mondo, de’ regni, delle pro- 
vincie , de* mari y de’ fiumi , de’ monti , e simili possono usarsi 
coll’arricolo , e senza; onde di ciò altri deeseguir 1’ uso più 
ricevuto. I nomi propri delle città vanno sene’ articolo , da 
alcuni pochi fuori, come il Cairo, la Mirandola, ec. 

‘ Osservazione quinta, 

INomi propri degli uomini si usano sempre seni’ articolo . 
Quelli delle donne si usano con articolo, e senza, e così 
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usa ÌF Bocc. nelle donne del Decatnerone , dicendo per esem* 
pio talvolta Fiametta , e talvolta la Fiamma , e questo se- 
condo uso è piti dimestico 4 . r 

, Osservazione sesta. 

I jiomi delle dignità, come Papa,. Re, Reina, Vescovo, 
■Abate , Messere , e simili, quando hanno innanzi i titoli di 
Monsignore , Messere , Madonna , Madama ec. presso gli an- 
tichi si trovano coll’ articolo , Messer lo Papa , Monsignor lo 
Re , Madonna la Reina , Monsignor l'Arcivescovo , ec, , ma ia 
oggi non sono in uso, non dandosi più del Messere, nèr del 
Monsignore a’ Papi, e a’ Re ; dicendosi Monsignor Vescovo, 
il Signor tale , ec. Solo è rimaso all’ antica foggia il titolo di 
Madama, e si dice; Madama la Reina, la Contessa ec. 

II titolo di Papa a maniera di sostantivo ha I’ articolo . 

Bocc. g, a. n. 3. Da capo il Papa fece solennemente le sporta 
salizie celebrare. Se è addiettivo precedente il nome pro- 
prio, non ha articolo . Bocc. n. i. Da Papa Bonifazio atf‘ ' 
domandato , e al venir promosso . ^ 

Re a modo di sostantivo , e anche addiettivo sempre esi- 
ge l’ articolo . Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del Furio- 
so levò l’articolo a Re addiettivo precedente al nome pro- 
prio : Per vendicar la morte di Troiano Sopra Re Carlo /»»- 
perador Romano. Ma questa fu licenza poetica, "e da noa 
volersi imitare. 

Osservazione settima! 

Santo, Santa, Frate, Suora, Monsignore , Madama, s« 
sono avanti a’ loro sustantivi, scacciano l’articolo, onde 
abbiamo nel Bocc. San Pancrazio, Santa Verdiana ,• Frate 
Puccio , Madama Beritola ec. e nOi dkianuo : Suor Ippoli- 
ta , Monsignor della Casa ed 

Maestro sostantiva mente posto riceve articolo: posto ad- 
diettivamente non suol riceverlo nell’uso più comune: ma 
cpntuttociò non può riprendersi chi gliel desse, trovandosi 
nei Bocc. nell’uno, e nell’altro modo. Vedi g. i.' n. io. 
Maestro Alberto da Bologna : e ivi di sotto ; Avendo di lon- 
tano veduto il Maestro Alberto'. E così g. g. b. 3. sì trova 
e Maestro Simone , e al Maestro Simone. 

Osservazione Ottava .•> 

Casa, corte, palagio {. intendendo il principale del luogo )^e 
talvolta anche chiesa , e città, si usano senz’^irticolo . E così 
ancora nozze , festa , contado, ealtre , che diali’ uso si potranno 
conoscere. Bocc. n. ult. Giunti 3 casa del padre della fanciul- 
la ^ piu sotto: T)‘i casa sua così poveramente , così vituperosa- 
mente uscire . Seneca pist. 55. Nè già aresn amicò- sì caro , per 
cui mallevare tu andassi a corie. Bocc. g. 8. n. 5. Benché / cit- 
tadini non abbiano a far cosa del monda ^palagio, pur talvolta 
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vi vanno . E g. 7. n. 5. C6e a nozze 0 a festa , e a Chiesa 
andar potesse. Gio. Vili, presso al Salviaii. Gli sbanditi 
uscirono quasi tutti di Città , e di contado . 

Osservazione nona. 

Il Cardinal fiembo nelle Prose lib. 3- partic. a5. stabilisce 
la seguente regola . ‘Qualunque volta si dà l’ articolo a i^a 
nome, dee darsi ancora al genitivo dipendente da esso, 'e 
che gli segue dopo ; e se il nome non ha articolo , non dee 
avere nè pure il genitivo dipendente. E t]uesto io prescrive 
il Bembo a’ prosatori perchè tali cose , coni’ egli dice , da’ 
poeti non si servano così minutamente, anzi si tralasciano 
senza riguardo. Ora ''per autorizzare questa sua regola ad- 
duce illSembo Esempli degli antichi. Nel Bocc. veggiamo: 
il mortaio della pietra; la ghirlanda àeW alloro ; le colon- 
ne del porfido ; nel vestimento del cuoio; nella casa della ' 
paglia ; con la scienza del Maestro Gherardo Nerbonese ; all* 
ora del mangiare ; le immagini della cera. E Dante disse: 
alla miseria del Maestro Adamo. E ’l Petrarca : traile chio- 
me dell’ or, E Guido Giudice : il vello dell’oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo: ad ora di mangia- 
re : estendo arche grandi di marmo , essi eran tutti di fron- 
da di quercia inghirlandati ; bionde^ come fila d’ oro; in 
caso di morte ; me uom d’ arme ; ella »’ è diventata femmi- 
■ na di mondo: una immagine di cera. Sopra quest’autorità 
fonda la sua regola il Bembo, sotto la quale contuttocib , 
quanto alla prima parte , non intendo di comprendere i no- 
tni proprii delle persone, e de’ luoghi, i quali spesse volte 
non ricevono articolo . 

Il Salv. , e ’i Boom, si oppongono a questa regola del Bem- 
bo , e a me sembra che abbiano ragione . £ primieramente per 
fondare una regola sopra l’autorità degli antichi, converreb- 
be mostrare in essi un oso uniforme , e costante dei modo 
di parlare di cui si tratta , di modo che rade volte altramente 
parlassero. Ora questo non può farsi nel caso nostro, perchè 
gli antichi spesse volte non servarono la regola stabilita dal 
Bembo. Per farlo vedere col^cimento, addurreiho esempi de- 
gli autori del buon secolo, tratti da ottime edizioni, e dili- 
gentemente riscontrati. Dant. Conv. f. ao8. La statua Òà mar- 
mo , o di legno i o di metallo , rimata per memoria di' alcun va- 
lente uomo ^*si dissomiglia nell' effetto molto dal malvagio di- 
scendente . Gio. Vili, i. 19. c. 52. Tutte le monete d’ argento si 
fondieno, e portavansi oltremare . Matt. Vili. lib. io. cap. tot» 

I Pisani si ritrassono addietro col castello legname. Bocc. 
g. 2. n. 5. Niuna pena pii» aspettandone , che la restituzione di 
fiorini cinque mila d' oro , E g. 7. n. 5. Fatta fare la immagine 
di cera , la mandò ad appiccare selle altre dinanzi alla figura 
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di Santo Ambrogio . E perchè sembra che Bembo si va»- 
glia di qpesto esempio, io stesso I’ ho voluto riscontrare col 
testo dei Mannelli. £ di nuovo Gio. Vili. 1.6. c. 54. l mer- 
catanti di Firenze promisero di forane la moneta d ’ oro s che 
prima si batteva la moneta d* attento. E altri molti esem* 
pi , che lungo è riferire . 11 mirabile si è , che lo stesso dottis- 
simo Bembo non ha sempre osservata la regola j- imperocché 
nel principio delle sue Pros. f. 5., parlando col Cardinale Giu- 
lio de’ Medici, dice: Traile grande cure, che, con la vostra 
incomparabile prudenza , e bontà , le bisogna di Santa Chiesa 
trattando , vi pigliate continuo , la lezione delle toscane prose 
tramettete . E per conto della seconda parte della regola , 

f arimente gli antichi non la osservarono sempre. Così il Bocc. 
ntrod. disse , O che natura del malore noi patisce ec. E g. 
7. n. 4. A modo del Vtllan matto , dopa danno fè patto . 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è questa . Co- 
munque stia il primo nome, se il suo genitivo ha a prender- 
si determinatamente, dee avere l’articolo, che il particola- 
tizzi, se ha a prendersi indeterminatamente, gli si dee dare 
il segnacaso, e questa regola è chiaramente fondata sull’ uf- 
fizio dell’ articolo,. Quindi si potrà agevolmente rispondere 
a’ vari cast, che possono farsi. _ - v 

E primieramente negli esempi addotti dedBembo, che ac- 
cennano materia intrinseca , come la pietra ai mortaio, l’al- 
loro alla ghijlanda, il porfido alle colonne ec. , l’articolo 
nel genitivo vi sta.a pigione , perchè quella materia si pren- 
de indeterminatamente , cioè pietra, alloro, porfido, sia que- 
sto, o quello, come si voglia. E se gli antichi altrimenti 
fecero, noi fecero sempre, nè dee togliersi a noi la libertà 
di seguir la ragione. E' ben vero, che se taluna ditali ma- 
tèrie si prendesse particolarmente , per esempio , se si parlas-< 
se di colonne dì un porfido particolare , già nel discorso ac- 
cennato , allora porfido avrebbe 1’ articolo. _ 

, Parimente quando il genitivo accenna materia non intrinseca, 
che -il Salviati chiama materia di nome , dee porsi mente alla 
regola stabilita di sopra, dimodoché se la' materia , benché 
considerata in generale , non è vaga e confusa , ma a qualche 
gener si riduce , il genitivo vuole 1’ articolo . Così quando il 
genitivo accenna uso, « destinazione a qualche genere di cos», 
riceve l’artìcolo. Bocc. g. 9. n. 5. Fattene mWa. casa àeWa pa- 
glia, cF è qui dallato. E §.7.0. 4* Mandatoli compagno suo 
> nel palco de’ colombi. Gio. Vili. lib. 2. cap. 26. E quasi tutte 
le case della marina, vu' erano, i magazzini del vino greco, e 
delle nocciùole , per lo creseimento del mare tutte allagò , Ecco 
la destinazione particolare ad un determinato genere di cose 
esi ge P articolo ; perchè «e vi si mettesse il segnacaso, sMnjtw- 
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derebbe una casa fatta di-paglia , o un Itrogo ,• in cui pef aé- 
cidente fossero colombi , greco , o nocciuole . 

Quindi è ancora, che, secondo l’oso migliore delia no- 
stra lingua j quando il primo nome accenna misura di un de- 
terminato genere significato dal genitivo, questo dee aver 
r articolo, come l’hanno sempre i generi delle cose deter- 
ininatamente considerati. Gio. Vili. Iib. la. c. 13 . Quest' an- 
• no valse io staio del grano a soldi venti . 

Osservazione decima . 

— Quando in uno stesso parlare sono pìh nomi continuati , 
dato l’articolo al primo, è ben fatto darlo anche agli altri; 
e se al primo non si dà articolo, non darlo agli altri. Bocc. 
g. r. n. •). Primasso avea l’un pane mangiato e, lo abate 
non veggendo , cominciò a mangiare il secondo. E n. t. H 
quale nè vecchiezza , nè infermità , nè paura di morte , al- 
ha quale si vide vicino ^ nè ancora di Dio, al giudizio del 
quale di qui a picciota ora s’ aspetta di dover essere, dal- 
la sua malvagità l’ hanno potuto rimuovere . Ma h lecito 
contuttociò fare talvolta altrimenti, e P hanno fatto i mi- 
gliori. Passar, f. 35. Com’ è il digiuno, cilicio, lagrime , 
discipline , e 'simili cose , che fanno coloro , che stanno in 
penitenza. E nel Bocc. g. 5. n. 6.>Gian di Precida diman- 
dato dall’Ammiraglio della cagione perch’e’ fosse condotto 
al supplici©, rispose: Amore, e l' ira del Re. 

^ Gli addiettivi, comechè vanno d’ordinario aggiunti a’ su>- 
' stantivi , |non hanno artìcolo proprio . Pure u ricevono in 
due casi per proprietà di linguaggio . Primo posti dopo il 
sostantivo a maniera di titolo, e così nel Bocc. abbiamo: 
Ginevra la bella, Isotta la bionda, Filippo 'A bornio, tc. Se- 
condo posti avanti al sostantivo , flettendo questo in geni- 
*lhro. E così troviamo nel Bocc. Il cattivel d’ Andreuccio , 
% DEL SEGNACASO . 

Si tralascia talvolta il segnacaso,- o pur si mette dove 
sembra , che non operi punto , e ciò per proprietà della lin- 
gua , come daHe seguenti Osservazioni . 

Osservazione prima . 

De’ tre segnacasi, DA non si tralascia mai, se non per dar 
luogo a qualche preposizione di quelle che servono all’ablati- 
,vo, o ad esso si adattano . Bocc. g. 3 . n. 6. Amendue gli fece 
pigliare a tre suoi servidori . Cioè da , E g. 4‘ ^. Passato di 

‘ quella lancia cadde ,-ec. Cioò da. DI , e A si tralasciano spesse 
Tolte del tutto , come dalle seguenti osservazioni si Vedrà . 

Osservazione seconda . 

]!r proprietà della lìngua toscana togliere il segno del geni- 
tivo di proprietà aggiunto al nome casa, tiia con queste av- 
Tcttenze . Se il genitivo è nome proprio del padroti della casa , 
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si togKe H segnacaso , senza surrogarvi T articolo ,', onde nel 

{ iocc. Uggiamo: in casa Mejser Guaiparrmo', m» Sè casa hi 
’ articolo , non lascia il genitivo del nome proprio senza se* 
gno . £0CC. 5 . n. Usava molto nella casa di Metter Lizio . 

Se il genitivo dipendente da nome appellativo lascia 
il sepacaso, ipa vuole l’ articolo, o il pronome ; e 

perdo nel Bocc. si legge; 0 casa il Padre: in easajlt. me~ 
àteo: in casa questi usurai, benché uqa sola voltai.!^h’io 
mi sappia , abbia il Bocc. trasandata questa proprietà , di- 
cendo g. IO. n. 7. Ella in casa del padre standosi ,tc. Se poi 
ne’ suddetti esempli casa sìa nominativo, o accusativo, co- 
me accenna l’articolo, o il pronome, noi saprei ben dire, 
e poco monterebbe il diAinirlo . Il caso dì proprietà c il ge- 
nitivo , e in tali modi 1’ articolò forse sta in luogo del se- 
gno dei genitivo per la figura enallage; onde quando si di- 
ce: m casa questt usurai, sarà forse ellissi del segnacaso . 
3^a siasi il caso, eh’ e’ vuoi essere, basterà il sapere in cib 
la proprietà della lingua. Parimente se il genitivo dipenden- 
te da casa è pronome , lascia il segnacaso . Bocc. g. 8. n. 
IO. Salabaetto s' uscì di casa costei . Si trov^ contuitociò ^ 
g. 8 . n. 3. A casa di costei il condusse . [ 

■ Osservazione terza, ,.t 

Togliesi il segnacaso dei nome Dio dipendente da mercè. 
o grazia, dicendo; la Dio mercè, la Dio grazia. Bocc. 
g. 3. n. g. La Dio mercè , e la vostra io ho ciò , che io de- 
siderava . Ma se il nome, D/o si mette dopo a mercè, vuo- 
le il segnacaso. Bocc. g. 3 . n. 3 . La mercè di Dio, e del 
marito mio io ho tante b<, rie , e tante cintole , eh' to ve l* 
affogherei eptro . Si dice parimente nell? uso; la Dto grazia, 
non già però : la grazia Dio , ma di Dio . 

Osservazione quarta , 

1 pronomi co/a/ , colei , costui , costei, coloro , costoro pos- 
sono lasciare il segnacaso , purché sieno avanti a nome , e 
abbiano innanzi P articolo , o qualche preposizione .* XHov. 
ant. 56 . Acciocché il poteste mettere alle forcherà coìva scam- 
bio . Bocc. g. a. n. 7. Subita speranza ' prendendo di dover 
potere ancora nello stato reale ritornare per lo colui consi- 
glio . E Fiamm. lib. 5 . n. 116. La sua fotza niente valeva, 
se le giovani serve al colei grido non fotsono corse . £ g. 7, 
n. 4 - Fidanza nella costui ebbrezza prete . E Fiamm. lib. ÌL 
E dopo i mandati sospiri, con voce tacita pregai per gli 
coloro beni umilmente gli Dii . E g. 4 - 5 . Pensi) di pa- 

rerti ne' suoi difetti adagiare per lo costoro amore . 
Osservazione quinta . 

Loro, altrui lasciano il segnacaso di , o innanzi , o dopo che 
ueno al nome , pé ricercano necessariamente artìcolo proprio , 
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Bocc. Proetn. Alcune canzonette tJalle predette donne canta- 
te a lor diletto. E Intr. Gli uomini sono delle femmine ca- 
po e senza l’ordine loro rade volte riesce alcuna nostra 
oplta a laudevole fine . E ivi . Ctò per i’ altrui case facendo . 

Osservazione sesia i- 

Cui lascia i segnacasi di., t a. Bocc. g. 4 < f-'S» 
uomo, in casa cìii morto era. Dante Rim. pag. a6. E di co- 
lei, cui jo» , procaccian danno. Petr. canz. 39. l oi , cut . 
fortuna ha posto in mano il freno Delle belle contrade . ■ . 

Osservazione settima, 

‘ Lui, lei, loro lasciano il segno del dativo quando dipen- 
dono da’ verbi. Dant. Inf. cant. a8. Ma per dar lui espe- 
rienza piena, A me , che morto son , convien menarlo Per lo 
inferito quaggiìt di giro in gtro . Purg. c. o 5 - Ond io rispo» 
si lei, non mi ricorda. Ch’io straniassi me giammai da 
voi. Bocc. g. 7. princ. iVè era ancor lor paruto alcuna vol- 
ta tanto gaiamente cantar gli usignoli , quanta quella^ mat- 
tina pareva , 

Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molti nomi , cu esigono il se- ^ 
>enacaso , talvolta in alcun d’ essi si tralascia . Bocc. g. 5 . 
n. 3 . Fu una gentildonna , di bellezze ornata , e di costu- 
mi , eP altezza d" animo, e sottili avvedimenti. E g. 5 . n. 
j. Da’ compagni di Lasimaca , e Cimane fediti , e ributtati 
indietro furono.’ 

Osservazione nona . 

Talvolta il segnacaso è stioperato, e si mette per ut» 

I certa proprietà. Così quando il Bocc. dice; tl cattivello di 
Calandrino » quel di non opera nulla . 


DEL NOME SUSTANTIVO. 

• Circa la costruzione del nome sostantivo porremo alcune 
brievi 'osservazioni , affinché si vegga in che la nostra cos- 
truzione sia differente dallo Latina - 

.Osservazione' prima . .... ,. 

- Quando si trovano nel discorso due sostantivi di cose di- 
verse, il secondo b genitivo » e dipendente dal primo, come 
presso a’ Latini . Passav. fol. 229. Tutto lo studio suo puo- 
se ne’ libri della Santa Scrittura . 

/ Osservazione seconda . _ _ ... 

Gli addiettivi posti neutralmente a maniera <U sostantivi , 
ricevono, com’essi, un sostantivo dipendente, e un geni- 
tivo . Bocc. g. 5 . n. 7. Nella quale tanto ÌR piacevolezza gl t 
dimostraste, che s’ egli prima v’amava, in ben mille dop- 
pi facesti l’ amor raddoppiare . E g. a. n. 4. Con alquanto 
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di buon vino , e di confetta il riconforti E g. n. 3 . net 
proem. un poco di buono , e che mi piacque , fit nella fine 
della vostra novella . 

Ed i qui da notarsi la proprietà della lingua italiana , di 
mettere in genitivo talvolta t nomi propri , con avanti uiv 
addiettivo , o un appellativo, da cui sembra che dipendano. 
Bocc. g. 8. n. 7. Molto avean le donne riso del cattivello 
di Calandrino . Salvin. Pro. Tose. tom. i. pag. 10. Quel 
buono o maccino dei Coltellinr. ^ 

Osservazione terzsr» 

Il sostantivo reo non riceve, come talvolta in latino, l*' 
ablativo, ma solamente il genitivo. Vit. SS. Padri t. 3. pag. 
333. Chi osservasse tutta la legge, e offendette pure in una 
cosa, è fatto reo*, e debitore di tutto ^ ' 

Osservazione quarta. 

I sostantivi , che si riferiscono a lode ,. o a biasimo , non 
ricevono presso di noi P ablativo, come presso i Latini , ma 
solamente il genitivo. Bocc. n. 5 . Era ìf Marchese di Mon^r 
ferrato ^ alto V4/ore . £ nell’ liltrod. Erano uomini, e fem- 
mine di grosso ingegno. 

DE^ NOMI ADDIETTIVI . * 

Gli addicttivi ricevono dopo di se qualunque caso obliquo» 
come dimostreremo partitamente ne’veguenti ordini. 

COL GENITIVO . 

Molti sono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , ma i piti 
frequenti sono quelli, che signifìcan notizia , o ignoranza ; ave- 
re , o privazione ; prerogativa , o vizio . Ecco i più usitati * 

Certo . Bocc. g. 3. n. g. Acciocché io ti faccia certo dell* 
onestà della mia donna. 

Incerto. Bocc. g. 6 . n. 3. nel proem. Quello, che i mortali 
spesse volte fanno , i quali incerti de* futuri casi , le loro pik 
care cose ne* più vili luoghi delle loto case seppelliscono . 

Consapevole . Bocc. g. 4 - n. 6. La quale di questo amore 
consapevole era . E nel Laber. n. 3 i 5 . La marivigliosa elo- 
quenza , che di costei il tuo amico, male consapevole del 
fatto , ti ragionava . 

• Pratico . Borg. Fir. disf. pag. 3 o 5 . Scrissi a un mio a- 
mico intendentissimo , e pratichissimo di questa sorta d* an- 
tichità . 

Ricco , povero . Bocc. g. r. n. S. Un buono uomo piò ric- 
co di danari , che di senno. Matt. Vili. 1 . 4 > c. 71. Povero 
di moneta , e stretto d* animo . 

Cupido , avaro , lijserale . Bocc. n. 3. Tutti avari , e cupidi 
di danari gli vide. £ g. 10, n. 5 . Già Dio non voglia ^ poi- 


Digitized by Google 



176 Della Costruzione Toscana c 

eie io ho veduto Gilberto liberale del suo onore , e voi dèi 
vostro amore » cb’ io similmente non sia liberale del mio gui- 
derdone . 

Abbondante y scarso. Bocc. g. 8. n. 7. De ’ della for- 
tuna convenevolmente abbondante . Petr. nel Trionfo di Fa* 
ma cap. 1. Zenobia del suo onore assai più scarsa . 

Pieno, voto, Bocc. Conci. Tutto pieno di simiglianti cose , 
Petr. Cap. i. Voto à' ogni valor, pien d'agni orgoglio. 

Vestito, ignudo. Bocc. Amet. pag. 5 a. Costei di vestiti 
vermigli vestita. Matt. Vili. 1 , g. c. 56 . Trovandosi ignudo, 
e sfornito di gente d' arme . 

Bèllo . Bocc.' g. a. 0. 5 . Parendogli essere un bel fante 
della persona,’ , 

Nobile, antico. Eocc. Amet. f. 70. Antico di sangue, e 
nobile di costumi 

Colpevole, innocente. Eocc. g. io. n. 8. Sappi, niun di 
cqstoro essere colpevole di quello , che ciascuno se medesimo 
accusa . £ g. a. n. 8. Con ciò fosse cosa , eh' egli lui per in- 
nocente di db , perchè in esilio andato era P messe . 

COL DATIVO. 

Ricevono il dativo gli addiettivi, t quali accennano rela* 
zione a qualche termine , senza connotare tacitamente azio- 
ne . Eccone alcuni. 

Grato, odioso. Bocc. g. 3 . n. io. Servigio , che piti si po- 
teva fare, grato a Dio . Passav. f. 168. La superbia è odio- 
sa a Dio, e agli uomini. 

Fedele, infedele, Oant. Inf. cant. 5 . Mischiate sono 3 quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli , Nè fur 
fedeli a Dio, tna per- se foro, Passav. fol. a 3 . L' uomo è in- 
fedele , e disleale a Dio . • 

Utile , disutile . Bocc. g. 8. n. 7. La cui vita ancora potrà piU 
in un dì esser utile al mondo, che centomila tue pari non potran- 
no , mentre che il mondo durar dee . Giov. Vili. lib. i. cap. 19. 
Siccome uomo disutile al reame , fu disposto della signoria, 

COLL* ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE A. 

Quegli addiettivi ,■ i quali accennano rapporto , e azione 
espressa , o tacita , vogliono P accusativo colla preposizione 
a, e sovente P infinito espresso, che corrisponde al gerun- 
dio latino . Eccone alquanti . 

Atto . Bocc. g. 3. n. 3 . Atto a meglio saper macinare , che 
alcun' altra . E g. 7. n. 9. T'abbia parato dinanzi così fat- 
ta cosa, e 3' desideri della tua giovinezza atta. 

, Pronto, Eocc. g. io. n. 8. Pronta a quello in altri virtuor 

/ sa- 

* 
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semente operare , che in se varrebbe , che fosse operato . 

Inclinato. F. Giord. Fred. Fomentano quel loro gentaccia 
inclinato al male, 

COLL’ ACCUSATIVO , E LA PREPOSIZIONE 
PER 

Gii addiettivi, che hanno caso di cagione, P hanno ordina* 
TÌamente in accusativo colla preposizione per. Eccone al- 
quanti esempi. 

Chiaro^ famoso^ infame e simili. Bocc. g. 3 * n, 6. Un gio- 
vane per nobiltà di sangue chiaro , e splendido per molte ric- 
chezze. E g. IO. n. 2. Ghino di Tacco per la sua fierezza-, e 
per le sue ruberie assai famoso. Serd. stor. I. i. c. 5 . Il pro- 
montorio , che è alle pendici del monte Atlante , infame per ' 
l’impeto dell’ acque , E così d’altri molti simili addiettivi. 

COLL’ ablativo. 

Gli addiettivi di misura come alto , profondo, lungo, lar- 
go, grosso, ec. hanno l’ablativo senza preposizione. Basterà 
un esempio . Giov. Vili. lib. 6. cap. 4 o. Tutte le torri di Fi- 
renze , che n’ avea nella Città gran quantità , alte cento ven- 
ti braccia l’una. Talvolta però si trovano coll’ accusativo , 
e la preposizione per . Bocc. g. 8. n. 7. Questa non è stata 
lunga per Io terzo , che fu la sua. 

Gli addiettivi , che accennano materia , o qualità , come 
dotto, valoroso, ec. hanno l’ablativo colla preposizione in. 
Alam. Giron. I. i 3 . st. 86. Era quivi in que’ tempi un negro- 
mante, In quell’ arte dottissimo ed esperto. 

Gli addiettivi, che accennano separazione, vogliono l’abla- 
tivo colla preposizione etW , o il genitivo, e così diciamo: e- 
sule dalla patria, alieno dallo Studio, sicuro da’ pericoli , 
puro da ogni colpa, privo d’amici, e simili. 

DE’ NOMI COMPARATIVI. 

Il comparativo innanzi a sepuò avere avverbi determinativi , 
o di misura, come molto, piu, poco, tantoj quanto, ec. ma dopo 
ordinariamente ha il genitivo .. Bocc. n. 1. Non so cui io mi 
possa lasciare a riscuotere il mio da loro più convenevole ài\ te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di se , con la 
particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3 . Rimarrai più sa- 
no, che pesce. Petr. canz. 24. Una donna più bella assai 
che ’l sole, E più lucente. 

Oltre al caso suddetto, pub il comparativo avere dopo di 
Corticelli Reg. M 
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se a(ti;<r caso dinotante eccesso, come per esemplo: Pietro-è* 
più alto di Paolo un sommesso. Ma questo caso il riceve co- 
me addiettivo, e di sua natura, non cerne comparativo. 

DE' SUPERI ATiri. 

Usano i Toscani con molta varietà i superlativi, e perciò 
qui intorno alla lord varia costruzione porremo alcune bre- 
vi osservazioni 

Osservazione prima, 1. ,, 

A’ superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi qualche 
accrescimento r o termine. Nov. ant. 43 . Narcisso fu molto 
bellissimo . Bocc. g. 3. n. 9. Questa tua cosù santissima donna, , 
Osservazione seconda . 

Il superlativo talora i assoluto, come quando si dice: C/i-, 
cerone fu eloquentissimo ; e talvolta ha relazione all’ altre co- 
se dello stesso genere, e accenna eccesso sopra di quelle. 1 
Latini mettevano tali cose in genitivo plurale , e dicevano per 
esempio: Cicero- fuit Romanorum eloquentissimus S ovvejo in 
genitivo singolare di nome collettivo: Demosthenes fuit ora- 
tot prastantissimus totius Grada . Ma noi le mettiamo in 
accusativo colla preposizione, tra, o fra, o in dativo coIPt 
oltre a. Bocc. n. 5 . La donna tra tutte Poltre donne dei- 
mondo era bellissima*, e valorosa. £ Introd. Nella egregia' 
Città di Fiorenze, oltre ad ogni altra Italiea bellissima, ■ 
Osservazione terza, i 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico; onde 
presso di noi, come ancora presso i Latini, riceve dopo di 
se un comparativo , che II superi. Bocc. g. 5 . n. 5 . Pietro lie- 
tissimo , e l'Agnolella più , quivi si sposarono , 

Anzi è proprio delia nostra lingua porre dopo il superlativo 
un positivo . Bocc. n. 3 » Intra P altre gioie^ piìt care , che nel 
suo tesero avesse , era un*p^ello bellissimo , e prezioso . 

D E* PA RTITIVI. 

I partitivi ricevono , come in Latino,, il genitivo plurale, 
e pure l’accusativo colla preposizione rr<r, o altra equivalen- 
te. Bocc. Proem. Fra’ quali, s' alcuno mai n' ebbe bisognoy 

10 sono unto di quegli, > 

DET PRONOMI. 

I pronomi , se sono addiettivi , non hanno' caso , ma si ac- 
cordano col loro sostantivo. Se sono a maniera di sostanti- 
vi, hanno caso talvolta quando hanno forza di partitivi , cioÒ 

11 genitivo, o 1’ accusativo col tra, come nell’esempio ad- 
dotto di sopra . Parimente quando accennano parte indetct- 
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njinata di alcuna cosa, hanno il genitivo. Petrar. son. 5a. 

Ma però che mi manca a fornir /’ opra Alquanto delle file 
benedette. 

CAPO xiir. 

Della Costruzione della preposizione 

randissima varietà s’ incontra nella nostra lingua intot'- 
no a’ casi, a’ quali servono le preposizioni, e perciò non si 
può stabilire fermamente a qual caso serva ciascuna preposi- 
zione . Sarà adunque necessario accennare qual caso dar si 
possa a ciascuna preposizione cogli esempi de’ buoni autori , 
e colla maggior brevità possibile , trattando prima delle sem- *■ 
plici preposizioni , e appresso delle composte . 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le preposizioni semplici sono quelle , che di più preposi- 
zioni non sono composte, e sono le seguenti : ' 

Di, Serve ordinariamente al genitivo, di cui ò segno, a- 
vanti a’ nomi, pronomi, avverbi ^ preposizioni, e infiniti. 

Bocc. Introd. Erano gli anni della fruttifera incarnazione 
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecento- 
quarantotto. E proem. In cambio di cthi eh io ricevetti , E 
ivi . Intendo di raccontare cento novelle . G'ió. Vili. 1. 3- c. i. 

Non però, che fosse della grandezztt di prima, Bocc. g. 
r. I o. La ^uale tornò , e disse di xì . 

Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. Introd. Eranw 
nomici f e femmine di grosso ingegno, e i piti ài\ tali serv'gt 
non usati . E g. 5. n. i6. Ischia è un' Isola assai vicina di 
Napoli. E n. ulr. Io ho trovata una giovane secondo il cuor 
mio assai presso di qui. 

Serve anche all’ablativo in vece &da, norf solamente ne* 
casi di seprarazione , come si è veduto, ma in altri ancora. 

Bocc. g. 4* n. g. Il Guardastagno passato di quella lancia , 
cadde, e poco appresso morì. E g. 6. n. io. Certaldo è. un 
Castello di V aldelsa, il quale quanturmue picciol sia , già di 
nobili uomini e d' agiati fu abitato. E iv'» Chiunque ià que- 
sti carboni in segno di croce è tocco , tutto quello anno può 
viver sicuro , che fuoco noi toccherì( , che non si senta . . 

Parimente serve all’ablativo in vece di con, o in. Bocc, 
g. g. n. 5. Maestri lavorate di forza. Ancor si usa in vece 
d’ in . Bocc. g. 2 . n. g. Dimmi , di che io r’ ho offeso , che tic 
uccider mi debbi f 

Fa ancora le veci diptr» Lif. Egli piagneva, e di grande 
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pietà non potea motto fare. £occ. io. n. 5. Abbi di certo g . 
fi>e 'niuno altro uom vive , il quale te quant^ io ami . 

Serve altresì all’accusativo, e all’ ablativo, in forza deli’ 
ex , e dell’ inter de’ Latini . Dante Convito pag. 90 . ^a natura 
umana è perfettissima di tutte le altre nature di quaggià . 

Talora è segno di particolarità , e vale alcuni, o alquanti, 
e s’adatta a piu casi. Bocc. g. 3. fine. Ebbevi di quelli^ che 
intender vollono alla Melanese, E g. 4* P* 5. Fece due galee 
cottili armare , e messivi su di valenti uomini , con esso so- 
pra la Sardigna «’ andò . 

,.S> usa ancqra per dinotar figliuolanza , maniera comune a 
noi, e a’ Greci; e così nel Boccaccio leggiamo. Gìannuot 
di Severino, Cecco di M esser Fortarigo, Ceceo di Messere 
Angulieri , e simili. ^ ‘ 

E' ancora contrassegno, o titolo, ma incorporata cóll’ar- 
ticolo. Tav. Bit. Colla Pulzella Isotta delle bianche mani^ 
Bocc. g. 8 . n. g. Siccome è il Tamagnin della Porta . Cioè 
che s,ta alla Pprta. 

. " ■ A ^ ' 

Serve d'ordinario al dativo, di cui è segno. Bocc. g. 8 . 
fin. ’lnfino all' ora della cena libertà concedette a ciascuno. 

Serve ancora all’accusativo in forza della preposizione de’ 
Latini. Amm. anr. dist. 5. rub. 3 . amm. 6. L' animo nostri 
si dee chiamare ogni dì a render ragione, Bocc. g. 4> 

Fu preso da dtfe , e segretamente a Tancredi menato. E g. 4« 
n. 3 . Ùi nette se ne fuggirono a Rodi. 

E in forza di per. Bocc. g. 4 . n. 3 . lo voglio, che in luo- 
go delle busse , eh' egli diede a mie cagioni , che voi abbiate 
questa consolazione. Passav. f. 4- Avvegnaché a sua colpa In 
navicella sia fracassata, e rotta. Tav. rit. Ne furono assai 
allori, da pài che l' ebbono a signore. 

E in forza d* in. Nov. ant. 46. A voi non sarebbe onore,, 
che 'I vostro legnaggiq andasse a ’povertade . , 

Serve all’ablativo in senso d’/'v, o con. 

Nov. ant. 3. Essendo poveramente ad arnese. Bocc. g. io. 
n. 8. Se tu non fosti di conforto bisognoso , come tu se' , io 
di te a te medesimo mi dorrei. 

Tallprà fa le veci del prò de’ Latini. Bocc. g. io. n. 8. 

Id avrebbe egli a se amata più tosto, che a te. 

E talvolta ha fòrza'dell’ ablativo della quinta de’ neutri de' 
Latini. Bocc. g. 5. n. 9 . In abito di peregrini, ben forniti 3i 
danari, e care gioie. Nov. ant. 3. Cotanto dico, che'l caval- 
lo è nutricato a latte tP asina. 

Vale talvolta a modo, a similitudine. Bocc. g. 9 . n. 5. Co- 
testi tuoi denti fatti a bischeri. ' ' 

E talora a rispetto, a comparazione.. Bocc. g. 6. n* 5. Coii 
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viso piatto ^ f rieagnato^ che a qualunque df Baronci più 
trasformato ebbe y sarebbe stato sozzo. 

Fa ancora le veci di da segno dell’ ablativo. Bocc. g. ^ 
n. 6, Àmenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. E n, 

3. Appresso a gran valenti uomini il fece com^utamenie 
ammaestrare nella nostra Fede. E g. 5 . nov. io. E udendo à 
molti commendare la Cristiana Fede , un dì ne domandò al- 
cuno. E g. 3. n. I. Fatevi a ciascun., che ini accusa dirò 
quando, o dove gli tagliai la borsa. 

y/ incorporato coll’articolo, e aggiunto a certi nomi fem- 
minini forma modi avverbiali indicanti alcuna paticolar ma- 
nièra. Cosi, nei Boccaccio abbiamo: aita trista, alla scape- 
jtrata, all'antica, tc. e nell’ uso diciamo : alla francese , al* 
la romana , ec. 

A si adopera elegantemente per in in significaxioné di tem- . 
po. Bocc. g. 7. n. i. Égli è la fantasima, della quale io hà 
stvuta a queste notti la maggior paura , che mai si avesse'. 

Congiunta cogl’infiniti, dà loro forza de’ gerundi Latini, 
Bocc. g. 4 * n. I. Nè negare, nè a pregare son disposta. 

E g. 4 * n. IO. A trargli l' osso potrebbe guarire . E g. 4 - n. I. 

Or via va colle femmine a spander lagrime. E Conci. CfUays- 
do questo fu , egli erano poche a scrivere delle soprascritte 
novelle. E g.,7. n. 8. Che ho io a curare, se /7 calzolaio piut- 
tosto , che'l filosofo^ avrà d' un mio fatto, secondo il suo giu- 
dicia , disposto in occulto , o in palese , se il fine è buono ? 

Talvolta vale la preposizione inverso . Bocc. g._8. n. 7. Mon- 
tata in sulla torre f e a tramontana rivolta, cornine lò a dire.' 

DA 

E' segno dell’ablativo, che dinota operazione, separazione, 
termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4 ’ princ. Chi non 
v' ama f e da voi non desidera d' essere amato , sì mi ripiglia. 

E’ n, 4.^ Credendo lui essere tornato dal bosco, avvisò di ri- 
prenderlo forte. Petr. son, 157. Pien d' un vago pensier, che 
mi divia Da tutti gli altri. E son. i. Quand' era in parte 
altr' uom da quel , che io sono . , 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza efi solo, e senza 
compagnia , e vi si frammette talvolta il per. Dant. Purg. c. i. 
Poscia rispose lui ; ài me non venni . Lib. cur. malattie. Mol-^ 
te malattie gueriscono da per Se, senza l'opera del medico. 

Fa le veci della preposizione o sii del segnacaso di. Bocc,. 
g. 5 . n. ^ Degno cibo da voi il riputai . 

E della preposizione, o sia segnacaso a. Bocc. g; 3. 0. io. 

Vi menerò da lei , e son certo , eh' ella vi conoscerà . E g. 8^ 
n. 9. Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran 
jufolare , 
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Talvolta accenna cagione, e vale l’ de* Lltioi . Bocc. g. 
la 6 n. Una valle ombrosa da molti arbori, - 
* Accenna la patria particolare . Bocc, g. 5. n. 5. Questa git^ 
Itane non è eia Cremona , nè da Pavia y. anzi è Faentina , Mz 
se la patria è più generale, come Kegnd, Provincia, isola. 
Si adopera il sii. Bocc. g. 3. n. 3. Disse ìt Monaco: io sono 
anche morto , e fui di Sardi gna , 

Spesso ancora accenna attitudine , e conveneyolezza. Bocc. 
g. 3. n. g. Essendo ella già d' età da marito, £ g. 4* n* 4* 
Gioie da donne portandole , come i mercatanti fanno > a vede- 
re, E g. 5. n. 4* Materia di crudeli ragionamenti , t di farvi 
piagner v'imposi. Significa ancora capacità . F. Giord. p. 6 i. 
Or puossi P anima empire di male ?- no : non è vaSo da ciò . 

Vale talvolta in circa, Bocc. g, 3. n. 8 . Jn così fatti ra- 
gionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mesi , £ g. 8 . 0 . |o. 
Comperate da venti botti. 

Può ancora di che y onde y congiunto coll’ infinito , o 
col noine . Bocc. g, 3. Pensassi costui avere da poterlo ser- 
vire . £ g. 4- 0 . IO. Sì da cena ci ha': noi siamo molto usa- 
te di far da cena , quando tu non ci se' , Niccolai pag. 8 o. 
(Tutto y quantunque grandissimo , egli ha per picciolo , quan- 
do v' è altra cosa maggiore da poter dare . 

Accompagnato cogli avverbi molto y pocoy niente y bency 
Tanto, più, sottintendendosi l’infinito fare, o altro equiva- 
lente, accenna abilità, o attitudine. Bocc. g. 6 . n. 2 . Sem- 
pre poi per da molto P ebbe y e per amico, E g. 3. n. a. Uo- 
mo y quanto a nazione , di vilissima condizione , ma per al- 
tro da troppo piò , che da così vii mestiere. Lasca Spir. atc. 
5. se. 7 . Tu se' più da poco , che Maso , che si lasciava fug- 
gire i pesci cotti, Bocc. g. IO. n. I. Molti , i quali a com- 
parazione di voi da niente sono , £ g. a. n. a. Per persona 
molto da bene, e costumato . E g. 5. n. 10 . Non suspici, che 
ct'b Cuccio falena gli avesse fatto , perciocché noi conosceva 
da tanto . 

Da ci'ò vale atto, idoneo, disposto, Bocc. g. 5. n. 1 . Ed 
egli è il miglior del mondo da ciò costui. E nel Testamen- 
to presso i Deput. facciata 3. Allora voglio possano con P 
autorità de' lor tutori , se in età da ciò fossono, E g. ^, n. a. 
Se io volessi far male, io troverei ben con cui ec, nè mai 
mel sofferse il cuore : perciocché io non fui figliuola di don- 
na da ciò . E g. 3* n, 1 , Mi pregò il castaido loro, quando 
io me ne venni, che se io n'avessi alcuno alle mani, che 
fosse da ciò , che io glielo mandassi . 

Da innanzi a verbo, o a nome dinota convenienza, 0 ne- 
cessità, ma davanti a’ verbi si congiunge coll’infinito, ed 
equivale ai nominativo gerundio . Bocc. g. 3 . n. 3. Diede 
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^dine » quello, 'che da hr fosse. £ g. 6. nel princ. Dionèa, 
questa è questione da te . 

■ Ne' ghiramentty e nelle asserzioni dinota convenienza alla 
<]ualità dalla persona che parlai Stor. Aiolf. Vi giuro da ca* 
valiere, ci' io non l'io veduto . Redi Lstt. voi. i. p. 3 oa. Non 
le rispondo da medico ma iene) da tuo buon amico . 

- in' - - 

Questa preposizione , se ad «ssa segue P articolo , si muta 
-in nel, e s’ incorpora coll’ articolo stesso, dicendo, net, nel.- 
la, ec. Petr. son. a. Onde i mie' guai ìiei comune dolor s' in^ 
cominciaro . Pure si trova in innanzi all’articolo, e talvolta 
accompagnato anche col net . Butti inf. ao. Secondo eie dice 
in lo resto. P'iren. rim. loi. Asconder rose colte in Ja vtl ce- 
'oiere. Amm. ant. dist. u 5 . rub. 5 . amm. a. In nel numero di 
pecore , e di fiere è avuto qualunque è oppresso da diletti 
del corpo. " ■ , 

Il Muzio nella Varchiana cap. si. dice esser regola ferma*, 
che in prosa si ha a scrivere nella , e in verso ne la . .Ma 
-l’annotatóre all’Ercolano del Varchi pag. aSa. n. i. chiama 
scorretto tal uso; come quello di dire ne li, ne le, ne lo, 
-perchè l’ortografia dee seguitare la pronunzia. Ora nel pro- 
nunziare si raddoppia la L da chi pronunzia beue. 

• Si usa co’ verbi di stato . Bocc. g. a. n. 7. in un tettuccio 
'assai piccolo si dormiva. ' 

E co’ verbi di moto. Bocc. n. a. Montò a cavallo, e co. 
me piti tosto potè, se n' andò in Corte di Boma . 

E in senso di dentro . Bocc. g. 7. n. 5 . Questi son vermi- 
ni , ci' egli ha in corpo. 

E in senso di sopra . Bocc. g. 7. n. 9. Molto meglio sareb- 
’ he a dar con essa in capo a fiicostrato . 

In vece d’^. Bocc. Fiamm. lib. 4 » num. 174. O Iddio , ve- 
ditore de' nostri cuori, le non vere parole dette da me, non 
m' imputare in peccato . 

In vece dì con. Bocc. Introd. Orribilmente cominciò i suoi 
dolorosi effetti, ed in miracolosa maniera a dimostrare. 

I vece di per. Bocc. n. i. E così in contrario le taverne, 
e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri . 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Ross. p. 273. Vitellio Ce- 
sare sentì la ri beinone de' suoi eserciti , edxa se vide rivolto 
il Romano popolo. 

' In significato di verso. Petrar. son. 9. In me movendo de* 
begli òcchi i rai , Cria d* amor pensieri . 

In senso di nello spazio. Bocc. Proem. Cento novelle rac- 
contate in dièci giorni da una onesta brigata di sette donne, 
s di tre giovani . 
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Per a mànie)ra , a foggia . Bocc. g. 8 . n. 5w Ninna ieotm 
valendole il chieder mercè colle mani in croce, 

Diriutd ancora talvolta età indeteroiinata fra due termini di- 
stinti . Boec. g.3. n.4> Giovane ancora di ventano ’maren fanne. 

Si trova ancora usata per intorno. Bocc. g. 4* 3 . Messagli 

una catena in gola , mandi uno al HialtOj che bandisse ^ , 

PER 

Co’ verbi di moto pare che riceva l’accusativo, o qualche 
avverbio , che io contenga . Dante Purg. cant. 5. Quando s* 
acc or set eh' io non dava loco. Per le niio corpo al trapas- 
sar de' raggi . Bocc. g. ro. n. 5. Cominciò a fàre le più smi- 
surate cortesie., che mai facesse alcuno altro, a chi anda- 
va, e veniva per quindi . 

Co' verbi di stato, in senso à' in riceve altresì Paccusati- 
vo . Bocc, Proem. Per le sparte ville , e per gli campi , e 
per gli loro colti , e per le case di dì e di notte morieno. 

Si usa ìb vece di e di , o di con. Bocc. g. 5. n. ^ 
Per modo di diporto se n' andi alla piccola casetta di Fede- 
rigo . £ proem. Ho meco stesso proposto di volere in juel , 
poco, che f>er me si puh , alcun ailéggiamento prestare. Guid. 

G. p. ia5. Al quale errore per queste parole rispose. ^ 

Talvolta dinota cagione, mezzo , o strumento . Petr. eanz. 

1 8 . Felice l' alma , che per voi sospira . Bocc. g. 3 . n. c|v Per 
vergogna quasi mutulo divenuto, niente dicea. Gio. Vili. I. 8 . 

C. 33 . Si rubellh a' Fiorentini il Castello di Piano Travignt 
di V aldarno per Carlino de' Pazzi di Valdarno . Bocc. g. 3 . 
n. 4- Fattasi alquanto per lo mare, che già era tranquillo, 
per gli capelli presolo, con tutta la cassa il tifò in terra. 

Accenna talora fine. Petr. son. i 6 i. Per ritrovar ove' l cor 
lasso appoggi, Fuggo dal mio natio dolce aer Toscano. 

Vale ancora il prò de’ Latini , in significato d ’ in favore , in 
nome, in vece. Bocc. g. 3 . n. 6 . la farei per Curtado ogni 
cosa, df io potessi , che gli piacesse. E g. 5. n. 7 , Ad uno 
M. Currado , che per lo Re v' era capitano , la 'ngiuria fat- 
tagli da Pietro contata , .H fè pigliare . £ g. 6 . n. !■. Spes- ' 
so ne' nomi errando , un per uno altro ponendone . 

Aggiunta a’ nomi, benché sovente quasi a maniera di ri- 
pieno, pure può significare in luogo, in considerazione , CV' 
me, e simili. Nov. ant. 55. Il lodava, siccome era, per lo 
più cortese signore del 'mondo. Bocc. n. i. Essendo stato 
un pessimo uomo in vita , in morte è riputato per santo , £ 
g. 3 . n. 5. Ehhe eih , oF ella diceva più che per- ver». E g.- 
7 . n. 8 . Sì di quel eP Arriguccio medesimo La sovetvte , eh' 
ella si chiamò per contenta , 

Preposta ali’ infinito con avanti il. verbo estere, o stare , 
gli dà la forza del participio futuro de’ Lacini > e talvolta stgtù- 
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fica essere in procinto, pericolo, o risic-o di fare; o farsi 
una cosa. Boce. n. i. Io sono per ritrarmi del tutto di qui . 
E g. 3. n. 4- Tenendo forte con ameudue le ninni gli orli del- 
la cassa , a quella guisa , che far veggiamo a coloro , che 
per aflTogar sono , quando prendono alcuna cosa. Cech. Stiav. 
proK E pur con tutto ciò sto per diverlo . 

Aggiunta a nomi sostantivi, nell’uso da’ Toscani, accen- 
na una parricoiar considerazione. Adduce il Vocabolario uno 
esempio dell’ uso ; questo cavallo è troppo grasso per bar- 
bero . Cioi considerato come barbero. 

Talora è nota di distribuzione . Bocc. g. 6. n. a* Di quel- 
lo un mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense . E 
g. IO. n. 9. Fattesi venire per ciascuno due paia dt robe ^ 
disse : prendete queste . 

Accenna ancora mezzo d’ origine, e‘ discendenza , ed è mo- 
do comune a’ Greci. Bocc. g. a. n. 8. Essi son per madre 
discesi di paltoniere .• Gio. Vili. 1. 4. c* 10. E di loro per 
donna nacquero i Conti Guidi . * 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un tale spa- 
zio. Bócc. Introd. A ciascuno per un giorno s' attribuisca, 
il peso rei’ onore . E g. a. n.7. E quivi per più dì dimo- 
rando , si mostrò forte della persona disagiato . 

Si giugne a’.nomi dinotanti spazio, numero, o misura, 
Bocc. g. 5. n. I. Si videro forse per una tratta d’ arco vi- 
cini alla nave . 

Ha talora forza di benché, quantunque, e simili. Bocc. 
g. 4* n. 6. nel pnn. Assai volte avevano quella canzone udi- 
ta cantare, nè mai avevano , potuto, per dooiandarne , sape- 
re qual si fosse la cagione , perchè fosse stata fatta . E g. 
7. n. I. Temere non ci bisogna , eh’ ella non può per pote- 
re , cF ella abbia , nuocere . 

Ed esprime talvolta la forza dej gerundio . BoCc. g. 8. n, 
9. Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della Scala , ver- 
so il prato cP Ogni Sanri , dove ritrovi» Bruno, che per non 
poter tener la risa , s’ era fuggito . 

CON 

Preposizione congiuntiva r che accenna strumento , compa- 
gnia, e modo, e serve all’ ablativo . Bocc. g. 4- D. g. Quello-, 
che avete mangiato, è stato il cuore di M. Guglielmo Guarda- 
stagno, perciocché io con queste mani glielo strappai . E n. uk. 
Con Griselda lungamente, e consolato visse . E g. io. n. 4- Ti- 
to . non restando di piangere , con fatica così gli rispose .- 

Co’ pronomi me, te, xe si unisce la preposizione co» , la- 
sciando la e dicendo meco, teco, e seco, com’è noto. 
Anzi gli antichi dicevano ancora nosco, e vosco, eh» altri 
oggi non direbbe , se non nel verso.. 
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Seco sigtfifica con te., cioè date, fra te. BdCC/^g. 5. B. 5. 
Egli totpiratido , e piangendo , e seco la tua d/tavventura ma- 
ledicendo , vegghiava . E g. 6. n, i o. Seco proposero di far- 
gli di quitta pena- alcuna beffa. Si dice nei medesimo si> 
'gnifìcato teco ttetto , teco ttetsa . Bocc. g. a. n. 5. Seco, stes- 
so forte contento cominciò a dire ec. E g. 4> n. 4* Està se- 
co stessa immaginando come fatto esser dovette , ftrvente- 
^tnente di lui t' innamorò . Dante Ini cant. a5. Le gambe con 
le cotcie Seco stesse S* appiccar si , che ’« poco la giuntura 
Non facea segno alcun , che ti paresse . 

Seco medesimo si dice anche di femmina . Bocc. g. 8. n. 

? . Lo scolare tutto lieto Seco medesimo ditte ec. E g. *]. n. 

. Non qff teppe sì occultare, ch'egli non fosse prestamente 
conosciuto dalla donna. La quale, questo vedendo, ditte 
^co medesimo : lodato sia Iddio . ' 

S* aggiugne talvolta a seco il con . Bocc. g. 5. n. a. In Su- 
sa con. seco la menò. Laber. n. 58. Parvemi eh' e^ti alquan- 
to delle mie parole ridesse con seco stesso. 

- Seco si usa per con lui , con lei . Dante Par. cant. a8. 
Dunque costui, che tutto quanto rape L' alto Universo se- 
“Co , corrisponde Al cerchio, che pili ama, e che piò sape. 
Petr. son. aia. Quel giorno, che i' lasciai grave e penosa 
Madonna , e 'I mio cor Seco . 

^ Parimente co» s’ incorpora cdll’ articolo della voce seguen- 
te. come pili distesamente si vedrà nel terzo libro. 
DENTRO, ENTRO 

Dentro, quando è preposizione, dinota la parte interna, 
e riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Ette den- 
tro a’ dilicati petti temendo , e vergognando tengono le amo- 
•^rose fiamme nascose . ' 

Riceve ancora l’ accusativo . Dante Purg. cant. 3o. 'Così den- 
tro una nuvola di fiori Donna m* apparve sotto verde manto. 

E si trova ancora colgenitivo, e coll’ ablativo. Passav. f. a43- 
-E avvegnaché non possa adoperare dentro alla mente per diretto, 
per indiretto puote assai di male operare : e non dentro'deihi 
porta, almeno dentro dagli antiporti, che sono i sentimenti . 

Entro comunemente si accompagna coll’ accusativo . Bocc. 
g. 8. n. 4* Io voglio , che tu giaccia stanotte, entro il letto mio . 

Riceve ancora il dativo . Petr. canz. 22 .' Le notturne vio- 
le per le piaggie , E le fiere selvaggie entro alle mura . 

Le SI prepone la particella per , ed è proprietà di linguag- 

f io . Petr. cant. 24 . Al fin vid' io per entro / fiori , e l* er- 
e Pensosa ir si leggiadra , e bella donna . 

FUORA , FUORI , e in verso FUORE 
- Preposizione, che nqta separa mentp , e distanza, edècon- 
mria di entra, 0 dentro. Vuole il genitivo. Bocc. -g.$. u.'S. 
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'jt luì parve esser sicuro e fuor delle mani di coloro, Petr. 
«on. -ìì5. 'Uscita è pur del bell' albergo fuora. E sor. 3oo. 

Or m' ha d’ ogni riposo tratto fuore . 

Si trova coll’ accusativo . Petr. canz. Si. Fuor tutti i no- 
stri lidi f Nell' Isole famose dt fortuna Due fonti ha, 

SOPRA 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore , contraria 
di sotto, le più volte si costruisce coll’accusativo. Bocc. 
g. 5. n. 6 . Fresala, sopra la barca la misero, e andar via. 

Non di rado riceve il datjvo. Bocc. g. 8 . 0 . 7 . Converrà, 
che voi n' andate sopra ad un albero . 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piagnere so- 
pra di lei, non altramente che se morta fosse. , 

Si adopera per di là da , oltre , pik che . Bocc. g. a. n. 5. 
Gran parte delle loro possessioni ricuperarono , e molte del- 
i' altre comperar sopra quelle . E g. 5. n. 1 . Ben cento mi-_ 
glia sopra Tunesi ne la portò . E g. 5. n. 6 . La quale uri 
giovane amava sop/a la vita sua, 

E per conto , adesso , Bocc. g. a. num. 8 . Ordinarono un 
grandissimo esercito , per andare sopn i nimici . E g. 5. n. 

6 . Partito il Be, subitamente furon molti sopra i due amanti. 

E per appresso , vicino . g. 4 . n. 3. Marsiglia è in Pro- 
venza sopra la marina posta. 

E in veve di per, Bocc. n. i. Tante quistioni malvagia- 
mente vincea , a quante a giurare di dire il vero sopra la 
sua fede era chiamato , 

E per circa , intorno . Bocc. Laber. n. 35g. Maravigliato- 
mi forte sopra le Pedate cose cominciai a pensare, 

E per innanzi, avanti , Buti comm. Inf. i. Nella finru — 
del Venerdì Santo Sopra ’l Sabato Santo . 

Accenna talvolta pegno . Bocc. g. a. n. 3. Messo s' tra in 
prestare a' Baroni sopra castella , e altre l'oro entrate . E 
n. 7 . Avendo portato tre belle , e ricche robe , volendo il suo 
oste esser pagato, primieramente gli diede l' una e appres- 
so convenne gli desse la seconda , e cominciò Sopra la ter- 
za a mangiare , 

Sopra parto, o sopra a partorire vale nell’atto, o poco 
,dopo l’atto del partorire. Gio. Vili. I. 9 . c. 348 . Tornando 
la detta Beina mori sopra partorire eia creatura. La- 
sca Sibili, att. a. se. 6 . Morì sopra parto in cotesta casa . 

Sopra se significa pensoso . Bocc. g. 5. n. 9 . La donna , uden- 
do questo , alquanto sopra se stette . Significa ancora diritto 
in sulla persona . Bocc. g. 8 . 5. Colle carni piu vive, e colle 
barbe ptu nere gli vedete, e sopra Se andare , e carolare, e gio- 
strare. E significa ancora non appoggiato. Bocc. g: io. n. 9 , 
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Jnfino a tanto'% òhe per M. Torello ^non le fu detto » che al- 

quanto sopra se stesse . - , ù c •• r> 

Sopra ciò accenna sopraiDtendenza a qualche uhciG . Uoco. 
ft. 8 . n. IO. Dando a coloro, che sopra ciò sono, per iscrit- 
to tutta la mercanzia < è dato per gli detti al mercatante 
un magazzino. Oggi si scrive sopracciò, e in Toscana ha 
forza di nome, e significa sopfantendente all uhcio , di cut 
si parla . Salviati Granch. alt. 5 . se, 9. Prese partito di ri- 
correre al Sorwacciò in Dogana* 

. SOTTO . . , , 

Preposizione , che dinota inferiorità di sito ,• e talvolta di 
condizione , e di grado, ed l correlativa di sopra* Si co- 
struisce ordinariamente all’accusativo. Bocc. g. 5 . n. 7. Sot- 
to un p%co di tetto , , che ancora rimato v' era , si rttrinso- 
no amendui. Talora col genitivo. Bocc. g. CiascU- 

no e castella, e vassalli aveva sotto di se. i. talvolta an- 
cora col dativo. Bocc. Fiamm. 1 . a. E quella che di ta- 
'■ sciar t' apparecchi , soche conosci lieta, pacifica, abbonde- 
vole , magnifica , e sotto ad un solo Re . 

Sotto si adopera in significato di con. Bocc. g. 4 - 9 - 

Avrei ben saputo, e saprei sotto altri nomi comporla. E 
canz. 4. Quanto si dolga con ragione il core D esser tra- 
dito sotto fede amore. Matt. Vili. lib. 9. c. 109. Per coman- 
damento de' detti due Re, sotto pena di cuore , e d avere ^ 
s' uscirono del reame di f'rancia. , , 

TRA , E FRA , 

Tra , eh’ è abbreviata da intra , e fra da infra, sono due pre- 
posizioni, che significano/» mezzo, svogliono l’accusativo. 
Quando sono congiunte con una sola cosa ,^accenuauo rin- 
, jhiudimento- in quella. Bocc. Fiamm. I, i. Co» questa leti- 
zia a me sola fra verdi erbette era diviso sedere in un pra- 
to. E più -giùt Poi quasi stanca tra la piu folta erba posta- 

md a giacere , "mi posava . .. . 

Congiunte con due coso accennano lo spazio , o il com- 
prendimento in mezzo ad amendue . Bocc. g. 3 . n. a. in una 
gran sala del palagio del Re, la quale in mezzo erutti 
la camera del Re, e quella della Reina , si nascose . Fetr. 
canz. a6. Ov' ella ebbe in costume Gtr fra le piagete, e l 
fiume. Bocc. Laber. n. 3 o. Fra gli aspri sterpi , e nguU 
piante, piangendo, mi pare a dimorare. £ nell Amet. oe 
mtdesimo mira quasi dubbia tra’lji)' t^lnod acqmjratld^u 
Vogliono talvolta per mezzo, Bocc. g. 5 i n. 9. Salita io , 
sulla sala, tra uomo là se n'andò. 

Talora nella conversazione,' nel numero, nella compagnia , 
Bocc. n. io. Pannasi a credere, che da pàrità d' animo pro- 
ceda U non saper tra le donne , e co' vaientuwmoi favellare . 
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fC in vece d’ in , Pass. pag. 1 27. E non credea la persona , 
thè la confessione non sia intera-, perché ella si confessi tra 
più volte, e in diversi tempi ad un medesimo confessore per 
legittima cagione. 

Talvolta acctrnnano perplessità. Bocc. g. 5 . n. 8. Avendo 
queste cose vedute, gran pezza stette tra pietoso, e pauro- 
so . Petr. sor. iig. In riso, e’n pianto, fra paura, e spe- 
re , Mi rota SI , eh' mio stato infossa , 

Si aiioperano anche per addentro, Bocc. g. 2. n. 6. Un dì 
ad andare fra V isola si mise. Gio. Vili. 1 . 12, c. 5 o. Se n* 
andarono tutti in Granata fra terra , 

E per fuori, oltre, topr.a . Bocc. g. 5 . n. 1. Egli tra gli 
altri suoi figliuoli ne aveva uno, il quale di grandezza, e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapassava . E 
g. 2. n. 9. E avendo una sera fra P altre tutti lietamente 
tenato , cominciarono di diverse cose a ragionare . 

fra %\ adopera di rado per distinguere, e insieme congiu- 
gnere due cose , o sola, o posponendogli altra particella. E 
in tal caso è regola fermarrente osservata da’ buoni autori, 
che il tra si métta solamente a principio del primo termi- 
ne, e nel principio del secondo termine gli corrisponda la 
congiunzione, e, o ed . Ciò s’intenderà meglio cogli esem- 
pi. Bocc. g. 4 - h. 2. Il condusse in sulla piazza , dove tra 
quegli, che venuti gli eran dietro, e quegli ancora, che u- 
dito il bando, da Rialto venuti v' erano , era gente senza 
fine. E g. I. n. 2. E tra che egli s'accorse, e ch'egli an^. 
Cora da alcuno fu informato, egli trovò ec. E g. 5 . n. 10. 
La giovane tra con parole, e con atti il mostrò loro. E g. 
5. n. I. Tra per l' una cosa , e per l' altra non vi volli star 
più. Matt. Vili. I. I. c. 80. Più di dugento tra dell' una set- 
ta, e dell'altra se ne trovarono morti di ferro. 

Fra me , fra se , fra loro accennano l’ interno della perso- 
na , o delle persone , da cui re’ggesi il sentin?ento . Bocc. 
Fiamm. lib. i. num. no. Fra me sovente dicendo. E g. i. 
n. 7. Fra se medesimo disse: veramente \ questi .così ma- 
gnifico, come uom dice. E g. 5 . n. 6. Fra se deliberarono 
di doverla pigliare . E g. 5 . n. 3 . Cominciarono Ira loro ad 
aver consiglio. 

Si trova usata fra in forza della particella di nel primo 
termine di uno spazio di tempo, colla corrispondenza della 
congiunzione e nel secondo termine. Bpcc. g. 8. n. io. Scri- 
vemi mio fratello , che senz' alcun fallo io gli abbia fra 
qui , e otto dì mandati mille fiorini eP oro . 

PRESSO, VICINO 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo, benché talvol- 
ta ad altre prossimità si adattino . 
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Presso ord'Qariatnente ba il dativo , ma pub anche ricevè^ 
re il genitivo , e l’ accusativo . Bocc. g. a. n. 4- Àssoi pres- 
so a S ulema è una costa sopra il mare riguardante , la qua-^ 
le gli abitanti chiamano la costa di Malfi , E g. 8. n. 7. 
Tra salctf ed altri alberi presso della terncella nascoso era ^ ‘ 
E g. 8. n. 9r Infin presso le donne di Rtpole il condusse , 
Vale talvolta circa j intorno, Bocc. g. 8 , n. 8^ Presala dt^ 
so , credo y cV io la portassi presso a una balestrata . Gio. ^ 
9. c. 187. Stando all’ assedio di Gemma pressa di 
cinque anni . t 

E ancora si usa per in comparazione , al paragone . Petr, 
f. aaa. Che presso'^a que’ cP amor leggiadri nidi. Il mioqor 
lasso ogni altra vista sprezza, 

Lo stesso che presso sìgnihcano appoy e appresso. a’/ 
Jfpoy che Ecrivesi sempre disaccentata, ba ordinariamenk^ 
te 1* accusativo, ma si trova ancora col genitivo , e col dati-.. 
roi e significa talvolta prossiniità morale a una persona, ‘ 
cioè nel giudicio , concetto , o con6den;ta di essa ; talvolta 
^ie in comparazione : e talvolta accenna alla Latina puro, 
stato in luogo , fiocc. mim. 3 . Ordini y che colui de’ suoi 
SlfMfifló appoìl quale , siccome lasciatogli 4 a lui , fosse que-^ 
sto quello trovato , che colui s’ intendesse qssere il suo erede 
Lif. decad. 3 . Fu risposto agli ambaseiadpri'y non essere ap^ 
po di loro alcun merito . Passav. f.i 8 ^ Gli umili si ralle-^ 
grano degli spregi , e de’ disonori , e sqqo contenti di veder-^ 
si tenere vili y e dispetti nel parere altrui t come sono appts 
a se net pareri loro , Bocc. Proem. Quantunque appo colo- 
ro, che discreti erano, io ne fossi lodato. Cioè nel giudU 
zio di coloro . Bocc. g. 6 . n. 2. Bonifazio Papa, apptr’rqua-** 
le^^. Gerì Spina fu in grandissimo stqto. Cioè tteUa sua^ 
grazia , o confidenza. Gio. Vili. lib. 7. c. 79. j Baroni veg-^ 
gendo il picciol podere del Re di Araona, appo la gran pos- 
sanza del Re Carlo y si furono molto sbigottiti . Gtoc in com— 
parazione. Gio. Vili. Papa Giovanni sopraddetto- appo Vi- ' 
gqone in Provenza in pubblico Consistoro diede sentenza 
di scomunicazione contro Lodovico Dogia di Baviera, E*. 
Stato in luogo alla. Latina: apud Avenionem. . ' 

Appresso serve al genitivo, al dativo, e alP accusativo - 
5 occ. g. 4 * nel fine ; Appresso della bella fonte con grandi s- . 
simOy pèqqqte y e ben serviti cenarono. E n. i. S’eran postè 
appgqrtq un tavolato, r il quale la camera , dove Set Ciap- 
pelletto giaceva, dividea da un* altra . E g. t. n. 6. nel 
princ. Emilia , la quale appresso la Fiqmmetsa sedea . ^ 
questa costruzione coll* accusativo è la pib frequente . 

Ha amnresso tune le sopraccenoate significazioni di presso . 
Di più si adopera per dopo . Bocc. g. 4 > nppreso la 
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matte s* ama , non mi ritnarrò eP amarlo . E g. a. n. 5. Or 
via, mettiti avanti, io ti verrò appresto. 

Vicino serve ài. genitivo, e al dativo. Bocc. g. 5. n. 4. 
Vicino di Brancazio stette un tuono uomo , e ricco . E g. 8. 
n. 7. Assai vicino stava alla torricella , 

Si usa per circa, intorno. Bocc. g. to, n. 4. Priegoti, che 
per eh' ella sia nella mia casa vicin di tre mesi stata , eh* 
ella non ti sia men cara, E in senso del parum abetse de* 
Lat. Bocc. g. 5 . n. 5 . Gittò la sua lancia nel fieno ^ c assai 
vicin fu ad uccidere la nascosa giovane , 

RASENTE 

Vale tanto vicino, eh* e* si tocchi quasi la cosa, eh’ è al- 
lato. Vuole l’accuutivo, ma riceve ancora il dativo. Pier 
Cresc. 1 . 5 . C. 10. Apprendenti meglio se s* innestano in pe~ 
dale rasente la terra. Franco Sacchetti no v. 129, Fece un 
foro con un succhio in quel muro rasente a quella pentola . 

LUNGO 

Vuole l’ accusativo , ma riceve ancora il dativo, e in ver- 
so talvolta il genitivo . Signi6ca prossimità, e quando ser- 
ve a’ verbi di moto, significa moto vicino a una cosa, c 
per lo verso della sua lunghezza. Bocc. g. 8. n. 9. Comin- 
ciò ad andarsene lungo S. Maria della Scala verso il prato< 
d' Ognisanti . E g< 7* num. 8. Conciofossecosaché la sua c.a~ 
mera fosse lungo la via , E g. 7. in fin. E lungo al pelo- 
ghetto talvolta postisi, quivi cenarono, Dant. Purg. cant. 
iS. E quale Ismeno già vide, ed Asopo- Lungo di sedi not- 
te furia •, e calca . 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO 

Lungi , e in verso lunge , vuole l’ablativo, ma riceve a it-, 
cera il dativo , Brunett. Tesor. I. 3 . c. 6. Lo tuo celliere dee 
essere contro a Settentrione , freddo, e scuro, e lungi dì ba- 
gno , e da stalla, e da forno. Petr. s. i 3 i. Tanto dalla sa- 
lute mia son lunge. Dante Par. cant. 12. Non molto lungi 
al percuoter dell* onde Siede la fortunata C all aroga , 

Lontano s* adatta a’ medesimi, casi , che lungi, ed> usato, 
dal Bocc. nel Decamerone . G. 5 . n. 5 . Da una parte della 
sala assai lontano da ogni uomo colla donna si pose a sedere , 
E g. 9. n. 3. Non guari lontano al bel palagio trovò Natan 
tutto solo . Eg. 4 - n. 8. Mi parrebbe, che per fuggir questo j 
voi il doveste in alcuna parte mandare lontano di qui/. 

Discosto si adatta al dativo, e all* ablativo. Bemb. Asoi. 
E poca da lei discosto tra gli alberi un uom tutto solo passeg- 
giare . Galli Circe . Tanto gli ho trovati ditcotto al fato • 
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VERSO, INVERSO 

Oltre a* significati che accennanio ne’ moti a luogo , han- - 
no ancora' talvolta i seguenti. 

Si usuino per tn comparazione , in Dante Purg. 

ah. Tutte l* acque y che sondi quapiìt monde, Parrieno ave- 
re tn se mistura alcuna , Verso di quella, che nulla nascon- 
de . Farad, c. 24. Che inverso d' ella Ogni dimostraztone nts 
pare o/tusa . • ' 

"E per intorno, circa. Gio. Vili. 1 . 12. c. 58 . Verso ia‘ 
sera , qua^tdo i V inizi ani si raccoglievano , apersono una 
porta defla terra, iVIatt. Vili. I. 9. c. ao2. Inverso V uscita 
di Giugno cavalcarono -verso Bologna , 

£ si noti , che tali preposizioni , quando si danno al tempo, e 
al luogo, sempre vogliono l’accusativo, come all’esempio di 
Matt. Vili, testé citato , ma in altri casi ricevono il genitivo. 
FINO , INFINO , SINO , INSINO 
Preposizioni , che significano termine di moto , o di azione , 
delle quali ne abbiamo detto abbastanza oe’ moti infino a luogo . 

^ CIRCA 

Preposizione , che significa intorno ; non usata però dal 
Bocc. , che iu luogo di essa usa intorno , forse, e simili che 
si trova contuttociò in altri autori del buon secolo , col 
genitivo, col dativo, e coll’accusativo. Dant.. Farad, cant. 
12. Così di quelle sempiterne rose Volgenti circa noi le due 
ghirlande. Pier. 'Cresc, 1 . i. c. 8. Sopra la quale sia fatto 
muro d' altezza di una puntata , eh' è circa di tre braccia. 
Matt. Vili. I. li. c. 4 > dierono a' collegati, recevuti da 
loro circa a diecimila fiorini eP oro . 

OLTRE 

Preposizione, che serve al dativo, e all’ accusativo , e si* 
gnifica di piò . Bocc. n. i. Non solamente /’ avere ci rube- 
ranno , ma forse ci torranno , oltre a c/é , le persone . 

E in senso di alquanto piò. Bocc. g. 2. n. g. Non era sì 
poco, che aitre a diecimila dobbre non valesse. 

- E in senso di sopra . Petr. s. 248. U alma mia fiamma 
oltre le belle bella . ’ 

E in significato di fuori . Bocc. g. 2. tir. Chi da diverse cose 
infestato, sia, oltr* alla sua speranza, riuscito a lieto fine. 

Mare, monti, Arno, modo, misura a\ trovano ne’ buoni auto- 
ri quasi sempre in accusativo senza preposizione dopo oltre , di 
maniera che talvolta s’uniscono in una sola parola , e si usa- 
no quasi avverbialmente. Bocc. g. 6. n. 10. Una tantissima, e 
bella reliquia, la quale io medesimo già recai dalle sante terre 
eP oltre mare . Fr. Giordan. Oltramonti nella Francia non si 
usa mai spiccare nullo impiccate, ma tanto vi sta , quanto puh 
s^tenePvisi . Gio.' Vili. lib. 6« cap. 4 ®> xer/a d’ Oltrarno il 
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primo il campo vermiglio , e scala bianca . Bocc. g. a. n. 9. 
Lo'ncominctb a servir sì bene» e sì acconciamente» eh' egli 
gli oltre modo a grado. £ g. 4> t’* 8« L)i che fu oltre* 

< misura dolente. Pure si trova con preposizione nel Bocc. g. 
IO. n. 9. E per Lombardia cavalcando» per passare oltre a 
monti » avvenne » che st scontrarono tn un gentiluomo . 

Oitra è lo stesso , che oltre , ma è più del verso , che 
della prosa. Petr. p. 1. can. 17. Cunzun » oltra quell'alpe 
Là » dove il Ctel è più sereno e lieto ^ Mi rivedrai sovr’ un 
rasce l corrente. 

AVANTI, davanti, INNANZI, 

DINANZI , PRIMA 


Preposizioni , che hanno fra se molta somiglianza nel si- 
gnificato, ma perchè qualche varietà nel loro uso s'incon- 
tra , meglio sarà considerarle a una per una . 

Avanti vale innanzi » e vuole I’ accusativo*, O ’l dativo, e 
talvolta riceve il genitivo . Bocc. n. 7. Avanti , /’ ora di man- 
giare pervenne là , dove lo Abate era . K g. 2. n. 5 . Cammi- 
nando adunque il novello Abate ora avanti , e ora appresso 
alla sua famiglia; gli venne nel cammino presso di se ve- 
duto Alessandro . li nel Filoc. 1.7. n. 587. Andài al diser- 
to » ove Giovanni avanti di lut era .venuto per annunziarlo . 

Avanti significa ancora alla presenza , col dativo , o col- 
P ablativo . Bocc. n. 6. Ch' egli ogni mattina dovesse udire 
una Messa tn S. Croce » e all' ora del mangiare » avanti a 
lui presentarsi . E Del Filoc. I. i. E che ciò» che ti ho con- 
tato » sia vero » manifestaloti il sangue mio » lo quale per 
tante ferite puoi vedere avanti da te spandere , 

Davanti Vale alla presenza» e si usa col dativo, coll’ac- 
cusativo, e coll’ ablativo , e piu di rado col genitivo. Bocc. 
g. 2. n. 3 . Se in altra parte» che davanti al Papa» stati fos- 
sero » avrehbono ad Alessandro » e forse alla donna » fatta 
villanìa . E g. 2. n. 7. Passando un giorno davanti la casa » 
dove la bella donna dimorava , gli venne per ventura vedu- 
ta . Passav. f. 12, Sali nella mente tua» ■quasi in una sedia 
gtudiciale » e poni te malfattore davanti da te » giudice di 
te ; non volere porti dietro a te » acciocché Dio non ti pon- 
avanti a se . Col genitivo lo cita il Cinonio adoperato 
nel Filoc. , ma non è troppo in uso . 

Innanzi serve al dativo, e all’ accusativo , e dinota tem- 
po, o luogo, e vale primf . Bocc. Introd. Sicfome molti 
innanzi a noi hanno fatto . Petr. c. 6. 1 ' son colei » che sì 
importuna e fera Chiamata son da voi » e sorda » e cieca » 
Gente » a cui si fa notte innanzi sera . 

Corticelii Reg, N 
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Si usa talora per sopra ^ più che ^ ec. Bocc. g. 5. n, 5. 7™ 
ho sempre amato, e tenuto Caro innanzi aa ogni altro uomo,. 

E per alla presenza. Bocc. g. 8 . n. S. Ch^ ella si guardas- 
se d’ apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi serve cotnurremenie al dativo , benché si usi ancora 
col genitivo, coll’ accusativo,- e coll’ablativo;/ e vale dalla 
parte anteriore i contrario 3 ' dopo, e a dietro. Bocc. Introd. 
Dinanzi alla casa del morto Co' suoi protsiiki si ragunavano 
i suoi vicini . E g. 8 . n. 3. Egli era pur poco fa qui innanzi 
da noi. Gio. Vili. iib. 4> <^ap, 36 . lì attendevano m su i gra- 
di dinanzi \z Chiesa 'di S. Pietro .■ Lìbr. Astrol. Quella di- 
nanzi delli tre , che sono circondamento meridionale del capo . 

Vale talvolta alla presenza, appresso. Bocc. g. 3. n. 3. 
Io sari) sempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli’ uomini fer^ 
missimo testimonio della tua onestà. 

Prima si usa talvolta inforza di preposizione col genitivo , 
e vale avanti, innanzi . Bocc. Teseid. 1. 3. otr. 76 . Accioc- 
ché prima della' sua partita Fesse finita la mia trista sorte , 

DIETRO , DOPO . 

Dietro preposizione contraria di innanzi , che' vale dopo ^ 
indietro ; e vuole il dativo. Bocc. g. 5. n. 8 . E dietro a lei 
vide venera sopra un corsitr nero un eavalier bruno forte 
nel viso crucciato . 

Cogl’ infiniti de’ verbi sembra avere l’ accusativo . Bocc. 
g. 4' 0 . i. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone , in 
un canto sopra un carello si pose a sedere . 

Si trova anche coll’ ablativo. Dante Inf. c. aS, Sopra le spal- 
le dietro dalla coppa , Con /’ ale aperte gli giaceva un Draco , 

Di dietro vale lo stesso , che dietro , e vuole il dativo . 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a niuna a farsi 
leggere. Pure il Boti nel cemento del luogo di Dante testé 
citato gli dà l’ablativo: Dice, che in sulle spalle di dietro 
dalla collottola gli era un Dragone. 

Dopo serve all’accusativo, e dimostra ordine di luogo, o 
di tempo, o di azione, e vale dipoi, dietro. Nov. anr..44> 
Quel cotal marito era dopo la parete della camera . , Bocc. 
g. 1 . n. 7 . Dopo alquanti dì, non veggendosi chiamare, in- 
cominciì) a prendere malinconìa . E n. 5. Dopo alcun riposte 
preso in camere ornatissime , venuta l' ora del desinare , // 
Re , e la Marchesana ed una tavola sedettero . 

Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. Passay. 
fol. 5g. Il cavaliere , che dopo alla colonna avea ascoltato ^ 
e osservato ciò che detto , e fatto era, gli tenne celatamen- 
te dietro . Bocc. g. 3. n. 3. Non molto dopo a questo con- 
venne al marito andare infine' a Genova . Mora!. S. Greg. 
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i. f. 11/ l 8 . Per quegli ^ a cui tu vai, ti scongiuro y e prie- 
gOf che /• dopo di te. non rimanga sette dì, 

CON'J'RO, CONTRA 

Preposizioni dinotanti opposizione. Ammettono il geniti< 
VQ , il dativo y e l’accusativo, e benché alcuni stabiliscano 
regola , che col dativo sempre debba dirsi contro , e non mai 
cantra, ciò però vien contraddetto^ da esempi chiarissimi de* 
pria)! lumi della nostra lingua. £' ben vero; che un non so 
che di durezza si sente nel dare a centraci dativo, per l’in- 
contro di quell’ ultimo a col segnacaso , ma non dee per tut- 
to ciò chi I’ usasse condannarsi d’errore. Ecco gli esempi. 
Bocc. n. 6 .^ Lui domandò, se vero fosse aò^ che contro di 
lui era stato detto . E n. Acciocché poi non avesse cagio- 
ne di mormorare eontra di lui , quando il monaco punisce , 
E Introd. Niuna altra medicine! essere contro alle pestilek- 
ze migliore, E n. io. Io mi vergogno dirlo, perciocché con- 
tea a\\* altre non posso dire, cn io eontra a me non d<ca, 
E n. S. Cantra il generai costume de' Genovesi , Mitt. Vili. 
I. r. 75. Avendo il nostro Comune la guardia di Prato pre- 
sa cantra la comune volontà de' terrazzani . 

Vagliono talvolta rincontro, a rimpetto . Bbcc. g. a. n. g. 
Metti cinquernila fiorini eP oro de' tuoi contro a mila de' 
miei. Gio. Vili. I. la. C. 90. S' aprese fuoco in Porta ros- 
sa , eontra alta via , che traversa , che va a casa gli Strozzi- 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO 

Preposizioni dinotanti conformità , ma le prime due sono 
poco in uso nel parlar famigliare. 

Giusta, giusto vogliono P accusativo. Marc'. Vili. I. i. c. 3^, 
Egli intendeva di mettergli in pace giusta $\xo parere . Bocc, 
Filoc. I. 7. n. 76. Ti preghiamo , che se per noi alcuna cosa 
far si può , che gran piacere ti sia , la ne dica , con ferma 
speranza , che fornita sia giusto il poter nostro . Ma nella 
Teseide I. 6. n. 34 * si trova col dativo . Di che ciascun si 
già maravigliando , Facendo a lui, giusto ai potere, onore. 

Secondo vuole 1 ’ accusativo. Bocc. 5 . a. n. 6. Essi furo- 
no, secondo il comandamento del Re, menati in Palermo, 
Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto comporta 
/’ essere, 0 la qualità di checchessia , e in tal caso riceve l’ac- 
cusativo, ma senza articolo . Bocc. g. a. n. 5 . Io ti saprò bene^ 
secondo donn? , fare un poco dì onore , £ g. g. n. 5 . Era ben 
vestita , e secondo sua pari , assai costumata . E g. 3 . n. r. 
Un giovane lavoratore forte e robusta , e, secondo uom d! 
villa , con bella persona . £ g. 10. n. g. E quivi , secondo ce- 
sa sprovveduta, furono assai btne , e ordinariamente ferviti. 
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ECCETTO, SALVO, FUOW» IN FUORI . 

Preposizioni eccettuate, delle quali— • 

Eccetto vuole 1’ ablativo. F‘I>P> Vili. 1. ii. c. bg. Lascian- 
do al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccttto alquautl 

^“’Satvo riceve parimente l’ablativo, o sia quel caso, con 
cui esprimer sogliamo P ablativo assoluto latino , o in iscam- 

bio una preposizione. Gio. V‘ll. I. 3. 

g„orìa di Lombardia, salvo la Marca Tfivigiana . Bocc. n. 
ult. J^on la lasciar per modo , che le bestie , e uccelli la at- 
vorino, salvo se egli non ti comandasse. 

Fuori si usa in forza di preposizione eccettuativa , come 
le due accennate , col mettervi dopo che , O solamente . 
Bocc. R. 3 . n. Q. Niuno segnale da potere rapportare la vi- 
de , fuorché lino , eh' ella n' avea sotto la sinistra poppa , 

E g. 5. n- Quella trovò di roba piena esser dagli abitan- 
ti abbandonata, fuor solamente da questa .. 

In fuori significa lo stesso , che eccetto , e salvo , nria gn 
si prepone la cosa eccettuata in ablativo colla prepomione 
da. Bocc. Conci. Maestro alcuno non st trova, aa Uio in 
fuori , che ogni cosa faccia bene . . ^ e- 

Altri che, altro che vagHono fuorché. Bocc. Introd. E- 
gli mi pure , che niuna persona , la quale abbia alcun po - 
% e dove possa andare, come noi abbiamo, et sta rima- 
sa, altri che «0/ . En. i. Avea grandissima vergogna , quan- 
do uno de' suoi strumenti fosse altro che falso trovato. 

SENZA . .,T , 

'Preposizione separativa corrispondente al stne dt Latini, 
che senza più frequentemente dicevasi dagli antichi. Il caso 
di Vinta pr.posizion., «tondo il Cinonio, > l' at"»';'" • 
ma’pnb chn da ablativo corrispondente a qitello della 

preposizione latina . Riceve ancora T infinito , e “ 

genitivo , 0 sia altro caso col segno del genitivo. Bocc. In- 
trod. Assai n' erano di ^elli che dt questf^ vita 
Stimonio trapassavano . K g. 6. n. 6. Una novella, rie q 
le quanta sia la lor nobiltà si dimostra^, senza ° al nostro 
proposito deviare, e perciò mi piace di raccontarla. L neu 
Amet. pag. 5. Ecco eh' io vagito poco , e molto meno senza 

cJi tsptfo di ^ ^ j, 

L’ Amiotatore alle particelle del Ctnonio ano. 71 . dice, cne 
la preposizione senza é stata talvolta accordata col partici- 
pio . Adduce il Bocc. g. 6 . n. i. Mise mano m altre 

cuella , che cominciata avea senza rìtnii lasciò stare . * , 

ma egli, che visi sottintenda l’infinito averla, di modo che 
il senso sia : senz' averla finita . Ma ciò non e vero , P® . 
qat\ finita non é participio, ma è nome sustantivo vernale i. 
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Come sono , l* andata , la tornata , la passata , ec. , e I’ eb- 
bero in uso gli antichi , come fanno vedere con eseorpU- i 
Deputati al Decanj. p. 97. 

Si usa talvolta per oltre. Bocc. g. 6. n. io. dveva de' fiorini 
piìt di millanta nove , senza quelli, eh' egli aveva a dare aleruit 

QUANTO 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo , ed esprì-" 
me comparazione. Bocc. Piloc. 1 . 5 . n. 209. Sicché quanto 
me puote essere alcun dolente, ma pii* no. E nella Fiam.^ 

1 . I. n. 5 i. O figliuola a me quanto me stessa cara, quali 
sollecitudini ti stimolano . 

Se precede ad alcuna voce del verbo estere , vale per quanto 
appartiene , per quello che spetta . Bocc. g. 4 ^ n» 7- Quanto h 
al nostro giudicio , che vivi dietro a lei rimasi siamo . E g. i o. 
n. 9. Certissimo sono , che quanto in te sarà , che questo , che 
tu mi prometti , avverrà . E g. 4. princ. Quanto ìa me, non 
m* è ancora paruta vedere alcuna così bella . E col solo ver- 
bo essere Con ellissi in quest’ ultimo significato . E g. 2. n. io. 
Quanto è, io non mi ricordo, eh' io vi vedessi giammai, E ■ 
presso Franco Sacchetti nov. i 5 y. col pronome io in vece 
del verbo essere : Quanto io , non sono per adorarlo , 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE 

A modo , maniera, guisa, foggia, ec. 

Vogliono il genitivo, ©pure una preposizione, a cui pre- 
ceda la particella che , Bocc. g. 7. n. 4. A modo del Villan 
matto , dopo danno f è patto . E g. 8. n. 9. A modo che se steste 
cortese, vi recate le mani al petto. £>ant. Inf. cant. 17. Gh' 
a guisa di scorpion la punta armava. Sagg. rrat. esper. pag. 
24* Cedono per ogni verso, e sparpangliansi a guisa thè noi 
reggiamo l' acque da ogni minimo bruscolo , che sopra vi cag~ 
già, dirompersi. Allegri pag. 58 . Avete voi finissimi capel- 
li , Che paion tanti orpelli , Quasi a foggia di stelle . 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo . 

Appiè. Bocc. g. X n. 9. Lo 'ngannatore rimane appiè del- 
lo ingannato . 

In mezzo . Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo dr loro fattala se- 
dere , non SI potè di ragionar con lei prender piacere , per- 
ciocché essa poco, o niente di quella lingua intendeva . Si 
trova anche coll’accusativo , Petr. s. 272. Con refrigerio in 
mezzo ’/ fuoco vissi . 

A pruova , Cioè a gara>, a concorrenza, a competenza, 
Bocc. g. 3 . princ. Udendo forse venti canti d' uccelli , qua- 
si a prova l' un dell’ altro cantare . 

A rispetto. Bocc. g. 7. n. 4 * Certo la dottrina di qualun- 
que altro è tarda, a rispetto della tua^ Si dice ancora per 
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rispetto. Bocc. g. a. n.8. La quale per rispetto d«Ua^w#^- 
tire di lui sollecitamente serviva.' 

Allo'ncontro vale dirimpetto, Bocc. i; 
di qua allo 'ncontro di noi un forestiere . t. col dativo^ Gio. 
Vilf I. Q. C. 256 . n. 6. Non è la detta torre delia Sardigna 
appunto allo incontro alla torre delle mura d Oltrarno . 

‘ ‘ Preposizipni che servono al dativo. _ 

decanto, accosto, di costa, allato , dallato . Btmbo^tm. 
Canzon, qui vedi un tempio accanto al mare. Anost. Fur. 
c. IO. otri io 5 . dolagli intorno, e gli sta sempre accosto. 
T^occ E 3 orine. Fattosi aprire un giardino , che di costa 
ara à\Kalagio, in quello, che tutto era, dattorno murato , 
j, n^ entrarono . E g! 3 . n. 4 - Era il luogo , il quale F. Puc- 
cio aveva alla sua penitenza eletto , allato z\U camera , nel- 
la quale giaceva la donna . E col genitivo . Bocc. g. Q. n. 
6 La qual allato del letto dove dormiva , pose la culla . 

Allato significa talvolta in comparazione. Ferrar, s. 9». 
Ogni angelica vista, ogni atto umile bora uno sdegno al- 

'lato a quel cF io dico, _ , . 

Appetto, ’dirimp'teo, a fronte , incontro, dirincontro. 
Bocc! g 8. n. 9. Egli non ha in questa terra medico, che s' 
intencTa d' orma .d' a tino , a petto 3 costui . E n. 7. Fumes- 
so a sedare appunto dirimpetto o\? uscio della camera. E^nel 
Filoc. 1 . 5 . 0. 114. V‘de a fronte alla camera in un a - 
tra dimorare due donne. E g. 9 - t>- Essendone due dalF 

una delle facile della camera , eU terzo dirincontro 0 quegli 
dall' altra. Petr. son. 17. Sono animali al mondo di si al- 
tera Vista, che incontr' i\ Sol pur si difende. 

Attorno,' dattorno, intorno,’’ d intorno', lier. Lresc. I. 4. 
C li. Da lasciar sono i sermenti , ma non attorno gl duro, 
vi in sommo . Bocc. %. io. n. La sua famiglia venuta dat- 
, torno a costoro , come smontati furono , t cavalli adagiato- 
no. E g. 8. n. 7. E mille lacciuoli, col rnostrar d amartt , 
^ aveva tesi intorno tt”' piedi . E g. ?. nel princ. A le. din- 
carno si posero a sedere . Dintorno s. trova anche col Sesto 
caso. Bocc. g. 5 . princ. Esso avea dintorno da se, e per Iq 
• mezzo in assai parti vie ampissime. . ^ c 

• Adosso, cioè sopra la persona. Dante Inf. c. 22. O nu- 
hicante, fa che tu gli metti Gh 

tu lo scuoi. E per inverno, fioca, g. i. vt.b. Non altfamen- 
ti, che ad un can forestiere tutu quelli della contrada ab- 
baiano addosso. E per ««tre. Bocc. 

jt» Eli avrebbe addosso fatto. E per in corpo , Fassa v. t. 247. 
Entra il Diavolo adosso ad alcuni , e per la lingua lorq 
predice le così eh' egli sa . 

■ In yece d’ addosso si usa talvolta elegantemente sfipra , 9 
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MllatOi e s' fntende delle cose , che altri ha ih tasca , o intorno 
alla persona . £occ. g. 8. n. 3 . In Mugnone è una pietra , la 
^ual chi la porta sopra , rton è veduto da niuna altra per- 
sona. E ivi n. 2. Voi mi prestate cinque lire . Rispose il. 
Prete : se Dio mi dea il buon anno , io non gli f>o allato. 

Di pressoy di sopra, di sotto . Gio. Vili. 1 . 9. c, aSj. Di 
presto a quella torre a novanta braccia si ha una porta., £occ. 
Laber. n. 332 . Parvetni vedere surgere a poco a poc^ di- sópra 
alle montagne un lume. £ si trova col genitivo, e coìr ac- 
cusativo. Tesor. Brun. 1 . 4 * c. 6. Delfino è un grande pesce 
è molto leggiere^ che salta sopra acqua . Bocc. Amet. 
pag. 17. Ameto alta venuta delle .due Ninfe di sopra i ver- 
di cespiti levò il capo. E anche coll’ablativo. Dante Purg'. 
can. 29. Giurato avria poco lontano aspetto , Che tutti ar- 
der ter di sopra Aa" agli . Di sotto ha gli stessi casi. Bocc. 
g. IO. n. 2 . Avendo Ghino in una sala tutti gli suoi arnesi 
fatti ventre, e in una corte, che di sotto a quella era tutti 
i suoi cavalli, allo Abate se d andò. Pietr, Cresc. lib. 2. c. 
j6. (Quando il calore del sole leva in alto P umore di sotto 
della terra , diventa continuamente il campo caldo ed umido , 
Dant. Farad, cant.32. Siede Rachel di sotto da costei . 

Prepotftioni che servono alP accusativo . 

Infra significa , dentro, e dopo. Bocc. g. 2. n. 10. Parec- 
chi miglia , quasi senz' accorgersene , «’ andarono infra ma- 
te. E IntTod. Quasi tutti infra ’i terzo giorno morivuno',. ' 
Intra, Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri, quali con piti 
caciìa gli vennero gli occhi addosso posti furono due dipintori , 
Di contra , di contro vaglittno dirimpetto , dalla parte op- 
posta , ed hanno talvolta il dativo . Dante Farad. 32 . Di con- 
, tra Pietro vedi seder Anna . Gio. Vili. I. 7. c. 7. Giunse ad 
ora di mezzo giorno a^piè di Denivento alla vale di contro 
alla Città. Talvolta si tace il casoj e si adopera come av- 
verbialmente. Niccolai p. 127. Non prima n' è atta sommi- 
tà venuto , che con 'suo sbigottimento vede di contro levar- 
sene qH^ltro ancor più scoceso . .» 

Su^^ai su , in su , eP in su. 

Sù vai sopra, e s’attacca colP articolo seguente, raddop- 
piandone la coneooante , e se incontra alcuna vocale, si dir 
ce sur. Bocc. g. 3 . nel fine.'i/ Re dopo questa sull’erba, 
e’« su i fiori avendo fatti molti doppieri accendere, ne fece 
più altre cantare. Pier. Cresc. lib. 10. cap. 33 . La cui par- 
te di sotto sia sur un bastoncello piccolo . - 

Di su. Dante Par. 25 . E questi fue Di salite Croce al 
grande ufizh eletto. ^ \ 

In su da’.BHgtiori autori si dice più volentièri, che su, e 
così d’ in su , ip vece di dire di su . Bocc. g.,2. n. io. Fecg 
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ttn giorno pescare , e sopra due barchette , egli iti SU una r»* 
pescatori , ed ella in su un’ altra ' con altre donne andarono 
a vedere. E g. 5 . n. 7. Gli parve in sulla rnezza notte sen- 
tire d’ili sul testo della casa scender nella casa persone. 
Preposizioni che servono alt' ablativo . 

Di ^ua, di là, Bocc. g. 8. n. 10. Jl qUal morto passato 
di qua da mare ancora dura . Petr. can. 33. E già di là dal 
rio passato è il merlo . 

Di fuori' per fuori . Bocc. g. G. n. 3. Fatta di presente una 
bella panca ventre di fuori dal forno ^ gli pregò che sedessero. 

Di lungi . Bocc. g. 3. n. 5 . La notte il soprapprete di lun- 
gi dal castello presso ad un miglia. 

CAPO XIV. 

Della costruzione dell' avverbio , 

P. 

ropriamenre parlando l’avTerbio non regge caso alcuno, 
imperciocché il caso, che gli segue appresso, dipende o dal 
verbo , o da qualche preposizione sottintesa : ma perchè pure 
alcuni avverbi hanno dopo di se il caso, benché non proprio, 
sari ben farro trattare della costruzione dell’ avverbio , anche 
per relazione a’ casi . Ed essendo gli avverbi della lingua to- 
scana in gran numero, per procedere con qualche chiarezza, 
divideremo questo Capitolo in due paragrafi , nel primo de’ 
quali tratteremo digli avverbi, che hanno caso dopo di se, 
e nel secondo di alcuni avverbi di particolare osservazione Id- 
torno al loro uso . 

§. I. 

Degli avverbi che hanno casa, 

> . , ECCO 

Ij avverbio dimostrativo di cosa, che sopravvenga , odi 
cosa impensata. Ha dopo di se o un nominativo, ojjpnfim- 
to, o una preposizione, a cui talora precede la particella che ; 
e avanti di se non di rado ha la congiunzione e per proprie- 
tà di linguaggio . Bocc. g. a. n. 5 . Avendo ta f anticella grò 
la sua donna chiamata , e detto , ecco A ndreuccio , la vide in 
capo della scala farsi ad aspettarlo . E g. IO. n. 8 . Maravi- 
gliassi V arrone dell' instanza di questi due , e già presumeva 
niuno dovere esser colpevole , e pensando al modo- della loro 
assoluzione y ed ecco vi-nire un giovane chiamato Publio Am- 
busto. E g. 5 . n. IO. Ed essendoti ta donna col giovane posti 
a tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamò all’ uscio. E inirod» 
Ecco che la fortuna a' nostri eominciamenti è favorevole . 
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Eccoti per ecco, senza relazione a persona , i lo stesso che 
Vecce tihi de’ Latini: Vit. Crisi. E dicendo quette parole ^ 
eccoti quel malvagio Giuda . 

Ecco riceve gli adissi dell’ articolo , o delie particelle m/ , 
//, ci y che dinotano la cosa, o persona dimostrata. Bocc. 
g. 2. n. 5. Eccole , ch'ella medesima piangendo me l'ha re- 
cate . E g. 8. n. 7. Lo scolare aeast atosi all' uscio disse ; ec- 
comi qui Madonna . 

Ecco, dinotante irrisione, ha il caso senz’articolo . Bocc. 
g. 3 . n. 3. Ecco onesto uomo, eh' è divenuto andator di not- 
te, apritor di giardini , 

Avruerhi dinotanti quantità 

Hanno dopo di se il genitivo della materia , di cui dinotano 
la quantità , Assai . Bocc. g. 6. fin. Entrati in ragionamento 
della valle delle donne, assai di bene , e di lode ne dissero. 

Pih . Bocc. g. 10. Essi hanno più di conoscimento , che i 
giovani . 

Meno . Bocc. g. 5 . n. 2. Cominciò a costeggiare la Barbe- 
ria , rubando ciascuno , che meno poteva di lui . 

’ Alquanto. Bocc. g. 1. princ. Chi alquanto non perde di tempo 
avanti , non par che' ben si possa provvedere per l' avvenire , 

Altri avverbi col caso. 

Meglio è avverbio comparativo, e vale^/'A bene, c si ado- 
pera in significato di più , e di piuttosto. Ordinariamente ha 
per caso il genitivo, ma si trova coi dativo , e coll’accusa- 
tivo , eh’ è proprio del suo verbo. Bocc. Laber. n. Zio. Rag- 
guagliando molto la prima cosa , nella quale tu se' meglio di 
lei, con questa ultima, nella quale pare, eh' essa sia meglio 
di re. E g. I. n. IO. i motti, perciocché brevi sono, molto 
meglio alle donne stanno, che agli uomini . £ g. 3. n. 8. A- 
mando meglio il figliuol vivo con moglie non convenevole a 
lui, che morto senz' alcuna . Gli si agghrgne talvolta l’arti- 
colo per proprietà di lingua . Bocc. g. n. 3 . Tu puoi , se tu 
vuogli , quivi stare il meglio del mondo . 

Insieme vale unitamente, di compagnia, e 8Ì accompagna 
coll’ablativo, colla preposizione con, alta quale si aggiungo- 
no talora le particelle, meco, seco. Bocc. Introd. Ciascun 
provi il peso della sollecitudine insieme col piaCere della 
maggioranza . E g. 10 n. g. Di questo di stamattina sarò- 
io tenuto a voi , e con meco insieme tutti questi gentiluomi- 
ni , che d' intorno vi sono . 

Come avverbio comparativo ha dopo dì se il caso proprio 
del verbo, che regge il termine suo di comparazione, ed è 
spesse volte un nominativo : ovvero ha il caso del verbo dell’ 
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>ltro ter mioe della comparazione, cfuando questo ngge il ter* 
mine, in cui è il come . Boc. Inrrod. Nascevano net comin- 
ci amento d' essa certe enfiature , delle quali alcune crescevano 
come una comunal mela, altre come un uovo. E nelProem. 
Ni Ile quali Novelle piacevoli, ed aspri casi sT amore, ed al- 
tri fortunati avvenimenti si vedranno , così ne’ moderni tem- 
pi avvenuti, come negli untici)/. No?, ant. 53 . palafreno 
sia tuo, e la persona: che io t'amo come me medesimo., “ 
Taleolta si adopera in seuM di quanto , co’ verbi estere , 
ed avere, col nominativo, èbe accenna replicazione dell’al- 
tro termine della cpmparazlone. Nov. ant, a 5 . Se avessi così 
bella cotta , com'ella , io sarei altresì sguardata, cow’ el- 
la. Pure^nei Bocc. si trova coll’accusativo. Bocc. g. 5 . n. 3 . 
Pietro non essendosi tosto, come lei, de' fanti, chevenieno, 
avveduto, fu da loro sopraggiunto, e preso. Vedi I. I. c. 20. 

Mercè significa per grazia , per cortesia , e si dice ancora 
interamente mercede , e ha dopo di se il genitivo , innanzi tal- 
volta ha l’articolo, talvolta no. Bqcc. g. 3 - n. 3 . Io non ho 
bisogno di sue cose , perciocché , la mercè di Dio , e del ma- 
rito mio, io ho tante borse, e tante cintole, ch'io ve l'af- 
fogherei entro. E g. 7. n.7. Qui me ne venmi, deve meréc 
ó', Iddio, e di quésta gentildonna , scompaio sono. Petr. son. 
ai. Ringrazio lui , che i giusti preghi umani Benignamen- 
te , sua mercede, ascolta. 

Sì itsa talora a modo di nome sostantivo , col porgi} innanzi 
l’addiettivo, in prosa coll’articolo, e in verso senza . Bocc. %.i. 
n. IO. Egli , la sua mercè , per ciò che io voglio , mi ti rende , 
Petr. canz. 29. Or par , non so perchè, stelle maligne , Che ’/ 
Cielo m odio n' uggia, Vostra mercè, cui tanto si commise , 
Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , pSr 
quello che spetta Passav. f. 181. lo sono assomigliato al loto, 
quanto alla concezione , e al nascimento : e alta favilla dei 
/«ere,. quanto alla vita: e alla cenere, 'quanto alla morte. 

E talTolta>Vi si frappone il verbo essere. Bocc. g. 4 * princ* 
Quante \ a me , reon m'è ancora parafa vedere alcuna così 
bella , e così piacevole , come queste sono . 

Vale talòrà per quanto , per tutto quello . Bocc. g. 9. n. io. 
Guarda , quanto tu hai care di non guastare ogni cosa , che per 
tosa , che tu oda , 0 veggia , tu non dica una parola sola , 

' §. ir. 

Avverbi di particolare osservazione . 

lùiasciando Stare gli avverbi locaK, de’ quali abbiamo a suf- 
ficienza trattato tiel capitolo della costruziane de’ loro v^rbi: 


Digitizéd by Googl 


Libro Secóndo • 9 o 5 

per dae capì, posano •richiedere ^gli avverbi particolare «sser> 
vazione, o perchè non sieno comunemente noti', o perchè, 
quantunque noti , sieno nella nostra lingua di vario uso . 

Avverbi non tanto noti comunemente . 

Alto significa altamente^ o in alto. Bocc. g. 8 . n. 5 . C«- 
iandriao , sentendo tl duolo ^ levò alto tl piè. 

Col verbo /<jre significa fermarsi. Ariosi Fur. a 5 . 68 . Da- 
van segno di gire., or di far alto» 

Detto di per se significa tosto, su^ia . Firenz. Trinunz. 
att. 5 . se. 8 . Or sete vot chiaro f , ben, andiam via.\ 
Al tutto vale del tutto , totalmente , Passav. f. 95. O che 
il prete fosse al tutto ignorante, che non sapesse dtscernere 
i peccati, 0 fare (‘assoluzione. - ' 

Appresso significa spesse volte poscia, dipoi. Bocc. g. 
n. 6 . In ciò dalla madre della giovine prima', e apprèsso da 
Corrado soprappresi furono . 

Cotanto vale tanto. Bocc. g. 9. Quello, di che tu mi hai 
« cotanto pregato. 

Dianzi vale poco fa. Bocc. g. 7. n. i. lo disti dianzi il 
Te lucit, e ja'ntemera, .p tante altre buone orazioni, che 
temere non ci bisogna . ' 

Gli si aggiunge talvolta poco. Filippo Vili. f. ii. c. 81. Si 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi si erano ridotti. 
Di presente significa subito, immantinente. N0v.ant.S9. 
Se n'andò di presente alla madre, ..e contolle tutta la im- 
basciata. Bocc. B, i. E farebbe, che di presente gli sareb- 
be apportato , <■. 

pi presente che vale subito che. Gio. Vili. I. ii, c. 8a. 
, Di presente che fatto signore , tolse ogni signoria , osta- 
to a' nobili di Roma . ‘ ' * 

Di tanto yale in questo, Bocc. g. 8. n. 9. Se non che di 
tanto sia^ differenti da loro, cif eglino mai non la rendo- 
no, e noi la rendiamo, come adoperata (abbiamo. 

Fattamente, colia particella s) , o così avanti, vale in tal 
modo. Bocc. Intrpd. Udendo costei così fattamente parlare. 
E g. 6. nel fine. Sii dunque Re, e ù fattamente ne reggi, 
che del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare . j 
Fiore significa punto, niente, ed è avverbio usato molto 
dagli antichi. Dant. Inf. cant. 34 » Pensa oramai per te, s' 
hai fìOT d' ingegno. Qual io divenni. E purg. cant. 3 . Men- 
tre che la speranza ha fior del verde . Seti. Pist. presso ii 
vocab. Quegli che (hanno comperata , non ne hanno punto, 
ni fiore , Si trova usato con grazia anche da’ moderni . E «i 
osservi eh’ è usato, come avviene d’alenni altri avverbi, io 
forza di nome , e con la negativa ancora. ^ 

. Guari significa molto tua quasi sempre colla negativa . Bocc, 
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g. 2. D, 7. Il quale non /stette guari , che trapatst . E ivi n. 6. 
Una novella non guari , meno di pericoli in se contenente , che la 
narrata da Lauretta . E g. 7. n. 9. Fermamente , se tu il terrai 
guari in bocca egli ti guasterà ‘ quelli , che son dallato. 

Guarì si adopera ancora in forza di iTome addiettivo , e su* 
stanrivo , e vale molto . Bocc. g. 4 - n. 6 Dopo non guari spazio 
passò della presente vita. E. g. 8. n. 10. Non preser guari d’ 
indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di costui. 

In punto significa in^rossima disposizione , Vit. Fluì. La 
Città era in punto di^dersi , tutta , e di perdersi. 

In prova vale apposta. Passav. f. ii 3 . Maggior peccato è 
peccare in prova ^ e per certa malizia^ che per ignoranza ■, 
e per infirmitade . 

In questa , in questo vagliono in quest* ora , in questo pun- 
to ^ z in quella , in quello vagHono in quell* ora , in quel pun- 
to-, e talora a tali avverbi si pone dopo la particella che, 
Bocc. g. 3 . n. 6. Rd in questa si aciorse lo Abate , Ferondo 
avere una bellissima donna per moglie . E g. 8. n. 6. Rd ia . 
questo la fante di tei sopravvenne . E g. 9. n. 8. Ed in que- 
sto cb’ egli così si rodeva , e Biondel venne . E g. 7. n. 5 . B 
non sapeva nè che mi fare, nè che mi dire, se non che F, 
Rinaldo nostro compare ci venne in quella. Dante Inf. 12. 
Qual è quel toro, che si lascia in quella, Che ha ricevuto 
già ’/ colpo mortale,- 

In quel torno vale circa, e si dice ordrnariainente di nu- 
mero. Matt. Vili. I. 8. C. 84. Vi vennero in numero d* ottan- 
ta, o in quel torno. Bocc, g. 5 . D* età di due anni, 0 in 
quel torno . 

Mezzo- si usa per quasi . Bocc. g. 7. n. 5 . Alla donna pa- 
reva mezzo avere inteso. 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc. Teseid. I. 5 . otr. 86. A 
Palemon pareva male stare , Ma non pertanto cacdiòla paura. 

Nulla pih dinota il superlativo di ci6, che si tratta , e corri- 
sponde al nihil magis de’ Latini. Petr. canz. 3 i. Nell* estremo 
occidente Una fera è soave, e questa tanfo. Che nulla pili. 

Per tutto vale in ogni luogo. Bocc. g. 7. n. 2. Il dovreste 
voi medesimo andar dicendo per tutto . 

Per tutto ciò sxgni^Cì contuttoctò , tuttavia, e lo stesso vale 
ancora per tutto questo . Bocc. g. 9. n. 6. Nè v* era per tutto 
ciò tanto di spazio rimaso, che altro , che strettamente andar vi 
fi poteste. E ivi n. 9. Gioseffo per tutto questo non rtfinava . 

Posta forma due avverbi non tanto noti, cioò a posta fat- 
ta, che vale a caso pensato. Gio. Vili. J. 12. c. 28. Provve- 
dutamente, e a posta fatta furono sorpresi da cinquecento ca- 
valieri di Pisani . 

A posta d* alcuno vale a suv piacimento , Bocc. g. 5 . n. 4 - 
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* lo nbn posso far caldo ^ e freddo a mia postai come tu f or so 
vorresti. 

Piìt con gli addienivi dinota maggior quantità in compara- 
zione. Petr. canz. i^.Una donna più bella assai y che ’l So- 
le, E più lucente. Ùo\ nerbo maggiormente . Bocc. g. 5 . 
n. I. Per consolarti di quella cosa, che tu più ami. Posto 
innanzi alla che vale il plasquam de' Latini. Bocc. g. 8. n. 7. 
JS da che se' tu più che qualunque altra dolorosetta fante. 
Ancora s’aggiunge ad altri avverbi, e ne aumenta il signifi- 
cato. Petr. canz. 18. Perchè non più sovente Mirate quale 
Amor di me fa strazio! assolutamente , ma coll’ articolo 
avanti vale il piìt delle volte, Boct. g. 4, n» •• d mostrarlo 
con romore , e con lagrime , come il più le femmine fanno , fu 
ussai volte vicina. ’ 

Co’ sustantivi , non è avverbio , ma addiettivo , e vale mol- 
to , maggiore'. Bocc. g. 2. n. 7. E più giorni felicemente na- 
vigarono . Gio. Vili. I. 7. cap. 56 . Alquanti piìt caporali fu ‘ 
ordinato per più sicurtà della terra. 

I pitty le pii* si «sa per la maggior parte. Bocc. Intred. 

I più senza alcuna febbre , o altro accidente morivano . E 
g. 8. n. 3 . Maso rispose che le più si trovano in Berlin- 
zone . 

Di pii* vale piìt avanti y altra cosa y in oltre, Gio. Vili. 

1 . IO. c. Questi fue il maggior tiranno che fosse in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano infino allora y e chi dice di 
più . Bocc. n. ulr. Egli m' ha comandata eh' io prenda que- 
sta vostra figliuola , e che io ; e non disse di più . 

E' talora avverbio di tempo, e vale da ora innanzi y di- 

f oi . Bocc. g. 5. Ti. 3. Chi ’/ fece , noi faccia mai più . Dante 
urg. cant. i. Or che di là dal mal fiume dimora y Più muo- 
ver non mi può. 

Punto significa niente . Bocc. g. x n. 8. Ella nè allora , ni 
piìt il conobbe JÉpunto . 

Si usa talvo Ira per qualche poco , Passav. f. 226. Molto da 
dolersene è , da piangere ehi ha punto di sentimento , 0 di 
conoscimento , o zelo dell' anime . 

Si usa per mica . Bocc. g. 7. n. 7. Madonna , Tedaldo non 
c punto morto y ma è vivo, e sano. 

Quasi vale a un dipresso. Bocc. g. 8. n. 5 * Tutte sono qua^ 
si come nere. 

Vale ancora come se, Petr. son. oaS. Perle, rubini, edoro^ 
Quasi vii fango egualmente dispregi . Bocc, g. i. n, 7. Senza 
punto pensare, quasi molto tempo pensato avesse, disse. 
Quasi che. Marian. Vit. S. Ign. I. 2. c. 6. Ebbero addos- 
so pioggia quasiché continua. 

Batto vale prèstamente , e raddoppiato accenna prestezza 
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maggiore . Petr. -canz. 37 . Ritto , come imbrunir veggo la • 
sera , Sospir del petto, e degli occhi escon' onde . Daat. Furg. 
18 . Ratto 'ratto, che'l'tempo non si perda ^ 

Senza che vale oltreché. Bocc. g. 6 . n. lo. Senzachè e^// 
ha alcune altre taccherelle con queste, chf si tacciono per 
lo migliore . 

Senza modo vale smisuratamente . Bocc. g. 5. B. 5. Uomo 
molto ricco , ( savio , ed avveduto per altro , ma aiiarissi- 
mo senza modo. 

Senza piìi vile solamente, stnz' altra compagnia , senz* 
altro . Foce. g. J. n. 3. Lo Abate coni gli due cavalieri , e 
con Alessandro, senza p\\x,- entrarono al Papa. 

Se tu sai , modo avvetbiaie , che vale quanto puoi, quanP 
è dal tuo canto , dalla tua parte , quanto si voglia. bOCC. 
g. 8 . n, 9 . Sie pur infermo , se tu sai , eie mai di mio me- 
stiere io non fi torrò un danaio . E g. 5. n. 5. Questo , se ti 
piace, io il ti prometto, e f arollo : fa tu poi, se tu sai , 
quello, che tu creda, che bene stest.- 

Tale si usa per talmente. Bocc. g. 8 . B. Q. Io fo boto, 

' che io’ mi tengo a poco , che io non ti do tale in sulla te- 
sta, che il naso ti caschi nelle calcagna. 

Testé vale in questo punto , o poco ,' o avanti . Bocc. g. 9 , ' 
n. 5. A me conviene andare testé a Firenze, E ‘g. 8 . n, io. 
lo ho testé ricevute lettere di Messina . 

Tosto vai subito . Bocc. g. 9 . n. 5. Deh ri per P amor di 
Dio , facciasi fOltaV . _ 

Avverbi di vario uso. 

Altrimenti ,■ O altramente vale in altro' mode. Bocc. g. 2 , 

B. 3. Ciascun, che bene , ed onestamente vuoi vivere, dee, 
in quanto può,- fuggire ogni cagione , la quale ad altrimen> 
ti fare il potesse conducere. E introd. Teggonsi i campi 
pieni di biade non altramente ondeggiare ^ ^e il mare. 

Ancora , oltre il noto signi 6 cato di parimeÉjk, di piò , vale 
talora pure in quella, in quest'ora, talor^^accompagnato 
colla negativa, non per anche. Bocc. g. i. n. i. Il quale co- 
loro ,■ che per lui andarono, trovarono ' incora in camicia. 

£ g. I. B. IO. Non sono ancora molti anni passati. 

Appunto vale giustamente , e semza fallar d* un punto .* 
ma nelP uso si adopera per negare con disprezzo per antite- 
si , rispondendo per esempio a chi ci dice alcuna cosa : oh 
appunto, sapete molte Voi. 

Assai vale abbastanza , molto . Bocc. Proem. AlP altre ì 
assai P ago, e 'I fuso, e P arcolaio . E g. 3. rtlq. Egli uvea 
Panello assai caro. 

D' assai vale di gran lunga , molto piò , 0 gran pezza , 
Dant. Inf. cani. ag. Ed h dissi al Poeta : or fu giammai . 
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Gente s) vana^ come la Sanvse? Certo non la Francesca sì 
d’ assai . Uomo d' assai signi 6 ca valoroso. Lor^de’ Med. Nen- 
cia st. 45. Or chi sarebbe quella sì crudele^ Ch'avendo un 
damerino sì d’ assai , Non diventasse dolce , come il mele f 

Assai bene vale Jo stesso, che assai ^ ma ha alquanto più 
ài forzs . Bocc* g. 2. n. 7, Dove ella voltsse , egli assai bene 
di ci% l aiuterebbe o 

Ad assai vale di gran lunga . Nov. ant. 97. Un giovine dì 
-Firenze amava tf amore una gentil pulzelta\ la quale non amava 
niente lui , ma amava a dismisura un altro giovane , lo quale 
amava anche lei, ma non tanto ad assai, quanto costui. 

Avanti , oltre il senso di avanti , ha quello ancora di piut'^ 
tosto. Bocc. g. 4 > n. 4 - // condanni) nella testa , vo/rWo avan> 
ti senza nipote , che esser tenuto Re senza fede . 

Bene, óltre all’ordinario senso del bene de’ Latini, si usa* 
in vari modi. ^ ^ 

Per molto. Bocc. g. 8. 0. lO.F tndè i suoi panni a contane 
ti , e guadagnonne Bene . . 

Per affermare, e solo, e coi sì. Bocc. g. 7. n. r. la 
donna a Gianni : ora sputerai, quando io ti diri. Disse Gian- 
ni. bene. DisseBrunot dar atti egh il cuore di toc- 

caria con un brteve ,che h ti darò f Disse Calandrino ; sì bene . 

Per bensì, ch’è il quidem de’ Latini . TSocc. g. 5 .. n. 6. H 
fal^ commesso da toro il merita bene, ma non da te. 

E co’ »erbi essere , ^ stare, per approvate nel senso del 
bene est de Latini. Bocc. g. 9. n. i. Se egli dice di volerlo 
fare, bene sta, dove dicesse^ di non volerlo fare, sì gli dì 
da mia parte, che piu dove 10 sia non apparisca . Passav. 

127. Se p uose avete quello medesimo^ confessore, bene è; se- 
non , confessisi a un altro . . . > 

Star bene, colPespressione della persona, vzU esser canve-, 
niente, e si adopera anche irooicamente in sensor di quel , che 
diciamo famigliargsence star fresco. Bocc. g. 4. Proem. 4 lht 
mia efa non istà bene /’ andare ornai dietro a queste cose . E 
g. 5 . n. IO. £ certo io starei pur bene y se tu alla moglie dt 
hr colano mi volessi agguagliare, la quale è unavecchiapie-^ ' 
chiapettoy e spigolistra . E parimente ptx esser conveniente y 
ma in ragione di pena , e di confusione . Bocc. g.. 8. n. 9. Sen- 
tirono alla donna dirgU la maggior villani»,, che mai si di- 
ctrse a niun tristo, dicendo: deh cerne ben thsta. j 

Si usa ancora in seno di molto nella qualità , cioè pìen»-. 
mente, perfettamente, e simili. Bocc. g. 1. n. 5 . Il Giudeo s' 
avvisò troppo bene , che ’/ Saladino guardava di pigliarlo nel.y 
te parole . E g. 8 . n. 4 - V oi già v' appressate molto bene alta 
'^■^'^htez^ , la qual cosa vi dee. fare e onesto, e casto. E g. 
3.0.0. Fresala bene sì, che partir si poteva, disse. 


* 
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Metter bène vale etter utile. Amiti. Ant. dist^ 3. rub. 9 ^ 
amm. ii, 4 n^no uonio mette bene volere fare quello^ che 
matura gli niega , ' , 

Come si asj per quando. Bocc. g. 8. n. io. Come prima 
ebbe agio , fece Salabaetto grandìtsinta festa . 

E per in qualunque maniera. Gio .Vili. I. io. C. Ii8. Ma 
come si fosse y il detto Giovanni fu menato in su uno carro 
per tutta la città , e attanagliato . 

Goti avverbio di similitudine assai noto. 

Hai spesso la corrispondenza del come. Bocc. g. a. n. 5 . // 
fanciullo come sentito G ebbe cadere y così corse a dirlo al- 
ia donna. "■ . 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant, 83 . E però tutti po- 
veri bisognosi y uomini come femmine y a certo die fossero nel 
prato suo . 

Così fattamente , così fatto sono modi molto infuso nella 
nostra lìngua . Bocc. Introd. Se ne sarieno assai potute an- 
noverare di quelle , che la moglie y e ’/ marito y gli duey o i 
tre fratelli y o il padre, o il figliuolo, o COSÌ fattamente ne 
eentenieno . £ ivi . Tra le donne erano COSÌ fatti ragiona- 
menti . n 

’ Da capo vale S^nuovo. Bocc. g. a. n. 5 < Quivi da capo 
il Papa fece solmmente le sponsahzie celebrare. 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 3 . n. 7. Il peregrino da 
capo fattosi, tutta la storia raccontò. 

Da senno vale seriosamente y in sul sodo. Senec. Ben. Vare. 
1 . I. C. 4 * Favellino daddovero, dicano da buon senno. 

Dinanzi vale avanti , contrario di dietro , e di dopo . Dan- 
te Inf. can. 20. Ed indietro venir gli convenìa , Perchè il ve- 
der dinanzi era lor tolto . Bpcc. g. 8. n. 9. Non vi fu egli 
detto dinanzi ? ^ , 

Di nuovo vale da capo, un' altra volta. Bocc. g. n. 3 . 
E di nuovo ingiuriosamente , e crucciato parlandogli , il ri- 
prese molta. * 

Vale ancora nuovamente. Bocc. g. io. n. 8. Questo non è 
miracolo y nè cosa , che di nuovo avvenga . 

Di poco vale poco tempo avanti . Gio. Vili. I. 12 c. 8. I 
pili furono de' Grandi, che di nuovo eran stati rubelli, ri- 
messi in Firenze di poco. , 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili. 1 . 9. c. 119. Fu sconfit- 
to, e atterrato, e fedito, e di poco scampò la vita . 

Forte vale ad alta voce. Bocc. g. 2. n. 5 . Andreuccio , non 
rispondendogli tl fanciullo , cominciò più forte a chiamare . 

E per gagliardamente. Bocc. g. 10. n. 8. J cani presa 
forté la giovine ne' fianchi , la fermarono . 

£ per profondamente , Bocc. g. 3 . R. a. Comechè ciascuno 

al- 


Digitized by Coogle 



Libro Secondo, 209 

nitro dormisse forte , colui , ehe colla Heina sitato era , non 
dormiva ancora . - , 

£ per molto . Bocc. g. 5 . n. 3 . E biasimarongli forte , 
eh' egli voleva fare, 

E dinotando veemenza d’animo. Bocc.. g. 5 . n. 9. Avendo 
veduto molte volte il falcone di Federigo volare , istrana- 
mente piacendogli ^ forte desiderava di averlo. 

Già avverbio di tempo passato, oltre a’ significati noti, 
ne ha 'due altri notabili, cio'e:;^ 

Per nondimeno , accompagnato colia negativa . Filoc. 1 , 6. 
Passaronfi dentro , e videro i due dormire , ma già per que- 
sto ninna pietà rammorbidì i duri cuori. 

Per forse., Bocc. g., i. n. 8. Cosa , che non fosse mai sta- 
ta veduta , non vi crederei io sapere insegnare , se ciò non 
ftsser già starnuti. 

Giammai vale mai , in alcun tempo, Bocc. n. 2. Fu il più 
contento uomo, ehe giammai fosse. 

Innanzi vale piuttosto , Petr. cap, 3. Morire innanzi , che 
servir sostenne. Si usa talvolta per prima, addietro, Bocc. 
g. IO. n. 9. Come colui , ehe per. morto /’ uvea di molti me- 
si innanzi . 

Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vili. lib. 7. c. i 3 . Co- 
me innanzi faremo menzione . E in tal senso gli si aggiugne 
elegantemente ..Bocc. g. 3 . n. 7. Acciocché per innanzi me- 
glio gli conosciate, che per addietro non pare che abbiate fatto . 

Più innanzi vale più oltre. Bocc. g. 7. n. 5 . Volontà lo 
strinse di saper più innanzi . • . 

Innanzi cke vale prima che. Bocc. Pistola a M. Pino-de’ 
Bossi pag. 369. E quello medico è poco savio, che innanzi, 
chè ’/ malore sia maturo , /’ affatica di porvi la medicina , 
che ’/ purghi . • 

Innanzi innanzi- i come superlativo per vigor della repli- 
ca , e vale primieramente , Bocc. g. 8. n. 9. Tu vedi innan- 
zi innanzi come io sono bell' uomo . F. Giord. l*red. p. 100. 
Dico innanzi innanzi eh' ella è contro a natura, e perchè i 
imperocché signoreggerehbe la volontà , e l' arbitrio mio , 
Innanzi tratto vale avanti , la prima cosa . Bocc. g. 3 . n. 
7. Queste cose si volean pensare innanzi tratto . 

inr/ivro posto assolutamente , m\t in questo mentre. Dan- 
,le Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita Onorate l' al- 
tissimo poeta . 

E si usa ancora correlativo à' in quanto, evale per tale, 
O per tanta parte . Gio. Vili. 1 . i. c. 29. Lasceremo ornai l' 
ordine delle storie de' Romani , e- degl' Imperadori , se non 
intanto, in quanto apparterrà a nostra materia. 

Laddove vale purché . Bocc. Introd. Laddove io onestamente 
Cqrticelli neg, Q 
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fe viva , nè mi rimorda» di albuaa cena Im coscienza y parti 
chi vuote in contrario . ^ > , 

E” riceve senso avversario, come il riceve anche deve. 
Bocc. lett. Fin. Ross. pag. 276. La povertà è esetcisatriee 
dette virtù sensitive ; laddove ta ricchezza , e quelte , e que^ 
sei addormenta . £ g. 5. n. 10. Il quat diletto fia a me laU‘ 
devote , dove biasimevole è forte a lui . 

Mai vaie in alcun tempo , , onde per farlo negare convien 
aggiugnerli la negativa . Bocc. g. 3. n. 6. E giurigli di mai 
non dirlo. £ ivi. lo intendo., che da quinci innanzi -sita 
più , che mai . - • 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc. g. ». 
n. 7. dite sue jèmmine comandi, che ad alcuna persona mai 
Manifestassero chi fossero . 

Quando mai precede alia negativa, amendue precedono al 
verb. Bocc. g. 3. n. 7. Ma essa tenera del mio onore mai ad 
alcuna persona fidar non mi volle, che ner so Cipri venisse. 

• Quando la negativa precede al ciba esempli del pos- 
porre, e deiPantiporre il mai al verbo, benché forse pih 
frequentemente si posponga . Bocc. Introd. Lasciamo stare , 
che i parenti insieme rade volte , o non mai si visitassero , e 
di lontano. Gio. Vili. I. 9. c. I3. E in questo mezzo l' ar^ 
ti , e la mercanzia non istetter mai peggio in Firenze . 

• Mai si usa talora , in vece di qualsivoglia altra volta , 
qualunque altro tempo , F. Giord. Pred. Così è oggi belh 
il deio , come fu mai . 

Mai unito al sempre, gli accresce forza. Bocc. g. R. n. s. 
Se voi mi prestate cinque lire , io sempre mai poscia fari 
ciò chewoi vorrete. Feir. canz. 30. Che n' ha sforzato a jo- 
spirar jpaai sempre. 

Male , oltre al significato di malamente , ha anche quello 
di poco , difficilmente , e simili . Bocc. g. a. n. 9. Doman- 
dando perdonanza , la quah ella , quantunque egli mai de- 
gno ne fosse , benignamente gli diede . £ g. 4* *^*1 princ. 
V oi siete oggimai vecchio , e potete male durar fatica . 

Sì, avverilo, che afferma. Bocc. g. 3. 0. P>. • Adunque , 
disse ta dònna, debbo io rimaner vedovai Sì, rispose lo 
Abate . 

Quando é caso di verbo gli si prepone il segnacaso, o I* 
articolo. Bocc. g. 4> n. io. La quale tornò, e disse , di sì . 
K g. I. n. 6. Il buon uomo rispose del sì . 

• Sì bene , e mai sì già furono accennati nel primo libro . 

• No , non avverbi di negazione , che significano lo stesso . 

• No ha talora la corrispondenza del sì, espressa, o sottin- 
tesa . Bocc. g. 6. n. I o. Prestamente risponde egli e si , e 
vio , come giudica si convenga ■ E g. 8. u. 7. Potrà vedere 
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M ^gii orchi mìei tP averti veduta strabocchevolementt itadf 
te si saranno turbati , o no . ; • . 

« Quando la negazione si ha da porre due volte in un me* 
desimo ragionare, senipre una d’esse è »o o si anteponga • 
e si posponga. Bone. g. 7. n. 2. Disse allora Peronella .-no, 
per quello non rimarrà tl mercato , E ivi n. 0, Disse allu> 
ra Pirro; non farnetico no, madonna. ' 

‘ No quando è caso di verbo riceve il segnacaso ', e l’ arti- 
colo; Bocc. g. 5. n, I. Dirh io di no della prima' cosa, che 
nf ha richiesto ì E g. i. n. 7. Ciascuno rispose del no , 

Mainò ^ non già furono accennati nel primo libro . 

-• Noni se ila a negare più cose poste innanzi ai verbo t si 
aggiugne a ciascuna di esse , ma non già al verbo . Dante 
Pnrg., 91. Perchè non pioggia ^ non grado j non neve., non 
rugiada y non brina ptk tu cade , Che la scaletta di’ tre gra^ 
di breve, • x 

Ma se ’l verbo va innanzi , ad esso si aggiugne la negazio- 
ne; si aggiunga poi, o non si aggiunga alle cqse negate , 
benché sìa costume d’ aggiugnerla ad esse ancora . Bocc. g. 

4. nei princ. Non curatosi de’ palagi , non del bue, xìqq det 
cavallo , non dell’ asino , non dP danari , né d' altra cosa y 
eh* veduta avesse , subitamente ditte . ^ 

Non posto interrogativamente talora non solamente noèi 
lìiega , ma vi sta come se non wi fosse. Dante Purg. can. io. 
Non o* accorgete voi , che noi siam vermi Nati a formar P 
angelica farfalla y Che vola alla giustizia senza schermi f , 
Ànzi che no vale piìs torto che altro. Bocc. g. 9. n. io. 
£* mi pare y anzi < che no , ehe.voi ei ttiate a pigione. £ g. 

3 . n. 5 . Anzi aeer betta, che no, co A cominciò a parlare. ^ 
Onde y oltre al servir al moto da luogo, mostra ancora 
cagione, maniera, origine, e simili. Bocc. g. .9. n. 8 . La~ 
retagli stare con la mala ventura , che Dio dea loro , che 
essi fanno ritratto da quello, onde nati sono. 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo , significa anco- 
ra quando, e a rincontro-. Bocc. g. le. n. 9 > che di 

me s’ avvenga , ove tu non abbi certa novella della mia vi- 
ta , che tu m’ aspetti un anno , ed un mese , ed un dì sen- 
za rimaritarti . E g. 8. n. 7. La infermità del mif fred- 
do col caldo del letame puzxolente ri convenne curare , ove 
quella del tuo caldo col freddo dell’ odorifera acqua rosa si 
curerà . i. 

Parte presso gli antichi valeva intanto, in quel mentre- 
Petr. aon. 174. Che mi contorna, e parte mi diletta. Bocc. 
g. 8. n. 7.. Parte che lo scolare questo diceva, la mi ter a don- 
na piangeva continovo . ^ . < 

A fartt a parte minutamente , e tata parte per volta- 
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Pocc. g. IO. n. 8. E che quello ^ che io dico y sìa vero^ ri^ 
guardisi a parte a parte. 

Da parte vale in disparte, Bocc. g. 7. n. 9. Tratto Pietro 
da parte, quanto seppe il meglio, P ambasciata gli fece. 

In disparte vale lo stesso. Petr, son. aoi. U altre maggior 
di tempo , o di fortuna Trarsi in disparte comandò con mano* 

D' altra parte , O dall* altra parte vale a rincontro . Bocc» 
g. 9. n. 5 . Calandrino incomincib a guardare la Niccolosa , 
e a fare i piU nuovi atti del mondo: Ella d’altra parte 0» 
gni cosa faceva per la quale credesse bene accenderlo, Petr, 
'J’rionf. Amor. c. 3 . E veggio andar quella leggiadra, e fie- 
ra , Nnn curando di me , nè di mie pene , Di sua virtute , 
r di mie spoglie altera. Dall’altra parte, s* io discerno be- 
ne, Questo signor, che tuttofi mondo sforza. Teme di lei, 
onct' io son fuor di spene . 

Da ogni parte vale affatto. Passav. f. 168. Dicendo col 
Salmista , humiliatus usquequaque , Domine : vivifica me 
secundum vorbum tuum . Io sono umiliato da Ogni parte : 
vivificami tu , Signore , secondo la tua parola . 

In parte vale non interamente . Bocc. g. 5 . n. 9. Dando fet 
de alle sue parole ,’ siccome quella che già in vparte udite le 
aveva d* altrui cominciò di lei ad aver compassione . Enel 
Proem. De* quali modi ciascuno ha forza di trarrf , 0 in 
tutto', e io 'parte l* animo' a se. 

Po/ avverbio di tempo , vale dopo , appresso , ed i contrario 
di prima. Bocc. n. i. V tggendo la gente, che noi l* avessimo ri- 
cevuto prima, e poi fatto servire e medicare così sollecitamente. 

• PéichèntAe dapoi che. Bocc. Introd. Le quali cote , poiché 
a montar cominciò la ferocità della pistolenza , quasi cessaro- 
no, E' particolar proprietà della nostra Lingua il dir poi in sen- 
so di poiché. Petr. s. Ma poi vostro destino a voi pur vie- 
ta V essere altrove , provvedete almeno Di non star sempre 
in odiosa parte . Bocc. g. a. n. 3 . E pregollo , che poi verso 
Toscana andava gli piacesse d* essere in sua compagnia . 

Poscia vale lo stesso , che poi . Bocc. g. 4 * n. 8. Ed io 
non sarò mai poscia lieta . 

Posciachè vale poiché . Bocc, n. 1. Posciachè voi m* avete 
promesso di pregare ‘Iddio per me , ed io il vi dirò . E si 
trova talvolta spezzato, e tramezzato da altre voci. Bocc. 
g. a. n. IO. Simil dolore non si sentì mai a quello , che io 
ho poscia portato, che io ti perdei , 

Di poi Io stesso che poscia. Gron. Morell. Fecesi questo 
primo uficio a mano , e di poi se ne fé borsa , 

Dappoi lo stesso che di poi , Vili. I. g. c. 3 o 5 . S* arrendeo 
Cappi ano, salvala rocca: e dappoi la rocca, salvo l* avere , 

Dappoiché Ville dopo clfe , posciachè, ed c usato dal Q.eUÌ 
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helfa Circ^, come nell’ esèmpio addotto dal Vocabolario . Nel 
Boccaccio si trova solamente sciolto, e con altra disposizióne,^ 
come- g. 5 . n. io, Da^ che diavol siam noi poi , da che noi 
siam vecchie , se non da guardar la cenere /intorno al focolare ? 

dianoti, che dipoi,’ e dappoi sono talmente avverbi , che 
non sogliono adoperarsi in forza di preposizioni , ma si ado- 
pera dopo; benché non manchino autorità in contrario d* au- 
tori del buon secolo; ma dee ciascuno attenersi all’ osò ‘ 
più regolato e migliore, eh’ é il suddetto^ 

Notisi ancora, che dopo, essendo, com’ è detto / preposi-, 
zione , non riceve dopo di se la particella , che, ma la rice- 
vono sì bene i due accennati avverbi. Gio. Vili. I. u. c. 3 o., 
Avendo la legga di Lombardia molto afflitta la Città di 
Parma, di poi che ebbono il Castello di Colornio . Passay., 
f. 44- sbigottirò , temendo di qualunque grave infer- 

mitade ; dappoich’ /o ho così efficace e virtuosa medicina , 
com' è la morte di Cristo, . ^ 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso significato, 
come g. 8. n. q. Vedrete pure, cornei' opera andrà , quando vi 
sarò stato, ài ciré mn avendomi ancora quella Contessa veduto, 
ella s' è innamorata di me. E l’ usò anche Dant. Purg. cant. i., 
J\fla da che è tuo voler che più si spieghi Di nostra condizion 
com' ella è vera ; Esser non puote 'I mio che a te si nisghi . ' 
Seguono altri avverbi di vario uso. . 

Prima forma molte maniere avverbiali degne di èssere os- 
servate . V 1 * 

Come prima vale tostochè. Bocc. g. a. n. 5 . Vivi sicuro , che' 
come prima addormentato tj fossi ,- seresti stato ammazzato. ^ 
Da prima naie la prima Volta, Bocc. g, 9. n, i. Era sì^ 
contraffatto , e di sì divisato viso, che chi conosciuto non 
l' avesse, vedendol da prima ne avrebbe avuto paura. , 
Imprima si dice per proprietà di lingua in vece prima.' 
Bocc. n. a. Io voglio imprima andare a Rema. ^ ,, 

Primachè Vale avantiebè . Bocc. g, a. n. 7. Madonna, 
non vi sconfortate primachè vi bisogni. 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Laber. f. 65 . È prima cre- 
do si troveranno d^ cigni neri, e de' corvi bianchi, che a' nostri 
Successori di onorarne alcun' altra bisogni à' entrare in fatica. 

Con la negativa vale talvolta infinattantoché, talvolta su- 
bito che . Bocc. g. 9. Proem. Quivi riposatasi alquanto, non 
prima a tavola andarono, che sei canzonette cantare furono . 

E g. 4 - n. 7. Non prima abbattuto ebbe il gran cesto in terra , 
che la cagione della morte de' due miseri amanti apparve . 

Pria, e pria che Be’ predetti significati di prima sono per 
lo più Toct poetiche .• Petr. can?. 29. Non è questo il terrea, 
eb' r toccai pxìaì £ son. 173. E pria chi rettdi Suo dritto al 
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0tat , fiso, «* si mostri, attendi , U erba piò verde, t, 
tia piu serena. , 

Pure Tale atmeno. Bocc. n. i. E tutti i panni gti furono 
indosso stracciati , tenendosi beati ehi pur un poco di 
//■ potesse avere . . • • 

É talvolta certamente . Bocc. g.. 8. n. 6. Deb come dee po» 
sére esser questo* lo tl vidi pur ieri costì. 

tiìOT» finatmente . Bocc. g. 8. n. g. Si sforzi di ritevarsi 
e di voterei aiutar per uscirne , ed ora in qua , ed ora in tà 
ficadendo , tutto dat capo at piè impastate , dotente , e catti- 
vo avendoìie alquante dramme ingozzate, pur ne uscì fuori, 
K per solamente . Bocc. g. 8. Ilei fine . La varietà dette 
uose, che si diranno, non meno graziosa ne fia, che P aver 
pure tP una parlato , 

Quando avverbio di tempo vale, com’ ì noto, in quel 
tempo che , adattandosi a tutte le dilTerenze del tempo . 

Quando replicato vale talora'. Bocc. g. i. n. io. Incamin- 
cib a eonttnovare , quando a piè, e quando a cavallo da-^ 
vanti alia -catm di quésta donna . 

’ Di tpedndefn (Quando Vale atte volte . Pier Cresc. I. g; c. So* 

S itréi ' conviene esser luoghi nascosi con virgulti, ed erbe, 
n>e té lepri di quando in quando nasconder si possano. 

■ Qkando che sta Vale una volta finalmente, ’o in qualche 
tempo , o in qualunque tempo . Bocc. g. 2. n. 6. Sperando, 
che, quando che sia, si potrebbe mutar la fortuna . Fassav. 
f. 38 . Avranno fine, quandoché sia, i nostri gravi tormenti, 
QuCnto avverbio di quintili. Bocc. g. 3 . n. 7. Non sa 
owmtd dotte cosa sia la vendetta , nè con quanto arder si 
desideri , Se non chi riceve Paffete, £ g. 6. n, io. Intendo 
di mostrarvi quanto cautamente con subito riparo uno fug- 
gisse uno scorno. >■ 

Ha la corrispondenza di tanto espressa , o sottintesa . Bocc. 
g. IO. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia , tan- 
to ingiustamente della fortuna ti duoli . £ g. 4 * ptoem. Nè 
dal monte Parnaso, nè dalle muse non mi* allontano , qa%u- 
tò molti per avventura j’ avvisano . v 

Trattandosi di tempo vale finché . Bocc. g. a. n. 8. DelP 
crediti de^ miei passati avolt niuna cosa rimata nP è, se 
òon P onestà : quella intendo io di guasdatt , e di servare 
i^uanttf fir Vita mi durerà, , 

Sempre avverbio di tempo Vale o senza intermissione , o 
agni volta . Bocc. g. 5 . n. 8. Il quale colpo , come la gio- 
vane ebbe ritenuto, così cadde boccone , piangendo , 

£ g. 9. U. 5. Con quanti sensali aveva in Firenze teneva 
mercato, il quale sempre si guastava, quando al prezzo 
del poder domandato st perveniva. • > • • 
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Sempre che Tale ogni volta che. Bocc. g. a. n. 4 - Sempre, 
che presto gli veniva , quanto potrà oon mano la lontanava . , 
E talora Tale mentre che, Bocc. g. 6. n. 4. lo ti fari con- 
ciare in maniera, che tu con tuo danno ti ricorderai, seni* 
pre c he tu ci viver ai , del nome mio , , 

Sempre mai Sembra aver maggior forza. Bocc. g. 2. n.^ 
9. Egli credeva certamente , che se egli dieci anni , o sem- 
pre mai fuori di casa dimoraste , eh' ella mai a così fate 
novelle non intenderebbe . , 


Senno, con avaoti la preposizione*/? , ei pronomi deriva* 
tivi , Vi\tvolontd, arbitrio, modo, piacere. Passav. p. 157. 
lo voglio dare a costui , che venne tardi , del mio a mio 
senno , avvegnaché non l' abbia meritato . Cioè , a mio pia- 
cere. Bocc. g.' 5 . n. 4 * Dormavi , e oda cantar l' usignuolo 
a suo senno. Cioè quanto vuole. E g. 9. n, 4. Non ne vor- 
rà meno di trentotto , come egli me ne prestò , e fammene 
questo piacere, perché io gli misi a suo senno. Cioè, arbi- 
trio. Dant. Conv. p. 60. Non serve mai, se non a suo sen* 
no . Cioè, a suo modo . Gio. Vili. 1 . 8 . c. 98. Non poteano 
signoreggiar la terra a loro senno - Cioè , volontà . 

Senno col verbo fare ha forza d’avverbio, e riXe, savia- 
mente . Dittam. I. I. c. 5 . Senno non fai , te non hai chi ti, 
guidi . Bocc. g. 8. n. 7. Di beffare altrui vi guarderete , e 
farete gran senno. 


Senza che vale oltreché. Bocc. g. 8. n. 7. E fu sì lungo 
aspettare, senza che fresco- le faceva troppo più, che volu- 
to non avrebbe , eh' ella vide l' aurora appkirire . 

Se "non che vale se non fosse , O stato fosse che . Bocc. g. 
3. n. 5 . E avrei gridato , se non che egli , che ancor den- 
tro non era , mi chiese mercé per Dio , e per voi . 

Se non se significa se non; e talora il secondo se, pare 
che abbia forza di forse. Gio. Vili. 1. 12. c. 73. M. Masti- 
n% signore d* undici cittadi le perdé tutte , se non se Vero- 
na , e Vicenza. Petr. canz. 3 . A qualunque animale alberga 
in terra , Se non se alquanti , che hanno in odio il Sole , 
Tempo da travagliare è quanto è ’/ giorno ; 

Sì, oltre al senso di affermare, vale ancora così. Bocc. 
Introd. In abito lugubre, quale a sì fatta stagione si richiedea . 

Si usa ancora per nondimeno . Bocc. g. 4 - n. 8. Pognamo : 
che altro rnale non ne seguisse , sì ne seguirebbe , che mai 
in pace , né riposo con lui viver potrei . 

È per infinché . Bocc. g. 2. n. 2. Non si ritenne di cor- 
rere, sì fu a Castel Cuiglielmo . 

Gli corrisponde talora il che, o il come. Bocc. g. 2. n. 2. 
Che desinasi la mattina con lui Binguccio dal Poggio , e Na- 
to Buglitni , sì che egli voleva far bella salsa . È g. a» n. a. 
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Incominciò a ringraziare Iddio, e S, Giuliano , che di sl 
malvagia notte , com’ egli aspettava , l’ avean liberato . 

Sf trova talvolta replicato in forza d’e. Bocc. g. 5. n. i. 
Dra Cimane , sì per la sua ferma , e SÌ per la sua rozzez~ 
za, e sì per la nobiltà , e ricchezza del padre quasi noto a 
ciascuno del paese , 

Solo, solamente avverbi limitativi assai noti. \ 

Col che dopo vagliono purché . Bocc. Introd. Senza fare 
distinzione dalle cose oneste a quelle , che oneste non sono , 
solo che /’ appetito le ehieggia. E ivi. Molte ptù ciò per l' 
altrui case facendo, solamente che cose vi sentissero, che 
laro venissero a grado . ^ 

Non solamente è avverbio relativo di me . Bocc. g. 6 . n. io. 
Chi conosciuto non P avesse, non Solamente un gràn retorico 
P avrebbe stimato , ma avrebbe detto essere Tullio medesimo . 

Sol tanto vale lo stesso, che solamente. Bocc. g. 5. o. 5. 
Sol tanto vi dico, che come imposto m' avete, così penserò 
di fare senza fallo. 

Tanto avverbio di quantità. Bocc. g. 8 . n. 7 . So io bene 
che cosa non potrebbe esser» avvenuta , che tanto dispiaces~ 
se a Madonna . 

Senza lunghezza di tempo . Bocc. Introd. A me medesi- 
mo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. 

E colla corrispondenza di che . Bocc. g. 9 . n. 4- Se »’ an- 
dò a' suoi parenti aCorsignano, cd quali stette tanto y che 
da capo dal padre fu sovvenuto .> 

E colla corrispondenza di quanto. Bocc. Introd. Poiché 
in quello tanto fur dimorati , quanto di spazio dalla Regi- 
na avuto avevano , a casa tornati trovmrono Parmeno stu- 
diosamente aver dato principio al suo ufizio. 

A tempo, a tempi vale ad ora opportuna . Ifante Farad, 
cant. 8 . Quella^ sinistra riva , che si lava Di Rodano , poi- 
ch' é misto cori Sorga , Per suo signor a tempo m’ aspett 0 - 
va . Bocc. g. 6 . n. i. parlando de’ motti : dice : per farvi 
awedere , quanto abbiano in sé di bellezza a tempi detti , 
un cortese impor di silenzio fatto da una gentildonna ad un 
cavaliere mi piace di raccontarvi . 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Cresc. nel Prol. y/x>- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paia prosperevole , in fine 
pur manca , e perisce . , 

A luogo, e a tempo vale primieramente, opportunamente. Bocc. 
g. IO. n. S. Poi a luogo , e a tempo manifesteremo il fatto . 

Per tempo , per tempissimo vale a buona , o a buonissind 
ora. Bocc. g. 7 . n. 5. E quivi andasse la mattina per tem- 
po . E g. 5. n. 3. Una mattina per tempissimo levatosi con 
lei insieme .montò a cavallo . 
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Un tempo vale per qualche tempo . Bocc. g. io. n. i. Prese 
per partito di Hsoler un tempo essere appresso ad'Alfonso Re 
dUspagna. Peti. canz. 35 . Felice agnello alla pietosa mandra 
Mt giacqui un tempo . 

Troppo^ oltre al noto significato <H soverchiamente ^ vale 
ancora »ao/ro , e questo significato s’incontra spessissimo ne* 
buoni Autori, e singolarmente nel Boccaccio . Nov. ant. 83 . 
Vi trovi» tanp oro , e tanto argento strutto , che valse troppo 
più, che tutta la spesa. Bocc. g. 3. n. 6 . Egli è troppo più 
malvagio , eh' egli non s' avvisa . 

Viay v/> vagliono molto. Nov. ant. 38. E' via pièt matto y 
e forsennato colui , che pena , e pensa di sapere il suo princi- 
pio . Bocc. g. 5. princ. Le quali cose , oltre agli altri piace- 
ri , un vie maggior piacere aggiunsero , 

Via vale talvolta orsù, . Bocc. g/ 5 . n. 4. M. Lizio , uden- 
do questo , disse , via facciqlevisi un letto tale , quale egli 
vi ccfp . 

Via via vale subito, Bocc< g-*9*n. 6. E poco fa si dieder 
la posta eP essere insieme via via. Afbertan. cap. i 3 . p. 5 g. 
Via via che tu vedi rider color , che si consigliano , puoi sa- 
pere che di mattozza parlano. 

CAPO XV. 

Della costruzione dell' interiezione . 

L » 

interiezione veramente non ha proprio caso, ma sola* 
mente il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure accenneremo 
con brevità quali casi sogliano alle interiezioni aggiungersi. 

O, OH, 01 

Quando servono per chiamare hanno il vocativo. Petti 
canz. 5 . O aspettata in del beata , e bella anima . 

E COSÌ ancora quando' sono esclamazione. Bocc. g. io. ». 5. 
Oh liberalità di Natan quanto se' tu maravigliosa ! 

Nell’ espressioni di contentezza , e di afflizione hanno l’ac- 
cusativo. Petr. canz. 17. O me beato sopra gli altri aman- 
ti. Bocc. g. 7. n. 3. OImè lassa me , dolente me, in che mal' 
era nacqui/ 

Quindi nate sono le interiezioni dolenti , oimè sopr’ accen- 
nato , e 1 ’ oisè del Bocc. g. 8. n. 6. Oisè ^ dolente se , che il 
porco gli era stato imbolato . 

Talvolta nell’ espressioni suddette di contentezza, e d’affli- 
zioni si lice l’interiezione. Dante Purg. cant. s6. Beato te, 
che delle nostre marche , Rinceminciì» colei, che pria ne chiesf. 
Per viver meglio esperienzia imbarche , Bocc. g. 3 . n. 6. /«, mi- 
sera me , già seno orto anni , ti ho più , che la mia vita amate . 
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Talora , siogolat metile nell’ espressioni di dolore , dopo Pad- 
diettivo, che accenna la miseria; si pone la persona in dativo 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. ni 7 . La qual morte in 
ho tento pianto ) quanto dolente a me . Firenz. Luce. att. 5. se. 
a. Oh poverino a me y eh' io non sarh mai pih buono a nulla , 

. PUR BEATO 

* - . ^ 

' Esclamazione di contentezza , che trovasi ne’ moderni Scrit- 
tori toscani, e signidca: manco male y talvolta con la che 
dopo, talvolta senza. Ambra Fur. atr. 5. se. 6 . Pur beato, 
che Metter Riccardo mi donò una borsa. Salvin. Pros. Tose, 
pag. 65. Pur beato: dopo aver fatto più volte in questa let- 
teraria Repubblica il criticante, e’ l* aecuratore , oggi ven- 
go ad essere apologista, e difensore. ' 

® ' AH, AHI 

Queste interiezioni vagliono lo stesso, che le sopraddette ; 
anzi da ahi si forma ahimè , eh’ è lo stesso che oimè « Solo 
ci è di particolare , che fra 'ahi e mesi frappone talvolta al- 
cuna voce dinotante j maggiore affètto . Bocc. g. a. n. 5. Ahi 
lassa me , eh' assai chiaro conosco , com' io ti sia poco cara f 

deh • 

Interiezione deprecativa , la quale perciò suole aver dopo 
di se il vocativo . Bocc. n. ». Deh amico mio , perchè v«e* 
tu entrare in questa fatica ? 

GUAI 

Interiezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo di se 
ii dativo . Moral. S. Gregor. 1. 1 . n. io. Guai al peccatore , 
H quale va per due vie . Passav. f. 65. Guai 3 me che mi 
mancò quello , che più m' era di bisogno . 

COSI’ 

♦ Si adopera a modo d’ interiezione , e in buona , e in cat- 
tiva parte. Petr. s. 116 . Cosi cresca il bel lauro in fresca 
riva. E canz. 45 . E cosi vada, s' è pur mio destino. 

CAPO XVI. 

Della costruzione della congiunzione . 

Nella costruzione delle congiunzioni non si tratta del 
caso, perchò le congiunzioni non ne regolano akuno, ma 
si cerca qual modo del verbo esiga ciascuna congiunzione , 
o pure con qual ordine, e corredo debbano porsi le congiun- 
zioni; il che brevemente, e partiraroeme vedremo-. 

Delle congiunzioni sospensive , ''e condizionali . 

%Se, vale caso che, posto che, dato che, o verificata la 
condizione che Può portare all’ indicativo, o al congiunti- 
vo, secondo eie esige la sua ipotesi . Bocc, n. v*lo,son ^l 
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tutto i se tu ▼UOgli eh' io feccia quello 5 di che tu m' hai 
cotanto pregato , dispetto ad andarvi. £ ivi n. lo. £ se voi 
il faceste, io sarei 00/*/ , che eletto sarei da voi. 

Talora è congiunzione dubitativa . £occ. introd. Non so, 
se a voi quello se ne potrà , che a me ne parrebbe. 

Purché ha forza di se , ma porta seco un certo che di 
maggiore efficacia, i ama il soggiuntivo. Bocc. g. 5. n. 8. 
La medicina da guarirlo soia troppo ben fare, purché « voi 
dea il cuore dt segreto tenere c<è, che to vi ragionerò , 

Sì veramente vale co» patto , con condizione , e si trova 
e coli’ indicativo, e col soggiuntivo. Bocc. n. 3. lo sono dis- 
posto a farlo, SÌ vctameiiie, che 10 voglio prima andare a 
Roma. A'bertan. C. 44 * Meglio è anzivenire , che dipo' fat- 
to vendicare, sì veramente che per vendetta non si faccia. 
Quando si usa in senso di se, o purché, e manda al sog- 
giuntivo . Bocc. n. 5 . Pensossi costui avere da poterlo ser- 
vire , quando volesse . E g, a. n, 6 . lo voglio alle tue an- 
goteie , quando tu medesimo vegli porre fine . > -, 

Per tal cenvenente nàie purché . Bocc. g. 4 * n. 2. Io ti perdo- 
no por tal convenente , che tu a lei vada come prima potrai . 


V* 


Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 


Cì sono alcune congiunzioni , le quali indicano contrarie- 
tà, cioè accennano difficoltà ia ordine a qualche cosa, la 
quelle poi da altra sassegoeufe congiunzione vien tolta via . 
Ecco le pii] usate. 

Quantunque vale benché , e vuole il soggiuntivo . Bocc. g. 8 . 
B. 7. Tu ti se' ben dt me vendicato , perciocché , quantunque 
di Luglio sia , mi sono io creduta questa notte assiderare. 

Benché ama per lo più il soggiuntivo . Dante Par. cant. 2. 
Benché nel quanto tanta non si stenda La vista più lontana , 
Trovati alcuna volta coll’indicativo. Bocc. g. 2. n. to. 
Benché 41 me non parve mai , che voi giudice fotte. 

Si noti , che aibenché, voce da alcuni usata , é barbara , 
non trovandosi in alcuno Scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo. Bocc. g. 8 . n. i. 
Alessandro, ancorché gran paura evesse , stette pur chete. 

Si trova coll’indicativo. Bocc. Teseid. 13. É tu sacra 
Diana , e Citerà , Dilli cui cori il numero minore Far mi 
conviene, ancorch’/o non volea. 

_ Comeché manda similmente ai soggiuntivo , particolarmente 
sé egli corrisponde con Nondimeno, pure, e altre simili par- 
ticelTé ; benché talora senza tali corrispondenze si adoperi , non 
solamente come in parentesi, ma nel principio, e nel fÌRe 
del priodo eziandio. Bocc. g. 4 - Ella, che medi- 

ca non era, comeché medico fosse il marito, senz' alcun 
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fallo lui predétte esser morto . E ivi n, 5. V ira in ferventissimo 
furore accende V anima nostra ; e comechè questo sovente negli 
uomini avvenga , nondiméno già con maggior danni j’ è nelle 
donne veduto. E g. 3. n. a. Comechè varie cose gli andassero 
per lo pensiero di doversi fare, pure ec. E g. a. n. &. La qua- 
le il giovane focosamente ama , comechè ella non se ne ac- 
corga. Marian. Vita di S. Jgn. lib. 3.'c. 4 . Il pregh, come- 
chè troppo ne fosse indegno, a riporlo tra' suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta coU’ indicativo . Bocc. g. a. n, S. La 
sanità del vostro figliuolo nelle mani della Giannetta dimo- 
ra, la quale il giovane focosamente ama, comechè alla non 
se pe accorge per quello , eh' io ve^ga . 4 . 

Contuttoché ama il soggiuntivo, ma riceve talvolta l’indi- 
cativo . Bocc. g. 7 . n. 8 . Era Arriguccio , contuttoché fesse 
mercatante , un fiero uomo, ed un forte. Gio. Vili. 1. 1 1 . c. 58. 
Si ricominctì) la guerra contro gli Aretini, contuttoché nel 
segréto tuttora timasono gli Aretini), in trattato d' accordo 
ca^ Fiorentini . '• a . v, . 

Avvegnaché vuole il soggiuntivo, ma pur talvolta, riceve 
l’ indicativo . Bocc. g. 9 . n. 3. Dareile tante busse, eh' io là 
romperei tutta, avvegnaché eg// »»/ stea molto bene. E g. 8 n. 7 . 
1 lavorntori erano tutti partiti da' campi per lo caldo , avve-^ 
gnaebé quel dì niuno ivi appresso era andato a lavorare t 
Se si trova usato in senso di benché. Bocc. g. 4* 
dispose, se morir ne dovesse, di parlare esso stesso. * 

CONGIUNZIONI, CHE TOLGONO - 

LA CONTRARIETÀ . • . 

Senno nondimeno , contuttociìr, tuttavia^ tuttavolta , pure, e 
simili, le quali corrispondono alle congiunzioni di contrarietà 
sopraddette -, e quando non le hanno innanzi , hanno però alcu- 
na cosa contraria , di cui tolgono la contrarietà . Bocc. g. 9 , 
n. a. Anzi con gli altri insieme gridavano , che 'I fosse mor- 
so , avendo UQndèimeuo pensiero tuttavia come trarre il potes- 
sero dalle mani del popolo. Ecco coloro pensavano di liberar 
Martellino , a che é contrario il domandar la sua morte ,• e 
questo contrario è tolto dalla congiunzione nondimeno , la qua- 
le accenna ciò non ostare alla vera intenzione di liberarlo. 

DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE. 

Sono quelle, che accennano cagioni, e le più frequenti sonol^ 
Acciocché dinota cagion finale, e vuole il soggiuntivo . Bocc. 
g. a. n.ì,'E perciò , acciocché egli niuna sospezion prendesse , 
come uomini modesti , e di buona condizione , pure di oneste 
tose , -e di lealtà andavano co» lui favellando . . 
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Tatora fra la particella acciò , e la che si frappone alcuna 
parola . Passav. f. 74* Acciò dunque^ che per ignoranza non 
si scusino ec. 

j 4 cciò per acciacchi assai usato volgarmente , non è di trop* 
po buona lega , benché si trovi talvolta anche negli autori 
del buon secolo. Di questo ' si- vegga il Rossi Osservazione 
Verbo Acciò . * . ' 

■ Affinchè lo stesso che acciocché. Gio. Vili. lib. 7. cap. ^ 3 . 
Lasciò in guato fuori di Messina con due capitani duomiltf 
cavalieri , .affinché levata /’ oste , se que' di Messina usèisson 
fuori, uscissono loro addosso. > 

Il Salvini per affinchè usa a volere che. Discor. tom. i. 
pag. 1731 In tutte le dette virtù in somma, a voler che 
fermino profonde dentro nel cuore le radici , stabilità si ri’ 
chiede . • 

Perchè si usa talora acciocché. Bocc. g. g. n, 9. Lo in- 
cominciò a battere , perché ’l passasse . « - 

Che talvolta si adopera acciocché . !^occ. g. 3. n. a. Co- 

minciò a riguardare , se d' intorno alcuno ricetto si vedesse 
dove la notte potesse stare, che non si morisse di freddo. 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de., 
terminatamente ad alcun modo del Verbo, e perciò notere- 
mo solo , e con brevità il loro uso . 

Perchè è particella interrogativa e vale : per qual cagione ì 
£ si adopera nello stesso senso in risposta . Dant. Purg. 5 . 
Deh perché x/a/'/ Deh perché non P arresti ì Bocc. g. 3 . n. 8. 
E perchè cagione ì Disse Ferondo. Dice il monaco: perché 
tu fotti geloso. 

Si usa ancora senza interrogazione. Bocc. g. ip. n. 3 r Chi 
egli era, e perché venuto, e da che mosso intieramente gli 
discoperse , ” - • 

Ci sono congiunzioni, le quali per entro il periodo indica- 
no la ragione del detto avanti , e sono perciò, per questo, 
perchè, però, poseiachè , e simili. Altre si'usano il ‘più nel 
principio del periodo, come imperciocché , imperocché, con- 
ciossiacosaché, per la qual cosa, esimili, che servono a ren- 
der ragione delle cose antecedentemente dette. Non occor- 
re parlare con maggior particolarità di queste congiunzioni, 
perché non esigono modo determinato di verbo. Solamen- 
te é da dire alcuna Cosa di conciossiacosaché , conciossiachè , 
conciofosseché , conciofossecosaché. Questi due ultimi , sicco- 
me tnchiudono il soggiuntivo , così vi mandano ancora . Pas- 
sav. f. 2 i 3 . Conciofossecosaché egli non avesse in se altra 
bontà, per la quale potesse farsi nome. Le altre precedenti 
congiunzioni talvolta hanno l’ indicativo , talvolta il sog- 
giuntivo. Passav. f. g6. Conciossiacosaché me/// spno,.c/9f 
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• 

tascerieno innanzi la confessione , che si confessassero' da' 
fri preti, fi f. 146. Conciossìacosa adunque che uomo sta 
tenuto di confessare i peccati dubbi . 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE . 

Sono quelle, che accennano contrarieti, correzione, o li- 
initazione delle cose dette. Ecco le piii frequenti. 

Ma. Bocc. Introd. Ma non voglio perciò y che questo di 
piti avanti leggere vi spaventi.- 

Corregge talvolta, e vale anzi. Gio. Vili. I. 12, c. a 4 * 
ta , lettore , che le più volte , ma quasi sempre avviene a chi 
si fa signore d* aver sì fatta usctta . 

• Ma che} si usa interrogativamente. 'Bocc. g, 8. n. io. Ma 

che ? fatto è , vuoisi vedere altro . Cioè che giova ? 1 Latini 
sed quid ? • 

Se nonché vale se non, Petrar. canz. 18. Luci beate y e //'e- 
te y Se non che’I veder voi stesse vV tolto. 

Pure . Bocc. g. 4 * o. 6. E comechi questo a' suoi ninna con* 
solazion sia, pure a me, nelle cui braccia egli è morto y sa* 
ri un piacere. E lo stesso senso , o poco diverso', hanno le 
congiunzioni sopra notate, che tolgono fa contrarietà. 

Anzi: Bocc. g. a. n. i. Non ardivano ad ajutarlo , anzi re- 
gli altri insieme gridavano , che V foste morto . 

Dovey laddove si usano avversativamente. Bocc. ■. a. Ri- 
tornasse alla versta Cristiana y la quale egli potea vedere pro- 
sperare y ed aumentarsi ; dove la sua in contrario diminuir- 
si, e venire ai niente fotta ditcernere . £ n. 1. Per Ser Ciaf.- 
felletto era conosciuto per tutto : laddove pochi per Ser Ciap- - 
perelio il eonoscieno. 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE 
E DISGIUNTIVE. 

\ 

Le copulative soro quelle , che insieme cooglungono le par- 
ti del discorso. 

E copula , la quale talvolta per fuggire P incontro delle vo- 
cali riceve il^. Bocc. Prom. Essendo acceso stato tP altissi- 
mo y e nobile amore, fi g. 8. n. 3 . Ed ivi presso correva tot 
fiumicel di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle paro- 
le , che SODO da essa congionte . Petr. son. aS9> L’ acque par- 
lan sP amore, e P ora, « i rami, fi gli mugelletti, e i pe- 
sci , e / fiori, e Perba. ' 

Talvolta a tutte si tace. Petr. son. a6a. Fior, frondi, er- 
be, ombre, antri, onde, aure soavi , Valli chiuse, alti eoUi, 

• apriche . 
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Anche y e in verso ancora y di pììi y parimente y -ezian- 
dio y SODO congiunzioni copulative , che accennano cosr 

tinuazione. £occ. g. z. n. io# Anche dite voi y che voi vi sfor- 
zerete e di che ì Petr. capz. 6. Di guanto per amor giammai 
soffersi y Ed aggio a soffrir anco . ^OCC. g. i« b. io. Acciocché 
tome per nobiltà di’ animo dall’ altre divise dieoè'.y ancora per 
eccellenza di costami separate dall’ altre vi dintosuiiate . G 
n> ult. Egli m’ ha comandato y eh’ io prenda questa vostra fi- 
gliuola y e che io. . ,e non disse di più . E g. 3 . n. 7. TrmA eie 
l’ aspettava y parimente desiderosa di udir buone novelle dei 
marito; £ n. ult. E come donnay la quale eùanàio negli strozzi 
pareva y nella sala la rimenarono. Gio. Vili. l. I. c. 47 > Ea det- 
ta Città ef Aurelio fu altresì distrutta per lo detto di Tot ile. 

Le congiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiungono nel 
senso le parti di parlare , O . £occ. g. 6. n. a. lo non so da me 
medesima vedere chi piu in questo si pecchi , O la natura ap- 
parecchiando ad una nobile anima un vii corpo , o la forci- 
na apparecchiando ad un corpo dotato d’ un’ anima nobile vii 
mestiere . 

Ovvero lo stesso, che o. Gio. Vili. 1 . 1. c. 3.* Nembrotte il 
gigante fu il primo Re , ovvero rettore, 0 ragunatore di con- 
gregazione di genti . E lo stesso significano, 0 pure, 0 ver tu- 
mente , e simili . - 

Uè di sua natura è negativa , ma è talvolta puramente dis- 
giuntiva, come o. Bocc. g. 5 . n. 6. Né oltre a due picciole 
miglia ti dilungarono da essa, E g. io. n. 8. lo non cercai 
nè con ingegno , nè con fraude d’ imporre alcuna macula all' 
onestà , e alla chiarezza del vostro sangue . Petr. canz. 4 ok 
Anzi la voce al mio nome rischiari , Se gii occhi suoi ti fur 
dolci , nè cari , 

DELLE CONGlUNZIOT’il AGGIUNTIVE. ' 

B 

Sono quelle, che accennano aggiungimento alle cose det- 
te,* come, anzi di più, inoltre, oltracciò, oltreché, ap- 
pretsoy ancora y altresì! di vantaggio, e simili > nell’ USO del- 
le.quali non solendo occorrere varietà notabile, basterà aver- 
le accennate . 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. 

Quelle sono , che accennano elezione di una cosa , c sono 
le seguenti, 

Anzi . Socc. g. 9. n. fo. Io, il quale sento anzi dello sce- 
mo , che no , più vi debbo esser caro , 

Più tosto, più presto. Bocc. Laber. n. 178. Già tanto s*trm 
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il mal radicato t più tono sostenere ^ cht medicar si pò- 
tea, Guicciard. Stor. I. i. f. 6o. Sarei stato Re., più presto 
simile ad Alfonso vecchio mio proavo, che a Ferdinando . 

Prima , e pria si usano in vece di piuttosto . Petr. can. 58 , 
Ma pria /io ’/ verno la stagion de' fiori , Cb' amor fiorisca in 
quella nobil' alma . 

Meglio si usa per -plìi tosto, Gio. Vili. I. I3. c. 8. Picco- 
detto dt persona, e brutto, e barbucino , parca meglio Gre- 
co, che Francesco. 

DELLE CONGIUNZIONI ILLATIVE. 

Sono quelle, che accennano illazione di una cosa dall’aU 
tra, come le seguenti. 

Adunque, dunque. Eocc. g. 3 . n. 8. A.à\mepie , disse la don- 
na , debbo io rimaner vedova ì £ g. 2. n. 3. Va dunque , dis- 
si la donna , e chiamalo . 

Ecco vaie talvolta adunque. Petr. cap. 1 1. £cco x’ «« Aom 
famoso in terra visse , E di sua fama per morir non esce , 
Che sarà del'a legge, che'l del fisse ì 

Onde , Petr. son. 8. La gola , e ’l sonno , e l' oziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , Ond’ è dal corso suo 
quasi smarrita Nostra natura vinta dal costume . 

Quindi. Albertan. I. 2. c. 29. Savi pochi si trovano, onde 
ne' partiti , che si fanno ne' consigli , sempre perdono , e quin- 
di è, che ne* partiti che si soglion fare ne' consigli delle cit- 
tà , i consigli seguiseenq malo effetto . 

Pertanto . Pecor. g. 3 . n. 1 . Ieri , messere , toccò a me l* an- 
dar pensoso: oggi pare , che tocchi a voi, e pertanto io non 
voglio, che pensiate più sopra questo fatto. 

Ora si usa talora per adunque. Dante Infer. cant. 2. Tu 
m* hai con desiderio il cor disposto Sì al venir con le paro- • 
le tue , Ch' io ,son tornato nel prima proposto : Or va , eh* un 
sol voler è d* amendue . 

In somma è congiunzione conclusiva . Dante Inf. cant. i 5 . 
In somma sappi, che tutti fur cherci , E letterati grandi r 

DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI.. 

Cioè ò congiunzione dichiarativa delle cose precedenti . Bocc, 
g.4. n. 3 . E loro, che di queste cose niente ancor sapevano, 
cioè della partita di Folco , e della Ninetta , costrinse a con- 
fessare . 

Cioè a dire vale lo stesso. Passav. f. 120. La sesta condi- 
zione, che dee avere la confessione , si è Irequens; cioè a di- 
fc , phe si faccia spesso , , , 

Co- 
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'Co/} vale in tal modo, in tal guisa ec. Bocc. g. i. ri. lo.t 
Il maestro ringraziò la donna-, e ridendo , e con festa dd 
lei preso commiato , si partì . Così la donna , non guardan- 
do cui motteggiasse , credendosi vincere , fu vinta . 

Che ba varii usi. Si adopera in vece d’ // chcy ordinaria.^ 
niente nel far parentesi . Bocc. Introd. L' un fratello l' al- 
tro abbandonava , e ( che maggior cosa è ) i padri, e le 
madri i figliuoli . '• , ( 

E' interrogativo tacito , o espresso , e sostantivo , e ad* 
diettivo , e anche con casi , cornei da’ seguenti esempi . Bocc. 
g. 3 - n. 6 Che ha colei pifi di me ì K g. a. n. a. E del buo- 
no uomo domandò , che ne fosse . Passav. f 69. A Che tareb< 
bona date le chiavi a S. Pietro f Bocc. g, 8. ri. 7. E da che 
Diavol se tu piu , che qualunque altra dolorosetta fante ì E 
o. I. Che uomo è costui f > 

Che frequentemente dipende dal Verbo, come !’•«/, e il 
quod de’ Latini . -Bocc. g, 7. n. 9. Voglio , ch’e//v mi man-f 
di una doCchetta della barba dt Nicostrato . 

Nel senso predetto che manda al soggiuntivo , ma pur si 
trova ancora coll’indicativo. Passav. fol. 93. Il peccatore 
così accommiatato , se ne va scornato , e non contento . E puo- 
te intervenire , che per lo sdegno si ispera ^ e non va a con- 
fessarsi ad altro confessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua ve- 
ce un non. Bocc. g. i. n. 10. Questa ultima novella voglio 
ve ne renda ammaestrate. E n. i. Dubitavan forte, non 
Ser Ciappelletto gP ingannasse , E g. 5 . n. 7. Ma forte teme- 
va , non forse di questo àlcurt /’ accorgeste . E ivi . Comin- 
ciò a sospicar per quel segno, non costui desso fosse. E 
g. 7. 0. 4* Oi che egli prese sospetto , non così fosse , conf 
era . Si osservi adunque questa particolar maniera , che s’ osa 
ne’ Verbi dubitativi : 

Talor vale se non. Bocc. g. g. n.6. Non apeva Poster 
che una cameretta assai piccola . 

Vale ancora talvolta , tra. Bpcc. g. a. n. 9. Donolle, 
che in gioie , e che tn vasellamenti iP oro, e d' argento, e che 
in danari quello, che valse meglio eP altr,e decimila dobbre. 

E in vece di perchè interrogativo . Bocc. g. 5 . n. 6. Che 
non rispondi , reo uomo ì Che non dì qualche cosai 

E in vece eP imperciocché . Bocc. g. i. Dillo sicuramen- 
te'', eh’ ;o Ir prometto di pregare Iddio per te . 

E in vece di fioche. Bocc. g. 9. n. 8. E non riposò maiy 
eh' egli ebbe trovato Biondello . 

In principio di clausola imprecativa vale Dio'l voglia. 
Bocc. g. 8. n. 3 . Che maladetta sia P ora, eh' io prima la vidi . 

Come vale in che maniera . Bocc. g. 3 . n. g. Quello , che 
Corticelli Reg. P 
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i maggreri meSit'i del monda non hanno potuto ^ saputo^ 
una giovane femmina come il potrebbe sapereìs- v,. .. 

Come} iE^come.^ danno enfasi all’ interrogazione, fiocc» 
n. 9. Come.^ che cosa è questa ^ che voi m' avete fatta maa^ 
giare } ili g. 3. n. & K come } disse il prigioniero y che metua 
a' te quello^ cha i grandissimi He si facciano} » 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. 8. 0. 4 > -Il quaadch 
potrebbe- essere quando piu vi piacesse y ma io non so pensare 
il dove. Disse sf 'Proposto : come no? 0' indenta vostra. E 
ivi n. 7. Come noi chiami tu y che ti venga ad aiutare} 

£ per quanto... Bocc. g. 3 * n. i. Deh come ben facesti a 
venirtene ? k , 

'E per poiché. Bocc, g. 3. n. lo. Come a sedere si furoa 
posti y cominciò M. Riccardo a dire , j 

E per qualmente. Bocc. g. 8. n. 6. Tu sai y Buffalmacco y 
come Calandrino è avaro y e come egli bee volentieri qua>e- 
do altri paga . 

Talvolta contiene in se la forza dei relativo. Bocc. g. 1. n. 4» 
Io voglio andar a trovar modo , come tu esca di qua entro . 

CAPO XVII. / 1 

* f 1 

Della eostruz/one figurata . ‘ 

^\.iccbissima t di modi figurati la lingua toscana y e perdìo 
non essendo facile il ridurli sorto un solo capitolo ^ senza far- 
ne un lungo , e rincrescevo! catalogo y gli ho sparsi per entro 
r opera nelle appendici , secondo che esigeva la loro costruzio- 
ne, riserbando a quesro capitolo di dar l’’idea delle, figure gra- 
tnaticali. Così ne verranno, se io non mi lunsingo, due ac- 
conci : e che i giovani potranno imparare con qualche meto- 
do le toscane eleganze , e che con la dottrina db questo capi- 
tolo ne prenderanno, per così dire, il filo, e conosceranno 
agevolmente a qual figura ciascun modo appartenga . 

Or cinque sono le figure grama ricali, che sono più in uso, 
eiob hellitsiy per coi si tralascia qualche parte delPorazio- 
ne; il pleonasmo y per cut si mette nelP orazione alcuna pa- 
rola , che potrebbe dirsi superflua : la silessi , per cuiile parti 
dell’orazione discordano 1’ una dall’altra ; T enallage y per cui 
si mette una parte dell’ orazione in vece di un’altra, che na- 
turalmente v’andrebbe; e V iperbato y per cui vìen turbato P 
ordine naturale delle parti dell’orazione. E perchè tali modi 
sembrino errori contro le leggi gramaticali , sono però erro- 
ri fatti con ragione, come dice Benedetto Menzini fiorentino 
nel principio dell’ egregia sua Opera della costruzione irrego- 
lare . Or questa tagione si è , o là tnaggioi brevità del parlare y 
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e un certo non so che di vaghezza, e di grazia, che han- 
no alcuni modi di favellare fuori delie regole p'u comuni « 
K di queste veneri, come le chiam vano i Latini, o sieno 
maniere disinvolte di parlare, abbondavano gli scrittori del 
buon secolo della nostra lingua, cogli esempli Je’quali con- 
fermeremo quanto da noi dovrà dirsi intorno alla costruzio- 
ne irregolare toscana . • I 

DELLA ~ELLISSI. 

Usitatissima presso i nostri antichi maestri , e anche nel 
parlar famigliare toscano si è la figura ellissi , per la quale 
con vaghezza, senza oscurità, si tace or I’ una , or l’altra 
delle parti dell’orazione, come brevemente vedremo. 

Ellissi del nome sustantivo , E' frequentissima , ed eccone 
alquanti esempi . Bocc. g. 2. n. 5. Ntuno male si fece nella 
caduta , quantunque alquanto cadesse da alto . Cioè luo^o . 
E g. 4 n. 2. lo ci tornerò, a darottene tante, ch'‘ io ti farò 
tristo per tutto il tempo, che tu ci viver ai . Cioè busse. E 
quella usatissima , di levarsi , tacendo del letto. Bocc. g. 5. 
n. 4- Sopravvenne il giorno, e M. Ltzio si levh . E altre sen- 
za fine; ma non posso tacerne una dì F. Giord,y portata dal 
Vocab. alla voce Associare , che dice; Associano il bestia- 
me, con guadagno usuraio, ed il povero socio ne va per la 
mala. Cioè via. 

Ellissi del nome addiettivo. Gli addìettivt buona, abile ^ 
Capace , e simili si sopprimono con vaghezza . Bocc. g. 6. n. 2. 
E sempre poi per da molto (‘ebbe, e per amico. E g. 2. n. 5. 
F« da tanto, e tanto seppe fare , cE egli pacificò il figliuolo 
col padre . K g. 6. n. io. Non suspicò, che Ciò Cuccio Balena 
gli avesse fatto, perciocché noi Conosceva da Tanto. 

Quanto al segnacaso, e all’articolo già abbiamo detto 
quando si tacciono, dove trattammo della loro particolar 
costruzione . 

Si trova talvolta l’ellissi del sostantivo, e di ogni particel- 
la, che possa ad esso riferirsi, come m quel luogo del Bocc. 
g. 5. n. 9. Il garzoncello infermò , di che la madre dolorosa 
molto , come colei , che più non avea , e lui amava quanto ptU 
poteva, tuttofi dì standogli intorno, non ristava di confor-^ 
tarlo. Vuoi dire, che colei non avea altri figliuoli , oirre a 
questo, e perciò v’è ellissi, e del nome figliuoli , e insieme 
di qualunque altra parte, che si riferisca a’ figliuoli. 

Ellissi del verbo finito. Bocc. Introd. Il che se dagli occhi 
di molti , e dd‘ miei non fosse stato veduto , appena eh' io ar- 
dissi di crederlo, nonché dt scriverlo. Qui manca il Verbo 
sustantivo, e il senso è: appena è, ch’io ardissi ec. £ g. 8. 


aiS Della Costruzione Toscana • - 

B. 6 - Maravìflia , che sé' stato una volta savio , Ctoi : ma- 
raviglia è.. Ma sop'a tutti è vaghissimo il luogo del Passav- 

f. 41^* l’ Albeigatore di Malmantile domandato da S- 

AniOrogio di sua condizione tisponde così; io ricco, io sa- 
no-, io bella donna, assai figliuoli, grande famiglia , nè in- 
giuria , onta , 0 danno ricevetti mai da persona : riverito y 
onorato, careggiato da tutta gente: io non seppi mai che 
male si fosse , 0 tristizia i ma sempre lieto e contento sono 
vivuto , e VIVO , ' 

Ellissi del verbo infinito . Bocc. g. 7. n. 5 . E quivi spes- 
se volte insieme si favellavano , ma pili avanti per la so- 
lennne guardia del geloso non si poteva. Supplisci fare. E 

g. IO. n. 9. Con poche parole rispose , imposstbil , che mai 
i suoi benefizi , t il suo valore di mente gli uscissero , Cioè , 
irnpossibil essere. E a questo capo si riduce quel modo to- 
scano, che altrove abbiamo addotto , cioè andar per una per- 
sona , o cosa , perchè v’ è ellissi dell’ infinito , e vuol dire 
andare a chiamarla , o prend«rla . 1 

Ellissi del participio. Bocc. g. 9. n. i. O se essi mi cac- 
ciasset gli occhi, 0 mi trassero i denti, 0 mozzassermi le 
mani , 0 facessermi aluno altro così fatto giuoco , a che sa- 
re' io* Supplisci ridotto', 0 simile. 

Ellissi della preposizione . E’ molto frequente negli auto- 
ri latini , ma non egualmente ne’ toscani; ma pure non ne 
mancano esempi. E prima gl’infiniti, mangiare, bere, bec- 
care retti dal verbo dare , sempre o quasi sempre lasciano 
la preposizione da, purché seguano al verbo dare immedia- 
tamente, o almen non vi sia avverbio in mezzo, Bocc. g. 

3. n. 9. ÀI quale il Saldano avendo alcuna volta dato man- 
giare , e veduti i costumi di Sicurano , che sempre a servir 
l' andava , e piaciutigli , al Catalano il dimandò . E ivi n. 

7, Ordinò con colui , che a lei serviva , che di varìi vini 
mescolati le desse bere \ il che colui ottimamente fece . E , 
g. 6. n. a. S' avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro 
bere del suo buon vin bianco . E g. 9. n. 6. /Ve/ pian di Mu- 
gnone fu un buon uomo , il quale a' viandanti dava pe' lor 
danari mangiare, e bere. E g. 5 . n. i. Lusingalo, fagli 
vezzi , dagli ben da mangiare , E g. 3 . n. io. Pareva pur j 

Santa Verdiana , che dà beccare alle serpi. 

Parimente vostra mercè, sua mercè, e altri sì fatti mo- 
di altrove accennati , contengono 1’ ellissi della preposizio- 
ne per . 

Può dirsi ancora , esservi 1 ’ ellissi della preposizione per , 
qualunque volta si usa che in vece di perchè . Bocc. g. 9- n, 

\ IO. Che non ti fa' tu insegnare quello incantesimo ì 

'Similmente si usa che in vece di nel quale. -Bocc, g> 10, 
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D. 9. Torello in quell' abito , che era , con lo Abate si 
n' andò alla casa del novello speso. 

Ellissi deir avverbio . Si usa ne’ relativi , tacendo uno de- 
gli avverbi di corrispondenza. Dante Inf. cant. 2. Al mondo 
non fur mai persone ratte A far tor prò ^ ed a fuggir lor 
danno ^ Cobi’ io dopocotai parole fatte. Cioè , talmente rat- 
te . Bocc. Introd. Ora fossero essi pur già disposti a ve- 
nire , che veramente , come Pampinea disse , potremmo dire 
la fortuna essere alla nostra andata favoreggiante . Manca 
nel principio l* avverbio così , e dovrebbe dire : così fossero 
essi ec. 

Ellissi dell' interiezione . Di questa abbiamo parlato di so- 
pra , dove trattammo delle interiezioni, e portammo esem- 
pi di misero me y lasio me y beato lui y e simili modi, ne* 
quali si tace l’interiezione. 

Ellissi della congiunzione . Si usa di rado In verso si 
tace la copula e , alcuna volta 1 ’ avversativa ma . Petr. son. 
201. Reai natura y angelico intelletto. Chi ar' alma y pronta 
vista , occhio cerviero , Provvidenza veloce , alto pensiero , 
E veramente degno di quel petto, Dant. Par. cant. 4 * Ma 
or ti s' attraversa un altro passo Dinanzi agli occhi tal y 
che per te stesso Non n' usciresti y pria saresti tasso. Sup- 
plisci : ma pria saresti ec. 

Abbiamo detto di sopra , trattando delle congiunzioni , 
che il che talvolta si tralascia, singolarmente ne’ verbi du- 
bitativi , e con apporvi la negativa . 

Ellissi del pronome. Io y e tu si possono liberamente la- 
sciare, perchè si rinchiudono chiaramente nel verbo. Alm 
pronomi ancora si tacciono, nfta con giudizio, e sobrietà. 
Dant. Purg. cant. i 5 . Disse: che hai y che non ti puoi te- 
nere ? Ma se' venuto piìt , che mezza lega Velando gli otchi » 
e con le gambe avvolte y A guisa di cui vino , 0 sonno pie- 
ga} Cioè: a guisa di colui , cui vino ec. Bocc. g. io. n. 9. 
Sperando , che , quando che sia , di ciò merito ci debba se- 
guire . Cioè quando che ciò sia , . ^ 

Ellissi della copula y .\i quale si tralascia talvolta fra gli 
addiettivi continuati. Bocc. g. 2. n. 9. 7 a sono la misera 
sventurata Zinevra. E nella Conci. Continua frateriral dime- 
sticanza mi ci è paruto vedere e sentire. 

DEL PLEONASMO 

Frequentissima è nella nostra lingua quella figura, alla 
quale appartengono i ripieni, de’ quali abwamo già copiosa- 
mente trattato. Aggiungeremo poi alcuni altri modi di que- 
sta figura praticati dagli autori del buon secolo . 
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Il replicare senza necessità i pronomi è assài. frequente ne* 
buoni autori. Bocc. g. io. n. 3 - Comechè ogni altro uomo moltq, 
Ji lui si lodi , to me non posso poco lodare io . E g. 6. nel princ. 
Vani con Uto: credi tu saper piU e^i me, tu, che non hai ancora 
r asciutti gli occhi ? E g. 5 . n. i . Rlle non sanno delle sette 
volte al sei quello , eh' elle si vogliono elleno stesse • 

Si replica la preposizione con , ponendola innanzi a meco , 
teco , seco . Bocc. g. 3 . n. 8. Farete pure , che domani , o /’ al- 
tro dì egli qui con meco se ne venga a atmorare . E g. 8. 
n. IO. Spero d'avere assai buon tempo con teco: Ninf. Fie- 
sol. st, 280. La qual mentre che tu starai con seco : Sem- 
pre come figliuola le sarai , 

£' frequente presso i Toscani il pleonasmo nell’ aggiugnere 
oualche verbo non punto necessario al sentimento, .ma per 
proprietà dì linguaggio . Ecco i più usitati . 

' Dovere. Bocc. g, l. n. 2. Richiese i chierici di là entro , 
che ad Abranrn dovessero dare il battesimo , Cioè dessero, 
E g. 2. n. 5 . S' avvisò , questa donna dovere essere di lui in- 
namorata . Cioè- essere . ' 

Venire cogl’infiniti, Co’ gerundi, e co’ participi . Bocc. n, 
ult. Il che quando venni a prender moglie , gran paura ebbi , 
che non m' intervenisse . E g. 8. n. 5 . Tutto il venne consi- 
derando . E g. I. n. 6. Gli venne trovato un buon uomo, Cio^ 

ese , considerò , trovò . 

Andare co’ gerundi d’ altri verbi. Bocc. Intr, A me medesi- 
mo inttesce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. E 
Ivi. Vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di fuggire, 

DELLA SILLESSI. 

■ Questa non è molto' in uso, ma pur si trova ne’ buoni au- 
tor’ , e ne abbiamo addotti gli esempi nel cap. i. di questo 
libro, dove trattammo delia concordanza delle parti deU’o> 
razione, 

DELLA ENALLAGE. 

I 

Questa figura \ frequentissima nella nostra lingua , di cui 
è proprietà porre in certi casi una parte dell’ orazione per 
J’ altra . 

L'infinito in vece del verbale alla latina, come vivere per 
vita, Bocc. g. 8. n. 9. E da queste viene, il. nostro viver/;?» 
to , che voi vedete . 

' L' addiettivo in Vece dell' avverbio . Bocc. n. 2. Ora tutto 
aperto ti dico per niuna cosa lascierei di Cristiano far- 
mi . Cioè apertamente . E g. 2. n. 5 . Ahi lassarne , che assai 
chiaro conosco, come to tt sia paco cara. E Petr. $on. 13Q, 
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Chi noH ta come dolce ella sospira y E come dolce parla y e 
dolce ride. Cioè dolcemente , 

■ Il parrtlipio per l' infinito. Bocc. OOV. ult. Fece venire sue 
lettere contraffatte da Homa y e fecft Veduto a' suoi sudditi il, 
papa per quelle aver seco dispensato di poter torre altra mqy 
glie . Cioè fece vedere . 

U infinito in vece del soggiuntivo . Bocc. g. 5 . n. io. Qui ha 
questa cena y e non saria chi mangiarla. Cricchila mangias- 
se. F. Giord. Pred. p.6o. col. I. Se fosse un palagio, e fosjc 
eziandio tutto <P oro , e d’argento , e hello quanto più potesse 
essere, e non fosse chi .l’ abitàie , e non ci stesse persona, un 
grande peccato sarebbe questo. Cioè chi l' abitasse . « 

Il preterito determinato in vece dell' indeterminato delP in- 
dicativo. Nov. ant. 55 . Io andava per grande bisogno m xer? 
vigio della mia donna, il He fu giunto , e disse: Cavaliere, 
a qual donna se' tuì Cioè giunse. Bocc. g. a. n. 5 . Alzata 
alquanto la lanterna, ebber veduto il cattivel sP Andreuccio . 
VÀòc videro. Eg.6. n. 9. Prese un salto, e fusai gittato dall^ 
altra parte. Cioè si gettò. Buonarroti cical. i. Avvisando- 
mi, qualche scompiglio del vicinata esser dovuto succede- 
te, alla finestra affacciatomi ebbi veduto che «C. Cioè 

veddi . . • rr ì' 

Il congiuntivoiper l'indicativo. Bocc. g. 6. Jti prinq. Vedt 
bestia tP uomo , che ardisce , dove io sia , a parlare prima di 
me. Cioè sono, perchè Tindaro voleva rispondere allora a,lla 
Reina, presente la Licisca, che parlava. 

Il preterito in vece del presente dell'indicativo. Bocc. g. 7. 
O. 7. Anichino gittò un grandissimo sospiro . La donna guar- 
datolo disse , che avesti Anichino l Duolti così , che io ti vin- 
co i Cioè che hai ?£§.?. n. 9. Or che avesti , che fai cotal 
viso*. Lo stesso. 

L' imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo , maniera u- 
sata molro dagli antichi . Nov. ant. 94. Alzò questo la spa- 
da, e ferito P awrebbe , se non fosse uno, che stava ritto in- 
nanzi , che lo tenne per lo braccio. Cioè non fosse stato. £ 
g. 8. n. 7. E se non fosse , eh' egli era giovine , e sopravve- 
niva il caldo , egli avrebbe avuto troppo a sostenere - Cioè 
non fosse stato. 

L' imperfetto per P indeterminato dell' ottativo t Bocc. n. i. 
Egli sono state assaù Volte il dì , che io vorrei più tosto es- 
sere stato motto , che vivo , \veggendo i giovani andare die- 
tro alle vanità. Cioè avrei voluto. 

Un Verbo per un altro, Bocc. g. 8. r. infermo 

se tu sai , che mai di mio mestiere non ti f»rrò^ un denaia , 
Cioè quanto puoi, quani’è dal canto tuo. E si usa anepra 
in altra maoieta sapere per poterei Bocc. Fiam. ILb. a. p..S 4 * 
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Me , " eòe guari senza se vivuta non sono , nè viver senzet 
te saprei, si conviene aiutare. •* ^ ^ 

Lo stesso dee dirsi di quell’ idiotismo presso il Foce. g. g. 
n. IO. Se Hi’ aiuti Iddio , tu se' povero .y ma egli sarebbe mer- 
tèi che tu fotsi~ molto pik . £ g. 5. n. io. Se Dio mi salti , 
di così fatte femmine non si vorrebbe aver misericordia m 
Quei re è us .to per cosìy come in principio di locuzion pire» 
gatìva , o desiderativa . Questi modi hanno forza d’interie«< 
zione dinotante passione . - * 

Simile è la frase: Iddio il dica per me,' equivalente ad in» 
teriezione ammirativa, o esagerativa. Bocc. g. z. n. io. Co- 
me egli mi conci y Iddio ve! dica per me. E g. 7 . n. i. Una 
di quelle Romite y eh' è pur., Gianni miOy la pili santa co- 
sa y che Iddio tei dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’ enaiiage' i verbi, 
i quali da’ Toscani elegantemente si adoperano in vece de* 
verbi propri, benché in ciò spesso intervenga figura non gra» 
maticale. Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici a» 
gli ordini de’ verbi , ne addurremo qui alcuni altri a benefi» 
zio degli studiosi . .n , 

Avere per riputare . Bocc. n. i. Gli diede'Ja sua benedi- 
zione avendolo per santissimo uomo. 

‘ Avere per ritenere . Bocc. g. 2 . n. 4- Disse alla buona 
'femmina , che più di casa non avea bi sogno y ma che se la 
piacét-te y~ un sacco gli donasse y e avessesì quella. 

Avere per intendere , o sapere . Bocc. g, 4* 0 . 9 . Donna , 
io -ho avuto da lin- , eh' egli non a puh essere di qui doma- 
ne-. Gio. Vili.- lib. ( 2 . cop. tìò. Per lettere di nostri Citta- 
dini degni di fede , eh' erano in que' paesi , s’ebbe , cóme a 
Stbastia piove grandissima quantità dt vermini , grandi uno 
sommesso . • ' 

Avere per procacciare'. Nov. ant. 54* C^he ordinh questa 
gentildonna* Ebbe uno cavallo y e da' suoi fanti il fece vivo 
scorticare. F. Giord. Pred. pag. i5. Ebbero una fanciulla ^ 
e cominciarono a, farle manicare un' erba y eh' è pur veleno. 
Fare per procurare. Bocc. g. 4- princ. Deh se vi cal- 
di me y fate che noi se ne meniamo una collassi! di queste 
pap-re . ' 

' Fare si usa in luogo di verbo precedente nel discorso , e 
che altri non vuol replicare, e ha forza del medesimo ver- 

• bo . Foce, g. 2 . n. 6 . Così lei poppavano , come la madre a- 
vrefeber fatto. Cioè avrebber poppato. E g. 4- 0 . 8 . Tu di- 

‘'Vdnterat molto migliore , « pih costumato , e piìt da bear là 

• ebe qui non saresti . Cioè diventeresti . E g. 6 . n. 8 . Per cer- 
ato M, Ceri mi’ manda pure a te . Al qual Cisti s i spose : per 
•forte, figliuol y non fa. Cioè non ti manda a me. i.i!* i 
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Farti trattandosi di tempo, si usa ad esprimere quantità 
passata, e significa terminare^ compire ^ ed è modo comu* 
ne in Italia. Cecchi Stiava att. 5 . se. 6. Ha' tu a memoria 
eh' or fan sedici anni, Ch' e' mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere , apparire , e si usa del giorno , 
e della notte. Bocc. g. 5 . n. 3 . Come fatto fu il dì chiaro 
verso là si dirizzò. E g. 8. n. 7. In sul far della notte ec. 
presso della torricelia nascoso era . 

Farsi per isporgersi , o affacciarsi . Bocc. g. a. n. Fat» 
tasi alquanto per lo mare, il quale era tranquillo, e per 
gli capelli presolo j con tutta la cassa il tirò in terra . E 
n. 5 . La vide in capo della scala farsi ad aspettarlo , E g, 
3. n. 3. Nè posso farmi nè ad uscio, nè a finestra. 

Farti con Dio per restare, o andarsene. Bocc. g. 7. n, 
IO. Memuccio fatti con Dio , che io non posso più stare /#- 
co. Franco Saceb. nov. 157. Fatevi con Dio, e di me non 
fate ragione . 

Farti a credere per semplicemente credere. Bocc. Introd. 
facendosi a credere , che quello a lor si convenga , e non si 
disdica , che alle altre , 

Rendersi monaco, o frate peT vestir l’abito d’ alcuna Re- 
ligione. Gio. Vili. I, a. c. 14. n. a. Ed elli si rendèo Mo- 
naco in San Marco in Sansogna. 

Portare in. pace per sopportare , Bocc. g. 8. n. 7. Ma sai , 
che è ì portatelo in pace . 

Portare per erigere, Bocc. g. io. n. 6. Vennero le due gio- 
vanetto in due giubbe di zendado bellissime , con due gran- 
dissimi piatelli d' argento in mano pieni di vani frutti, st- 
condochè la stagione portava . 

Stare, Grecarsi cortese per tenete le mani al petto, Bocc. 
g. 8. n. g. Sempre tremando tutto , si recò colle mani a stai 
cortese. Franco Sacch. n. i 56 . E detto questo, e fattoi re- 
candosi cortese , disse , 

Recarsi ubbìa per aver ubbìa . Franco Saccb. n. Ect 
dilungarsi 'dal morto , e fuggir l' ubbìa , che sempre si re- 
cava de' morti . 

Sdrucire., che propriamente vale disfare il cucito, si usa 
per aprire, fendere, spaccare. Bocc. g. a. n. 7. Essendo es- 
si non guari sopra Maiolica , sentirono la nave sdrucire. 
Filippo Vili. I. II. C. 80. Caddono in Firenze più saette, 
fra le quali una ne percosse nel campanile de' Frati Predi- 
catori , e quello in più parti sdrucì . 

Volere si usa per essere per seguire una cosa , a questo 
modo . Gio. Vili. I. la. c. 100. Per trattato de' Tarlati u- 
sciti d' Arezzo volle essere tradito, e tolto a' Fiorentini it 
Castello di Laterino , Cioè fu per estere , 


I 
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I Ail’ enallage riduconst altresì alcuni nomi , ri» tn vocb.d* 
altri si usano . • ' ^ . 

Santa ragione vai molto: Bocc. g. 7. n. 8. Battutala «• 
dunque di Santa ragione . ' ^ - 

Bella, vecchia aggiunto a paura vai grande . Bocc. g. 8. n. 
.3. Per bella paura si rappatumò con lui. Pulci Morg. cdnt« 

‘ 5 . st. 58 . R fece attuiti una Vecchia paura . * • jx 

Solenne l’usa il Bocc. per grande., eccellente^ o magnifir 
co, e P aggtugne a dono, convitto, uomo, giuocàtore, be- 
vitore, -vino ec. .1 .. .1. ÌSi 

^ Fatto y per uomo, personaggio ec. Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto dee esser costui , che ribaldo mi paté ^ E si usa 
anche in plurale. Bocc. g. 3. n. 5 . dove d’ Andreuccio .si di- 
ce : Dove gli suoi compagni , e' l' albergatore trovò tutta la 
notte stati in sollecitudine de’ fatti suoi. Cioè dii lui. 
y Peccato si u$a per iscowuenienza , o disordine . Bocc» 0. ult. 
Gran peccato fu , che a costui ben n' avvenisse . F. Gior.^ Pred. 
pag. 60. col. I. Se fosse un hello vascello ornasti simo ^ o un 
bossolo , e non si mettesse mai nulla , e mai non si adoperaste 
a ^ello perché fosse fatto , oh che grande peccato sarehhe f 

> Pezza si usa in varie maniere per significare spazio di tem- 
po, o pure il tempo presente. Ecco esempli delio spazio di 
tempo . Bocc. g. 2. n. 5 . Egli è gran pezza che a te venuta 
farei . E g. 8. n. 8. In questo continuarono una buona pez- 
za . E g. 4 - n. 3 . E già buona pezza goduti 11' erano. Evg» 3. 
n. 3. Già estendo buon i pezza di notte , e ogni uomo andato a 
dormire . E parlandosi di tempo a venire si dice elegaote- 
mente : a pezza . Bocc. g. 2. n. 3 . Se io noi prendo , per 
ventura simile a pezza non mi tornerà . ,E g. 3 . n. 7. R noi 
eredevano ancor fermamente , nè forse avrebbe fatto a pezza, 
te un caso avvenuto non fosse , che lar chtarò ehi fosse sta- 
to P ucciso. Cioè, indi a molto tempo. Per significar ora, 
al presente si usa e col secondo , e col terzo caso . Bocc. 
g. 8.. a. 8. Egli non è ora di desinare di questa pezza-.i. E 
g. ^ n. & Fostìt a questa pezza alta loggia de* Caviccistliì 

Pezzo si usa per quantità di tempo . Bòcc. g. 3. princ. A- 
vendo già il Siniscalco gran pezzo davanti mandata al luo- 
go , dove andar dovevano, assai delle cose opportune. Eg» 
6. u. a. lo mi veniva a star con teco un pezzo . 

‘ • DELL' IPERBATO 

* e 

■ Cinque sorte d’ iperbato distinguono i Gramatici , delle 
quali tratteremo qui , ma con brevità . ' u 

> Li prima si è /’ anastrofe , cioè trasposizione , ed è quan- 
do una voce , che doverebbe $tace «v;uiti , li mette dopo . K’ è 
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pieno il Boccaccio . G. 8. r. 5 . in princ. R ella tanto da ri- 
dere, che /ola pur dirò. Enel fine della giornata: Madon- 
na , io non so come fiactvole Reina noi avrem di voi , ma 
bella la pure avrem noi. Ein altri luoghi senza fine nell’ ir 
mitare i quali molta circospezione usar si vuole. 

11 mettere il sustantivo in mezzo a due addiettivi fu moU 
to usato dal Boccaccio . G. 5 . n. 6. Videvi due cavrioli , for- 
se tl dì medesimo nati, i quali le parevan la pii* ào\ce cosa 
del mondo , e la più vezzosa . E g. 4 - a. Un uomo di scel- 
lerata vita , e di corrotta , tl quale fu chiamato Berto del- 
la Massa . E ivi n. 6. *1 piè dt una bellissima fontana , e 
chiara, che nel giardino era, a starsi se n'andò. 

La seconda c la tmesi , e si fa col dividere una parola in 
due , e intramezzarla d’ un’ altra parola . Di ciò abbiamo ad- 
dotti esempi nel decorso dell’Opera, come quello: acciò so- 
lamente che conosciate / acciò dunque per ignoranza ec, e si- 
niili . Abbiamo ancora notato , che gli avverbi , che termi- 
nano in mente, non si spezzano, se non se quando la pri- 
ma parte dell’ avverbio ha senso d’ intero avverbio : cosi il 
Boccaccio dice: forte, e vituperosamente ; e ’l Passavanti , 
prima, e principalmente i perché forte, e prima vagliono lo 
steso , che fortemente , e primamente . Non ^ià così può dir- 
si di quegli troncamenti, che udiamo talvolta, santa, e giu- 
stamente , chiara , e distintamente , e altri sì fatti ; perchè 
quel santa , e quel chiara di per sè sono nomi , nop avver- 
bi . E così è il comune uso de’ migliori ; non mancano però 
esempi in contrario , e di antichi, e di moderni, F. Guitt. letr. 
i4- ^on vedrete antica, e nuovamente essere addivenuto . 
Frane. Sacch. Op. div. pag. io6. S. Giovanni non peccò mai 
tiè mortale, nè venialmente. Varchi Erocl. pag. 3 1 8. e ora 
419. Vedete, quanto prudente, e giudizbsamente n' ammae- 
strò Aristotile. Lasca gelos. att. 1. se. a. Morendo egli per 
sorte, co' SUOI danari z\iz , e riccamente rimaritar la potreb- 
be . Si suole addurre un esemplo del Casa Tratt. degli Uf- 
fizi comuni n. 90. Col qual possa ciascuno tranquilla, e pa- 
cificamente godere ; ma dubitasi , dice Giambattista Strozzi 
nelle osservaz. verso il fine , se questo Trattato , composto 
in latino dal Casa , sia ancor suo in toscano . Sarà adunque 
ben fatto astenersi da tali troncature, le quali sono frequen- 
ti presso gli Spagnuoli , Vedi iVIenzim della costruz. irreg. c. 
37. e il Manni lez. 8, 

La terza si è la parentesi , eh’ è l’ interrompi mento d’ al- 
cun breve perìodo , senza il quale può stare il rimanente dell* 
orazione , che nella scrittura si racchiude il piu delle volte 
tra due lineette curve. Bocc. nell’Introduzione. A que- 
sta brieve noia ( dico brieve Ui quanto in poche lettere si 


, a36 Dell» Castrazione Toscana. 

contiene ) seguirà' prestamente , la dolcezza i e il piacere . 

II comun sentimento de’ aiigliuri gran^atici si è , che le 
parentesi non debbano essere molto lunghe, nè troppo spes- 
so adoperate, sicché non sieno di noia a chi legge, o a- 
scolta , nè tolgano la chiarezza al discorso . 

Quando l’inierrompiménto è molto breve, si mette tra 
due virgole, lasciando i segni della parentesi, coirne insegna 
ìlSalviati avvert, p. i..l. 5. cap. 4* partic. sS. Bocc. Fiamm. 
c. 4' num. 5. lo opposi le forze mie , come Iddio sa f quan- 
to io potei . 

La quarta è la sinchisi , cioè confusione di costruzione 
nel periodo ; e la quinta si è V anacoluthon ^ ed è quando si 
pone qualche caso , per così dire , in aria , e senza filo di 
costruzione. Di queste dqe figure non mancano esempi e ne’ 
latini, e nei nostri autori, ma non si vogliono imitare, es- 
sendo anzi errori , che no . Lasciò scritto un valentuomo , 
queste figure essere pretesti inventati da’ Gramaticì per i- 
scusare i falli , ne’ quali sono talvolta incorsi per umana fiac- 
chezza anche i più celebri autori . , 

, CAPO XVI. 

* / * 

Delle particelle , e degli affissi ^ 

Per compimento di quest’opera parleremo delle parti- 
celle , e degli afiìssi , posciachè già gli affissi appartengono 
come vedremo , all’ iperbato , e vi possono appartenere an- 
che le particelle spiccate', secondo la loro varia collocazio- 
ne. E tanto più che avendo noi addotte affioro luogo le 
particelle , e accenuati ancota gli affissi , siccome cose di 
grand’uso mila lingua toscana, sarà utile, e pressoché ne- 
cessario il darne più piena notizia : e tornerà bene di darfa 
ordinariamente, e tutta in una volta, perchè faccia maggio- 
re e più distinta impressione . 

Dodici adunque sono le particelle della lingua toscana , che 
il Varchi chiama pronomi, perchè si usano co* verbi in ve- 
ce de’ pronomi . Sei possono chiamarsi pronomi primitivi , 
cioèm/, ti i si, ci, vi, «e, 'perchè, come a suo luogo ab- 
biamo veduto , si adoperano in forza di tali pronomi . Le 
altre sei , cioè la , le , li , lo , il , le , che sono voci degli 
articoli , si chiamano dal Varchi pronomi relativi in questo 
senso, perchè si riferiscono a cosa già nominata, e che al- 
tri non vuol replicare . Così il Petr. canz. 4> parlando di 
Mad onna Laura , dice Poi la rividi in altro abito sola , Tal 
eh' io non la conobbi . Quel la si riferisce a M. Laura . 

Meli’ accozzamento delle particelle primitive colle relatt- 
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ve ci ha molta diversità fra 1’ uso degli antichi, e quello* 
eh’ i più comune fra’ moderni . Gli antichi , non già per li. 
cenza , ma per uso costante del miglior secolo , ponevano, 
i pronomi relativi innanzi a’ primitiri, dicendo: Ioti vi di- 
rb , voi la mi donerete^ lo il ti recherò y e simili, de’ quali 
i superfluo addurre esempi, essendo cosa notissima. I mo- 
derni soglion dire: Io ve lo dirò^ voi me la donerete, io te 
lo recherò ec. Non so da qual delle due parti stia l’iperba- 
to , nb quale de’ due accozzamenti sia il naturale. Non dee 
condennarsi I’ uso de’ moderni, ma nè pur quello degli anti- 
chi è da fuggirsi , del quale non pochi moderni , non senza 
vaghezza, si servono. 

Le suddette particelle si pongono sovente alla fine de’ver- 
bi, e ad essi si affiggono, e allora si chiamano affissi, co- 
me abbiamo più volte nel discorso dell’Opera accennato. 

Gli affissi sono altri semplici , altri doppi . Gli semplici 
sono quelli, ne’ quali si affigge al verbo una sola delle sud- 
dette particelle, come , prendila ec. I doppi son quel- 
li , ne’ quali si affiggono al verbo più particelle. Così se vor- 
remo rendere affissi gli accozzao enti di particelle sopra ad- 
dotti in esempio, secondo gli antichi diremo così : dirotto- 
vi , doneretetami , recherottoti : e secondo i moderni così : 
dirovveto , doneretemeta , recherotteto . 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una regola del Bem- 
bo, 1 . 3 . part. 27. cicè che quando nel discorso ci è corri- 
spondenza di due, 0 più pronomi fra se, non si debbono u- 
sare nè affissi , nè particelle , ma si hanno a porre i veri 
pronomi, sicché si rispondano. Così il Fetr. son. 5 . disse: 
Terir me di saetta in quetto stato , E a voi armata non 
mostrar pur /’ arco. Se detto avesse ferirmi avrebbe tolta 
la corrispondenza di me , e di voi. E per la stessa ragione 
son. 201. disse; Gti occhi, e ta fronte con sembiante uma- 
no Baciotte sì, che rattegrò ciascuna, Me empiè d' invidia , 
l'atto dolce e strano. 

Si noti ancora, che talvolta I’ affisso si toglie dal suo ver- 
bo , e si pone innanzi a un altro verbo, che non è suo, 
per proprietà di lingua . Bocc. g. 3 . n. 3 . lo gli credo per 
sì fatta maniera riscaldare gli orecchi, eh' egli più briga 
non t! darli. E g. io. n. 7. Se voi diceste, eh' io dimorassi 
nel fuoco , credendovi io piacere , mi sarebbe diletto . 

Rimane di dir qualche cosa di due affissi pronominali , che 
ha la lingua toscana , e che possono usarsi di per se, e an- 
che affiggersi a’ verbi , e sono , gitele, e gliene. 

Gliene composto di gli , e di /e , frappostovi per miglior 
suono l' e , sen pre indeclinabile, significa insieme il dativo 
del singulare , e ’l quarto or del singolare, or del plurale in 


aS8 Dtlla Costruzione Toscana , 

ambedue ì generi . Bocc. g, 9. n. 5. Corse con /’ unghie nel 
•viso a Calandrino ec. e tutto gliele grajfih. Cioè io graffio 
a lui. É g. 5. n. 5. Piena di stizza gliele tolsi di mano ^ 
ed bolla recata a voi,, acciocché voi gliele tendiate. Cioè 
la tolsi a lei : a lui la rendiate . £ g. 2. n. 9. Porto certi 
falconi pellegrini al saldano , e presentogliele . Cioè: pre- 

sentò a lui . 

Gliene composto di gli , e di ne , per miglior suono frap- 
postdfil’e, ha la forza, e quasi lo stesso significato di ^//e- 
le. Nov. ant. Giunto Ipocras , trovando la madre morta, 
gliene dolse duramente . Bocc. g. 3. n. 3. lo per me non in- 
tendo di più comportargliene, anzi negli ho io bene per a- 
mor di voi sofferte troppe. E g. 2. n. 6. Amen4uni gli fece^ 
pigliare a tre suoi, servidori , e ad uno suo castello legati 
menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del Car- 
dinal Nerli il vecchio intorno all’uso degli affissi portata dal 
Salvici Pros. Tose. p. i. f. 386. ed è , che il verbo coll’ af- 
fisso si ponga, o cominciando il periodo, o pure dopo la 
particella copulativa , quando è andato innanzi altro verbo 
senza l’affisso. Del porre l’affisso ai principio del periodo, 
BOn mancano esempi ben noti, e in copia. Circa gli affissi 
per entro il periodo , I’ osservazione si ridusse a questo pun- 
to, che quando vi sono due verbi corredati di particelle, 
uno dietro l’altro, torna meglio, e rende miglior suono, 
lasciare il primo verbo sciolto , e del secondo fare affisso . 
Adduce il Salvini l’esempio del Bocc, g.6. n. 4» Avendo u- 
na gru ammazzata , la mandò ad un suo buon cuoco, e si 
gli mandò dicendo , che a cena 1’, arrostisse , e governassela 
bene . Si osservi che il fare affisso solamente il primo, ver- 
bo non renderebbe buono suono : che a cena atrostissela , e 
la governasse/" bene : e neppur tornerebbe bene il fargli amenj 
due affissi y che a cena arrostirsela, governassela bene . E nU 
sovviene di un altro esempio del Boccaccio , che conferma 
questa osservazione, ed è g. 2. n. io. Di dì , e di notte c* 
si lavora, e battecisi la lana. Sicché per questo, e per al- 
tri modi , che cadono per mano nel comporre ; è bene con- 
sultare l’orecchio, e la pratica de’ valenti maestri. 
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C A P O I. . 

• Del valore , e della pronunzia delle vocali 

Xj’A ^ la prima lettera de IP Alfabeto, perchè piti age« 
volmente esprime, e però noi sdiamo ne’ fanciulli mandar 
prima fuori naturalmente questa, che niun’ altra , siccome 

a uella , che non ricerca fatica. Presso i Latini aveva 
ice Prisciano, più di dieci diversi suoni ; ed ella ne ha al- 
tresì ne* vari dialetti d’Italia; ma nella lingua toscana se 
ne sente diffìcilmente più d’uno se però la diversità dell’ ac- 
coppiatura delle parole non facesse alcuna volta proferirla 
con molta forza, come a lui ^ talora con meno, come <*’ 
miei, .talvolta quasi due « <t , come ab ribaldo. 

L’ E ha molta convenienza con I’ 1 , prendendosi frequen- 
temente l’una per l’altra, come desiderio, di fiderio , peg^ 
giare y piggiore . Presso i Toscani ha due suoni, l’uno più 
aperto , come in mensa y remo: l’altro più chiuso , e assai 
frequente come in refe , cena . Gota! suono però appresso t 
poeti non fa noia alla rima . Fetrar. canz. aaf* Fn subito spa^ 
tire ogni altra stella , Così pare or men bella . ,E pure stel- 
la ha suono chiuso, e bella aperto.^ 

L’ I vocale assai dolce e amica dell’ E, come sopra , s’ag- 
giugne frequentemente, per isfuggire l’asprezza della pro- 
nunzia, alle voci comincianti in S con la consonante appres- 
so , come si vedrà , 

L’ O , che ha parentela con l’ U , dicendosi indifferentemente 
sorge, e surge , coltivare, e cultivare, agricoltura, e agricul- 
sura, fosse, tfusse, ha pressoi Toscani due diversi suoni, aper- 
to l’uno , chiuso 1’ altro . Il suono aperto si sente in botta, il 
chiuso in botte. Questi due suoui però non impediscono presso 
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i poeti la rima. Petr. canz. 8. E P accorte parole^ Rade nel 
mondo , e soie , Di aperto suono è parole , di ciiiuso sole . 

L’ U vocale che ha, coin’ è detto, parentela con l’O , 
quando le segue appresso un’ altra vocale, il più delle volte 
si fa dittongo, eia sillaba è una sola, come sguardo, quer- 
cia, guida, fuoco. E Seguendole appresso P 0 sempre, ciò” 
avviene , ma seguendole altra vocale , talota forma due sil- 
labe , tome in persuaso, ruina, consueto. Precedendole il 
G , il C , il Q , fa sempre dittongo con la vocale , che ns 
segue, ed è pure una sola sillaba, come in guerra, guida, 
guado , cuore , quatto , quercia , quitanza . 

CAPO II. 

'Del valore, e della pronuncia delle consonanti i 

X'6% assai simile al P, ed al V consonante, perchè molte 
volte scambievolmente si usano , corno seròare, e servare, ner- 
bo, e nervo, boce, e voce, pubblico, tpiuvico. Delle conso- 
natili riceve dopo di se nella medesima sìllaba la L , e la R , 
e vi perde alquanto di suono, come obbligo , pubblico , brac- 
cio , ombra : benché con la L di rado si trovi appresso i To- 
scani , nè mai in principio di parola , come pronuncia a lo- 
ro più strana : salvo alcune voci latine , come blando , blan- 
dimento, ec. Consente avanti di se in mezzo di parola, ma 
*in diversa sillaba la LMRS come albume, lembo, erba, us- 
bergo: quantunque si trovi di rado con la S in mezzo della 
parola , e per lo più ne’ verbi composti con la preposizione 
dts , come disbrigare . Usasi più frequentemente in principio 
di parola, come sbandito, sbandire; e deesi sempre laSa- 
vanti al B pronunziare col suono più sottile e rimesso , di 
che diremo nella lettera S. Puossi raddoppiare nel mezzo della 
parola, quando gli occorre, come in nebbia, trebbio, ec. 

Il C ha molta simiglianza col G . Adoprasi da’ Toscani 
per due sorte di tuono ; perchè posto innanzi ad AOU ha il 
suono più muto e rotondo , come in capo, conca, cura; e 
avanti la E, e 1’ I si manda fuori più sonante e aspirato , 
come in cera, cibo; onde per fargli fare il primo suono, 
gli pognamo la H dopo, come in cheto, trabocchi. 

Or questo CH posto innanzi all’ I pub avere due sorte di 
suoni , 1’ uno rotondo, come in fianchi , stecchi , fiocchi ; l’al- 
tro schiacciato , come occhi , orecchi , chiave . Quattro regole 
di il Buommattei per conoscere, quando il Chi presso a’To- 
scani si pronunzi rotondo, e quando schiacciato. La prima si 
è . che il proaome chi , con tutti i suoi composti , chiunque , 
ehicchetia, ec. è schiacciato . La seconda , che le voci le quali 
cominciano dalla sillaba chi, sono, anche ne’ composti , scbiac- 
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date , come chiamare , richiamo , chinare , inchinare . La 
terza , che le voci , le quali nel singolare hniscono in ehi 
con dittongo, sono in ambedue i numeri di suono schiaccia- 
to , come vecchio , vecchi : purché però non abbiamo la S 
innanzi al dittongo, perché in tal caso si pronunziano rotonr 
de, come maschio^ maschi. La quarta, che quelle voci, 
le quali nel numero del meno non hanno in fine il dittongo, e 
nel numero del più finiscono in chi ■, si pronunziano roton- 
de , come Monarca , Monarchi , 

Il D ha gran parentela col T , e perciò molte voci lati- 
ne nel farsi nostrali hanno mutato il T in D , come latro ^ 
ladro: potestas ■, podestà: litus, lido. 

La F é assai simile nel pronunziarsi all’ V' consonante , 
per essere amendue molto aspirate . 

Il G, assai amico del C, ha parimente due suoni; I’ uno 
rotondo avanti AOU, come in gallo^ gota, gusto; l’altro 
dolce avani EI, come in gente, giro. E per diffalta di pro- 
prio carattere, quando vogliamo che il G abbia suono, dolce 
avanti AOU , gli poniamo dopo un 1 , corbe in giallo , gio^ 
go , giusto ; siccome quando ha ad aver suono rotondo avan- 
ti, EI , gli aggiungiamo I’ H , come in gherone, ghiro. 

Due suoni similmente ha il G H , se dopo ne segue l’I, 
uno rotondo, schiacciato l’altro. Il Buomm. assegna sopra 
ciò due regole. La prima si é, che quando il gA/éin prin- 
cipio di parola con dittongo, ha suono schiacciato, e il ri- 
tiene ancor ne* composti , come ghiado, agghiadare : .e se 
é senza dittongo, ha il suono rotondo , anche ne’ compo- 
sti , come ghigno , sogghignare . La seconda , che le voci , 
le quali terminano in ghi con dittongo , si pronunziano 
schiacciate in ambedue i numeri, come veggio, vegghie , e 
quelle, che nel numero del più terminano in ghi, hanno 
suono rotondo ; così intrigo ha nel numero del più intri- 
ghi di rotonde pronunzia . 

GLI ha parimente dtìe suoni, l’uno duro, l’altro molle. 
Due regole sopra ciò stabilisce il Buomm. La prima , che i 
pronomi e^//, eglino, quegli, e il pronome, e articolo , 
e da se solo, e ancor quando è affisso , come dagli, agli , 
concedegli , sono di molle pronunzia . La seconda , che gli con 
dittongo ha suono molle, anche nel plurale , o in persona di- 
versa di verbo, come vaglio, vagli, voglio, vogli . Fuori di 
questi C3si gli ha duro suono, come in Àngli , negligenza, 
e simile a quello, che Tia ^/avanti le altre vocali, come in 
gladiatore, negletto, glorioso. E qui é da notarsi, 1’ errore 
di coloro , i quali scrivono l’articolo gh apostrofato avan- 
ti le parole , che cominciano da vocale diversa dall’ 1 gl' amo- 
ri , gl' abusi ee. dovendosi scrivete disteso , gli atnori , gli 
Corticelli Reg. Q 
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oblisi , altri'tntmi si dovrebbe pronunziar duramente ^ dlceiK 
do: glamori , gtabusi tc. 

G N non ha presso di noi quel duro suono che nsan» . 
gli Oltramontani nelle voci Latine magnus , drgnus , dicen- 
do quasi maciìus y dtcnus y ma Solamente ha quel molle suo- 
no , che in Italia si usa in degno, compagno. 

' L’ H presso t Latini serviva per aspirazione, cioè per rin- 
gagliardire la pronunzia; onde per esempio le voci habeo, ho^‘ 
niu essi le pronunziavano con forza , e con ispignimento di 
fiato: ma noi, non avendo simili pronunzie aspirate, non ci 
serviamo dell’ H a quest’ uso . Due usi però ha presso di no^ 
l’H : I’ uno di mezza letrera , quando la poniamo dopo il C, 
o ’l G per comrassegnare il suono rotondo ; 1’ altro di carattere 
distintivo di alcune parole, e per tor via qualche equivoco^ 
CcAÌ, secondo il costume comunemente ricevute^ e approvato 
dall’ Accademia della Crusca , si pone 1’ H innanzi alle seguen- 
ti quattro voci del verbo sostantivo ; e scrivesi, bo per distin- 
zione da 0 particella separativa, o verbiale , hai per toglier 
r eqnicoco con «/ articolo affisso al segno del terzo caso; hm 
per distinguere da a preposizione ; e hanno, perchè col nome 
anno ^cambiar non si possa . Cene serviamo ancora nelle in- 
teriezioni , ah, deh, chi yohimè , poh, , per esprimere l’ a- 
sprrazione , e I’ allunpmento di pronuzia. Nelle altre paro- 
le; siccome l’H nulla opera, così inutilmente si scrive. 

La L è consonante di dolce suono , essendo semivocale. Tal- 
volta si mula in I, dicendosi tempio, e tempio , esemplo, t esempio» 

La M è simile alla N, di mediocre suono. Essendo let- 
tera labiàle, supplisce le veci della N avanti il B, eh’ è al- 
tresì labiale, come in pambollito, e simili. Si muta talvol- 
ta in G,iCome in cambiare, cangiare , e' simili. 

La N simile, com’ è detto alla M, è di rimesso suono e 
mediocre . Dopo il G perde assai della sua forza ,' e prende 
quel suono impaniato, che sopra si è deno. «Avanti le let- 
tere labialyR, e P cede il luogo alla M, come in imbian- 
care , imparentare . 

li P è assai-, siioHe. al B , e all’V consonante, col quale 
molte voci ci pronunciano scambievolmente, comt coperta , 
coverta ,■ sepramo,, sovrano ,■ 

Il Q appo i Toscani non serve se non perC, quando è po- 
sta davanti U con- una vocale appresso; perchè lo stesso è 
dir aueeere , che cuocere, quoio, che cuoio , Ma però non è 
inutile affatto,- potendo servire per ‘qualche contrassegno. 
Onde, seguitando l’ usotgià introdotto, possiamo usarlo in 
luogo del C , quando anteposto all’ U con la vocale appres- 
so si dee proferir per dittongo , cioè in una sillaba sola , co- 
me acqua, questa, quattro. All’incontro si dee adoperare 
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it C, quando all’ U seguendone s altra vocale ba da pro> 
nunziare per due sillabe , come cui proporne di due sillabe ; 
a difi'ereqz^ di ^ui avverbio d’ una sillaba sola., taccuino di 
quattro sillabe , e non tacquiao di tre . Hi dunque il Q le 
stesse proprietà del C , salvochè , dovendosi raddoppiare , il G 
gli si pone avanti in sua vece , come acqua, acquisto . 

La K è di suono aspro, di modo che i nostri talvolta la 
mutano in altra lettera di più moderato suono , dicendo per 
esempio vedelló ’ptx vederlo , pellegrino , peregrino , muo- 
ia per niuora, rado per raro 

ha S, lettera di suono veemente, ha due suoni, il primo*^ 
più gagliardo, come in cassa, asse, spirito; l’altro più ri- ^ 
messo, come in rosa , ‘sposa , accusa, sdentata , svenato.. 

Il T è di suono simile a D^, onde si usano in alcune vo- 
ci scambievolmente, dicendosi, etate , etade , potere, pode- 
re , lito , Udo ec. V, 

LaZ ha due principali suoni , uno gagliardo , comein/>re«- 
zo s carezze , zana, zio; 1’ altro alquanto rimesso, come in 
rezzo, orzo, zanzara, zelo. Se la Z è tra due vocali, delle 
quali la seconda non sia 1 con dittongo, ha suono molto ga- 
gliardo , còme in pazzo, carrozza, ammazzare ; che se la se- 
conda vocale è I con dittongo, laZsi scrive scempia, perché 
ha men gagliardo suono , come in vizio , letizia , equinozio 
Il servirsi poi in quest’ ultimo caso del T in vece della Z , 
scrivendo per esempio oratione, \ ito meritamente in disuso. 

CAPO IH. 

^ DeU* accento , ' 

li’ accento comunemente preso è una posa , che fa la voce 
sopra una sillaba, maggiore di quella eh' ella fa nelle altre. 

Due sono gli accenti, il grave, e 1’ acuto . Il grave quel- 
lo che si fa soprai’ ultima sillaba, eseguasi con una lineet- 
ta trasversale, dalla sinistra mano alla destra di chi scrive , 
come in andib, aprì, e simili. L’accento acuto è quello, 
che si fa sopra le altre sìllabe, e segnasi con una lineetta 
trasversale all’opposto del grave, ^come in già , balia, e 
altri sì fatti. Il segno dell’accento grave si mette sempre; 
ma quello dell’acuto non si suol mettere, e ài lascia alla 
discrezione di chi legge il far la posa dov’ ella va ; se non 
in caso, che potesse nascere equivoco , perchè allora si pone 
l’accento, come per esempio nel nome frequentativo stro- 
piccìo, che potrebbe prendersi per lo verbo stropiccio ; e negli 
esempi disopra^/», balia, che scambiar si potrebbono da 
già, balia, e in altri molti casi , che non di rado occorrono . 

1 monogrammi , come , a, e, i, o, non vogliono segni sopra 
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capo , non potendosi far in esii se non una sola posa : si ecy 
cettua nondimeno è terza persona singolare del dimostrati- 
vo del verbo essere^ la quale, se non vi si ponesse l’accep- 
tp, potrebbe prendersi per e congiunzione/ 

'I monosillabi, che non ha mio dittongo, come re, fe, au , 
sta, e gli altri, non si segnano con accento , perchè dico- 
no il medesimo a esservi , o non esservi . Si segnano contur- 
tòciò per necessità di distinzione i seguenti monosillabi , cioè 
ai nóme per differenza da di particella : terza persona singo- 

lare del verbo dare, per non confonderla con segno dell’ ul- 
timo caso .• sì e là avverbi , per non iscambiarli con st potenza 
di verbo , e con la articolo ; nè particella negativa , per distin- 
guerla dà ne particella riempitiva , o avverbiale; lì avverbio di 
luogo, per riconoscerlo da // articolo, o pronome; e altri, 
se' pur ve ne sono . Ancora qua , e qui si segnano con accento , 
senza necessità , ma per uso presso i migliori introdotto . 

Que’ monosillabi, che hanno dittongo, srvoglioii segnar coll* 
accento, perchè altrimenti potrebbono pronunziarsi col ditton- 
go sciolto: e perciò scriiresi : già, ciò, può, piè, e simili. 

I Dittonghi altri si tolgono , quando viene il caso di portare 
pili oltre l’ accento , e chiamansi dittonghi mobili, e si tolgono 
per non far la posa in due luòghi. Così da /«oro si (orma iafoca- 
jo.\da tuono tonare , e tonerà i e cosi discorrendo . Altri non 
'si tolgono, benché vada oltre l’accento ,,e si chiamano fer- 
mi . Così p/Vgo fa piegare, piegherò ; piano fa piarti ss imo y pieno 
pienissimo; piovere pioverà; fiato fiatare ; fiero fierezza; 
mieter» mietitore ; pietà pietoso ; lieto lietissimo, ma non lì^ 
tizia , e siniili. 

. CAPO IV. 


DelP apostrofo . 

' roncandosi spesse volte presso di noi, come vedremo, le 
sillabe , e le parole , si serviamo perciò dell’ apostrofo , che così 
chiamasi quel piccolo e volto a ritroso, che scriver si suole ac- 
canro alb prim.i,o all’ ultima lettera della parola, ed è un con- 
trassegno di mancamento di vocale . Così grand^ uomo manca 
della vocale? . Così pure e’ disse manca della sillaba gli, secon- 
da d’ egli . Così anche lo 'mperadore manca delll i sua prima vo- 
cale . I Greci usano l’ apostrofo , ma non già i nostri scrittori 
del buon secolo , es’ è introdotto dal secolo sedicesimo in qua. 

Circa 1’ uso dell’ apostrofo i nostri Accademici della Crusca 
nella Prefazione al Vocabolario §. 8. notano , che non in ogni 
caso di mancanze d’una, o più lettere si ricorre all’ apostrofo . 
pere hè se una parola, che seguendone consonante non perderebbe 
giammai la letera finale, per raffronto d’ urta vocale viene a 
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pétdèrh, al?orà SI nota col segno deU’ apostrofo questa per* 
dita, e si scrive per esempio. Dant. Inf, cant. 9. Ond’ej-r/» 
òltracotanzo >» voi allettai Ma se fosse usanza il tronca- 
re quella parola ancor quando intoppa in una, che comincia 
per consonante, nel qual caso d’ ordinario non si segna con 
apostrofo ; allora non va segnai nè pur quando incontrasi 
con vocale; perciò c«or, pentier ^ veder, e altre simili vo- 
ci, che si possono troncare, seguane 0 vocale, o consonan- 
te, si scrivono senza apostrofo. Quindi senz’esso Si scrive 
tin quando è mascolino,' non già quando è femminino; poi- 
ché si può tanto scrivere un uomo, quanto uri diamante x- 
essendo ^mbi nomi mascolini; ma non' già un stella, dt un 
misericordia; laonde quando poi si scrive un' anima , o «»’ 
essenza, si dee apporvi l’apostrofo. 

C A P O V. 

' Delle troncature delle sillabe . 

l^uando una voce non capisce tutta fntiei'a nel verso , con- 
viene troncarla , é portare il restante al capoverso , che segue; 
perciò è d’ uopo dividere la voce fra sillaba, e Sillaba: e conviene 
perciò' conoscere a qual sillaba appartenga qualunque consonan- 
te,’ per non metterla' fuor di suo luogo, e dove punto non rilevi . 

Tre regole si possono assegnare per taJi stroncamenti , 
cavate dal Salvini Disc. Accad . tom. 5. Discorsosi. 

Regola prima. Ninna sillaba dee cominciare da due mede- 
sime consonanti, come da due ss, da^due II, da due mm, 
e Va discorrendo, perchè non rilevano, ,e la prima di esse 
appartiene alla sillaba antecedente'. Così la voce asse non si 
compita a-sse, ma as-se. , . ^ ' 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba da due con- 
sonanti diverse, che non rilevino ; così la voce mente non 
si compita me-nte, perchè »f non rilevano , ma men te. Che 
se delle due consonanti^la secónda sarà liquida, ovvero la 
prima sarà S eh’ è fettera assai vivace , potrà la' siHaba-.co- 
tnincUre da dde, e nel secondo caso anche* da. tra consonan- 
ti , è rilevare ottimamente, come si vede nella voce infra- 
~jcritto , la quale sì compita così , in fra-scrit to , e nelle vo- 
ói degno, figlio, che si .compitano : degno, figlio.. 

Regola terza. Quando una sillaba è da se perfettamente 
scòlpita,"e ad essa segue una consonante, e una vocale, 
questa consonante rileva colla seguente vocale , sopra cui vi- 
bra, e non appartiene alla sillaba antecedente . .Così la voce 
mora non si compita mor a, ma mo-ra, perchè la sillaba 
mo è da se dintornata e, finita, e quell’ r appartiene all’or , 
sopra cui getta' la sua vibrazione . . . ‘ 
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Per ultimo avverte 'il Salvini , che sarebbe bene to sfuggi* 
re di finire il verso con voce apostrofatta , come sarebbe per 
esempio, se si scrivesse , facendo dell'ìn un ver- 
so , e amore neH’ altro. ' 

CAPO VI. 

Dello accresc(mento delle parole. 

Nella lingua toscana sovente si accrescono le parole in prtn- 
Vipio, o in fine, o per togliere 1’ asprezza che nasce dall’in- 
contro di alcune consonanti , o per empiere P iato che risulta 
dal concorso delle vocali. Eccone le regole piu necessarie. 

Regola prima . - ». 

Quando la parola finisce in consonante , e quella che le viene 
appresso cominci da S , a cui seguiti un’altra consonante , si 
accresce’ la seconda parola in principio d’ un I , e talvolta d’ un’ 
E , per raddolcir la pronunzia . Bocc. g. 5 . n. 7. Voi mi avete 
colto in iscambio . E g. 4 * n. io. Niuna cosa in casa sua durar 
poteva in istato. E g. 8. n. 6. Per non ismarrirle, 0 scambiarle , 
fece lor fare un certo segnaluzzo. E g. 5 . n. 6. Di scoglio in isco- 
glio andando , marine conche con un coltelle dalle pietre spic- 
cando, s* avvenne in un luogo fra gli scogli riposto, E g. 8. 
». 7. Le forze della penna sono troppo maggiori , che coloro non 
Stimano , che quelle con conoscimento provato non hanno, 

. ’ ' Eccezione. 

I Ppeti non di rado trascurano questa regola . Petr. canz. 49. 
'Ricordati che fece tl peccar nostro Prender' Dio , per scampar- 
ne , Umana carne al tuo vtrginal chiostro. Dant. Int. cant. 8 , 
Perché IO m' adiri, Non sbigottir, eh’ P vincerò la pruova. 
Regola seconda . 

Le particelle A EO innanzi a parola, che cominci da vo- 
cale , si sogliono talvolta accrescere di unD; e le particel- 
le, su ,* e tn su in simil caso si accrescono di una R . Bocc. 
n. I. Vi cominciarono le genti ad andare , e ad accender lu- 
mi , e ad adorarlo . E g. 8. n. 5 . Ed ivi presso correva un 
fiumicel di 'vernaccia . É g. 3 . n. 7. Senza far motto ad ami- 
co , od <7 parente , fuorché ad un suo compagno , il quale ogni 
cosa sapea y andò via. Tesorett. Brun. Trovai uno scoiaio 
sur un' muletto baio. Segni Stor. 1.2. c. Radunare ogni 
mese la banda del suo quartiere in sur una piazza. Abbia- 
mo ancora presso gli Antichi: benchèd ella, chedegli, sed 
egli è troppo , ned altro ; ma oggi non sono in uso . 

Regola terza. 

1 Poeti accrescono talora ‘le voci, che hanno l’accento in 
sull’ ultima , di un’ E, odiunO, per far piìl sonoro il verso. 
Dant. Farad, can. 2, In che si vede. Come nostra natura a pio 
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«’ unìo. Purg. can. i3. Ed ecco più andar mi tolse un r/o, Che ’« 
ver sinistra con sue picciole onde Piegava l' erba , che 'n sua ri- 
pa uscio. Pur. cant. 3o. Fot vigilate nelP eterno die. Petr. can. • 
Li. Come fior colto ìangue , Lieta si dipariìo , non che secar a , 
Can. 8. Che quasi un bel sereno a mezzo V die Fer le tenebre mie. 

CAPO VII. * 

Quando le parole si possano scemare in pt^cipio . 

Sogliono scemarsi non di rac^o <Ie parole in principio,' 
ma con le seguenti regole. 

Regola prima. 

In principio si scemano le sole parole, che cominciano per I 
seguito da una di queste tre liquide LMN. Bocc. g. i. n. 5. 
Chi ’l saprà ì egli noi taùrà persona mai . E Amet. Se me- 
desimo mira , quasi dubbio tra ’l sì , ’l no di asquistarla , 

E g. 2. n. g. Il domandi, se lo ’mperadore gli avea questo 
privilegio più , che a tutti gli altri uomini conceduto . PI g, 
8. n. IO. Trasorier di Madama la ’mperatrice di Costantino- 
poli i E g. 4- n. 5. Gli spicci dallo ’mbusto la testa . E g. 
a. n. g. Lo^ngannatore rimane a' piè dtUo ’nganaafo . Le pa- 
role adunque, che da altre vocali cominciano, o che dopo 
la' prima vocale hanno altre consonanti , non si accorciano , 
nè si dice per esempio; lo 'more per/’ amore; o patto'nora- 
to per patt' onorato ; o la'dolatrìa per P idolatria , 

Regola seconda. 

Perche possa farsi tale accorciamento, la liquida seguente 
all’l dee avere dopo di se una consonante diversa; onde se a- 
vesse una vocale, o pur una consonante simile a se, non po- 
trebbe farsi l’accorciamento. Si noti l’osservazione di questa 
regola negli esempli delia regola precedente . Non può adunque 
dirsi ìa'liade per V iliade , la 'mitazione per l' imitazione ; 
fu 'nabile per fu inabile , lo 'Uuminato , lo 'mmortale , mol- 
to' nnanzi, per l' illuminato , l' immortale, molto innanzi. 

Eccezione . 

Le parole, innamorato, innamorare negli Autori del buon se- 
.colo si trovano talvolta troncate. Dant. Par. can. 7. Ma nostra 
vita senza mezzo spira. La somma beninanzq, e la 'nnamora , 
E parimente la voce innalzare. Dant. Inf; can. 4* Poichè'nnal- 
Zai un poco più le ciglia. Vidi 'I maestro di color che sanno. 
Regola terza. 

Le parole, che hanno l’accento, o posa in sulla prima 
sillaba , non si troncano , nè sì dice per esempio lo 'mpeto 
per /’ impeto , la 'ncltta per /’ inclita . 

Regola quarta . 

Quando la parola antecedente finisce in consonante, la 
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susseguente, benché abbia i requisiti delie regole precedéntf^ 
non si tronca , né si dice , per cagion d’ esempio : per "‘mpe-^ 
* rio , in 'ngegno in luogo di per imperio , in ingegno é- . : 

^ CAPO Vili. ' ■; 

In quanti modi possano te parole scemarsi in fine . 

Le paro% della li^a toscana finiscono tùtte in vocale 
da alcuni pochi monosìllabi in fuori: con, in, non, per, 
'ed. Quindi é'cbe sovente, o per togliere alcuna^ asprezza 
di suono , o per rendere pih concatenata e robusta I’ orazio* 
ne si troncano le parole in fine, eseguasi di apostrofo, cbe 
ne dinoti il troncamento. Ma ciò si vuol fare con grande 
avvertenza , osservando le segnenti regole 
Regola prima. 

Le parole ultime dei periodi , de* membri , e deglMncisi non 
si troncano, perché la voce in esse alcun poco si trattiene, non 
potendosi in su una parola tronca fare agevolmente la posa . 

Eccezione . 

I Poeti tfioderni , a fra questi il Chìabrera , coti molta fa* 
gbezza finiscono talvolta i loro versi con parole tronche, come: 
amor , dolor , timor, e simili. Chiab. tom. 2 . canz. 34* Misera 
vergine ! Sue membfa nobili Belva divennero: Ah gran dohr ! 

Regola seconda ,• 

Le parole, che hanno I’ accento in sull’ ultima,- non si tron* 
cano, né si dice per esempio : aneP in villa per andò in villa, 
ovvero far' bene per farò bene . Più tosto si farà il tronca- 
inetno della prima vocale della parola seguente , dicendo : are» 
dò'n villa, nel qual caso la voce ultima della prima paro* 
la avrà due segni, cioè Paccento grave, e l’apostrofò. 

, ' Eccezione . . ' i ^ 

La parola che con tutti ì suoi composti, benché ,• perchè 
e le altre ,- benché abòkino l’ accento grave , pure sogliono 
talvolta troncarsi. Bocc. g. 5. n^ 7 . Pregandolo, che-se per 
la salute di Aldobrandino era-venuto , ch'egli s' avaecias- 
jc . E g. 8 ; n. 4 . Bencb’ ella fosse contraffatta detta perso- 
na , ella era pure alquanto maliziosetta . Petr. son. go. Qtti 
son secura, e vovr dtr perch io Non, come soglio,, il fot- 
gotar pavento-, ' ’ ' . • 

Regola terza . 

Le parole che hanno il dittongo nelP uftima , come cambio , 
doppio, empio, nebbia , graffio , ec. mon si troncano. 

Eccezione . 

Alcune parole, che finiscono col dittongo, /o a cui preceda 
unaN, sogliono da’ Toscani troncarsi , dicendo, e scrivendo , 
Anton Maria; Anton Francesco: Demon per demonio; e ancora 
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testimon per testimonio, dice il Buommattei , ma l’esempio 
di testimon del Petrarca eh’ egli adduce , può esSiere accorcia- 
to da testimone, voce spesso adoperata dagli autori del buon 
secolo , onde non appartiene di certo a questa eccezione . 

Regola quatta . 

Le parole, che finiscono in A innanzi avocale, si possono 
troncare j dicendo per esempio i-o^’ «»/«, alPerba, sopr' at- 
to, e simili: ma innanzi a consonante non si troncano, sinr 
golarmente se finiscono in Ra , nè si dice : alcun' gente per 
alcuna gente; nè una sol volta, che pur odesi tuttod); ma 
una sola volta ; nè fier novella , per fiera novella . E' vero 
che si sente da’ Toscani talvolta: fuor di Casa, fuor che nói 
ec. ma nota il Buommattei , che in bpona lingua trovasi più 
spesso fuori, che fuora, e perciò dell’I, non dell’A viene ad 
essere tale accorciamento. 

Eccezione prima . 

L’avverbio ora, con tutti i suoi composti , e simili , sì può 
innanzi a consonante troncaxe dell’ ultiina voC3le. Bocc, g* o» 
n. r. Or bene, come faremo} Petr. canz. 4. Allor ^e fulmi- 
nato, e morto giacque 11 mio ^ sperar . Son. Ii5- Talor sua 
dolce vista rasserena . Bocc. g. i. n. a. Sono più tanto ancor 
migtioti , quanto essi soU più vicini al pastor principale . 

Eccezione seconda . 

Il nome dh Suora, benché, quando sta per sostantivo , non 
possa troncarsi,' quando però sta per aggiuntivo^ si può tron- 
care, e innanzi a vocale, e innanzi a consonante.. Passav. 
p. 108. Non intendo, disse la suora, se più specificatamen- 
te non parlate. Firenz. Nov. 5. Vtde correre Suoi Àppellagia 
alla sua cella .• 

Regola quinta . 

Le parole,' che finiscono in e non accentara, possono in- 
nanzi a vocale troncarsi. Bocc. g. a. n. 9-. Non era poco, 
che oltr’ir dieci mila dob'bre non valesse . Petr. son. 11. Qua ^ 
sono stati gli anni , 0 i giorni , e I’ ore . Bocc. g. 3. n. 1 • Io mi 
credo, che noi r\' avremmo buon servigio . Dant. Ini. cant. oo. 
S' io dissi falso, e tU falsasti il conio. 

Eccezione prima . ^ 

Quando l’ultimo e della parola ha avanti di se il C, o il 
G , non si toglie , se non se in caso , che la seguente perora 
comìnci parimente da e; il che però non s’usa da’ migliori 
poeri , come dal Petrarca, il quale scrive 1’ e finale, che^poi 
nella recitazione s’elide; Per esempio non può dirsi lane an- 
tiche per lance antiche, altrimenti dovrebbe pronunziarsi a- 
spramente, come se fosse scritto lancantiche . Bocc. Teseid. 
Era Gelia , e Nisa nelle piagge amene. Petr. son. 172. Dolce 
mal y dolce affanno, e dolce peso. 
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, ' ' Eccezione seconda . ' 

Le voci dell* infinito non sogliono innanzi a vocale ^roncar* 
si , nè si costuma dire; cercar' altrui ^ legger' altOy saper' as- 
sai ^ fuggir' insieme ec. E negli autori dei buon Secolo rade 
volte s’ incontrano simili troncature. 

Regola sesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole , che fini- 
scono in e senz’ accento , purché l’ultima consonante, che ri- 
mane , tolto via l’e, sia una di queste liquide LNR. Bocc. g. 8 . 
n. 7 . Datole mangiare paniìszio . Buonarotti Ta^^ia att.^sc. 

Non ci bisogna tu, »è$al, nè olio. Petr. canz. 5. 

'mobile ingegno, che dal Cielo Per grazia tjen dell' immortale 
jlpollo. Bocc. g. 4- ti- *• Comare egli non si vuol dire, jE g. 8 . 
n. 5. Se vi cal di me, venite/ meco infino a palagio 
Eccezisme prima,. i 

Quando la seconda parola comincia da S, a cui seguano 
una, o due altre consonanti, non si toglie l’E dal fine della 
prima parola . Bocc. g. 7 . n. 6 . Essendo una mattina il ma- 
rito dt lei. cavalcato in alcun luogo, per dovere stare alcun 
giorno. Ovid.-Pist. Questa tua faccia non \^%cwt i?iOX\t e . I 
poeti contuttociò’ si .prendono talvolta la licenza di fare si- 
mili troncamenti. Petr. citato dal Buom. Più cE altra ^ c/f* 
sol scalde, 0 che il mar bagne . 

Eccezione seconda. • . 

I plurali àfi' nomi , che finiscono in E , non si troncano , 
né si dice per esemplo: pen' gravi , cantin' fresche , per pene 
gravi, cantine fresche. 

« • Eccezione terza , 

L’avverbio, come, e la voce nome, innanzi a consonante 
non si troncano, per isfuggire l’asprezza. Pure il troncò al- 
cuna volta, per licenza, il> Petrarca; benché non senza du- 
rezza . Son. aag, O nostra vita , eh' è sì bella in vista , Co in* 
perde agevolmente in un mattino Quel che 'n molti anni § 
gran pena P acquista , 

Regola settima. 

Le parole, che finiscono 1, si possono non di rado .della 
stessa lettera troncare, e innanzi a vocale, e innanzi a con- 
sonante. Bocc. g. 8. n. 3 .' Attento a riguardare te pitture, e 
f,l' intagli ^del tabernacolo . £ g. 5. n. 5. St cominciarono ati 
avere in odio fuor di modo. ^ 

Eccezione prima . 

*'La parola ogni, per sentimento de’ migliori non ammette 
troncamento, nè si dice: ogn' altro, ogn'uno, egn'erba, 
ma ogni altro, ogni uno, ogni erba, e simili, quando però 
non si facesse di due parole una , come ognaUro , ognuno . 
Così il Buomm. tratt. 7 Ì c. i4« Sono contuttpciò da’ nostri 
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AccaTlemici assicurato che la parola og«/‘ può ammettere tron- 
camento quando le succede un’ altra parola, che corpinci per 
/, come: ogn‘ indugio t ogn' illecito guadagno ^ ogn^ intelltt' 
toy e simili . 

Eccezione seconda , 

Gli innanzi a vocale, che non sia 1 , si scrive intero, per- 
chb se si scrivesse per esempio: gl' amori , gl' eredi , gl' oc- 
chi y gl'uficiy gir perderebbe il suono suo schiacciato. 

Eccezione terza, 

I plurali de’ nomi, chi -finiscono in Li y ‘come pali y veli 
ec.y e quelli che finiscono in Ni y come immagini y cammi- 
ni ec. non si troncano. Quindi è, che nel Decamerone sem- 
pre si vede , per cagion d’ esempio , gentili uomini , valenti 
uomini ec. F/ vero che nel Petrarca si trova , cap. 9. E 'n 
poca piazza fè mirabil cose. E nell’Ariosto ott. i. Seguen- 
do l'irey e i giovenil furori; ma sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole, che finiscono inC/, e in Gi innanzi a vocale, 
che non sia I, non si troncano, altrimenti non farebbono 
quel suono impaniato, che debbono fare. E così non si di- 
ce : dolc' amplessi , preg' onorati , ma dolci amplessi ; pregi 
onorati. E può dirsi dolc' imenei y preg' illustri y ec. 

Regola ottava. 

Le parole che finiscono in O, si possono innanzi a voca- 
le troncare, onde si dice per esempio buon' uomo y tropp' e- 
mtnente y quant' ogni altro ec. 

' Eccezione . 

Innanzi all’A costumano i migliori di scrivere le parole 
intiere, onde nel Boccaccio si trova spesso: lo Abate y uno 
anno , uno animale . 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano nell’ultima vocale mol- 
te parole finienti in Lo y Mo , Noy Ro , So. Petr. son. 217. 
La sera destare y odiar l'aurora Soglion questi tranquilli e 
Leti amati. Bocc. g. 5 . n. io. Elle si vorrebbon vive vive 
metter nel fuoco . Dante Inf. cant. 4. Andiam, che la vta lun- 
ga ne sospigrte . Bocc. g. 5 . n. 3 . Dovendo a man destra te- 
nere . Dant. Inf. cant. 27. Lo del po%s' io serrare y e disser- 
rare, Come tu sai. Petr. canz. 4 * Quel mi fec' io, quando 
primier m' accorsi Della transfigurata mia persona. Boc^ 
g. 8. n. a. lo trovai l’uom tuo, che andava a Città. E 
g. IO. n. 4 * Questo farò io volentieri sol che voi promet- 
tiate ec. 

Eccezione prima . 

Le prime parsone singulaii degl’ indicativi presenti , che fi- 
plscono in O, ed hanno P accento sulla penultima, come consólo, 
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tagiono, amo. cheto.,' confesso, 6 simili, nOn si troncano', 
e perciò fu criticato nel Tasso quel fanìOsó everso : Amtco^ 
hai -uinto , io ti perdon , perdona La prima persona contutto- 
ciò del verbo essere, cioè sono, ha il privilegio di poter essere 
accordata. Bocc. g. 8. 0.9. E oltre a cih son Dottore di me- 
dicina. Petr; sod; 261. f’soa colei,- che ti diè tanta guerra, 

, Eccezione 'seconda . ^ 

Le noc\ pessimo, nero, riparo ,' velo , e slmili, rion si tro- 
vano presso a’ buoni autori . 

. Regola decima , 1 » ^ -i 

Le parole^ che finiscono inO, innanzi a eui sieno due L, 
o dne N ; e l’accento sia nella penultima , la vocal di cui non 
sia I, nè G, si trovano spesso troncate dell’ultima vocale, 
e di una delle consonanti . Peir.^cap. ». Padre nf era in ono- 
te ^ in amor figlio , Fra tei negli anni . Cap.'j. Questi fu quel 
che ti rivolse, e strinse Spesso come cavai fren'^, che vaneg- 
gia. Bocc. g. 3 . n. 6. Bel giovane, e grande della persona. 
Dante Inf. cant. i. Vagitami il lungo studio, e 'I grande a- 
mòre : Che m’ han fatto cercar le tuo volume . E così , fanne 
danno, andranno, 'e simili voci di Verbi si troncano', in par- 
ticolare da’ poeti. , , 

Ma per contrario pallai sella, colla ^spilla, e simili nOD 
si troncano, o perchè non finiscono in O, ovvero perchè la 
penultima vocale è I, ovvero O. Contuttociò nelle parole 
composte, le qfiali così ternainano per conto dell’affisso, si 
ammette il troncamento . Dante Inf. cant. 29. È udii nomi- 
nar Ceri del hello . Bocc. Introd. Provi il peso della solleci- 
tudine insieme Col piacere della maggioranza . " 

... Eccezione prima , : 

Le voci corallo , .cristallo , ballo , fallo , snello , dice il 
Buommattei sè non aver mai viste tronche. 

' Eccezione seconda. . 

La voce Santo, benché le sue ultime consonanti sieno (fi- 
verse, siccome innanzi a vocale si tronca dell’ultima voca- 
le, così innanzi a consonante si trónca dell’nltima sillaba., 
purché stia per addieitivo, e stia innanzi immediatamente 
al suo sostantivo , « questo sia nome, proprio : ma se stesse 
per sustantivo, o stesse bensì per addiettivof ma ,non già in- 
nanzi ai suo sustantivo , e questo fosse nome appellativo , non 
si tronca . Bocc. g. 6. n. 9. Venutosene per lo corse degli A- 
dimari inìino a San Giovanni. Salvin. Pros. Tose, p, i.pag. 
3. Uno antichissimo nostro Vescovo , e Cittadino, Zenobio 
il Santo. Bocc. g. 5 . n. 4. Tuttofi tuo desiderio è di dive- 
nir Santo. Vit. SS. Pad. Il suo Padre, e Maestro SinfÀn- 
ionio. Bocc. g. 9. n. 5 . Andiam noi con essa lui a Roma ad 
impetrar dal Santo Padre ec.’ . 
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i , Eccezione terzo . « 

La voce grónde, innanzi a consonante perde Puitinia silla- 
ba, quando parimente sta per addiettivo , e precede immedia- 
tamente al suo sostantivo , e non in altro caso. Bocc. g. 3. n. 4 - 
Gti convenne fare %xtn mexcìto di ciò, che portato aveva . E 
n. 6 . Fu, oltre ad ogni altro, grande, e presto versificatore, 

, Eccezione quarta. 

Similmente la voce Frate troncasi dell’ ultima sillaba in- 
nanzi a consonante, purché* sia addiettivo, e preceda imme- 
diatamente il suo sunaotivo, e non in alrro caso. Bocc. g. 

3 . n. 4 " Fr** Pucio.»o« andava mai fuor della terra. E g. 

4. n. 2. Si fece Frate Minore, e fecesi chiamare Frate Al- 
berto da Imola * , * ,, 

Appendice . 

Ne’ poeti toscani è scorso in uso, a imitazione de’ Proyeur 
zaii, di valutare per una sola sillaba le due sillabe finali aio, 
oia, oio. Dante Purg. cani. 14. Nello stato prima|o non si 
rinselva . Bodc. g. 6 . ,canz. OndeH viver m' i noia, nè so 
morire. Dant. Par. cant. i 5 . Non era vinto ancor Monte 
lo Dal «oxrro Uccelatorio ; che com' è vinto Nel modtar su, 
così sarà nel calo. Petr. cap. 4 < EccoCin Pistoia , Guit- 
ton eP Arezzo . Nel pronunziar tali versi , ( dice -il Salvini nel- 
le note al Buonim. tr. 7. cap. 18.) si toglie l’ultima vocale 
e si apostrofa la /, dipendo prima/', giofi ftccelfato/' pistoj' 
e cosi il verso va bene. 

^ Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, egli per un.certp vez- 
zo toscano si troncano dell’ ultima sillaba . Dant. Inf. caun 3. 
Se' savio, e intendi me’, eh' io non ragiono. Bocc. g. 8. ri. 7. 
Ora non ti vo' dir più. Firenz. Trinuz, att. i. $c. 2. Pian 
barbiere , adagio a' xxiì' Petr. canz. 1 Dentro alle qui* 
peregrinando alberga Un Signor valoroso. Bocc. g. 5 . n. io. 
E così andando s' avvenne per me’ la cesta . Conci. Direm 
noi, perciocché e' nuoce a' febbricitanti , eh' ^ sia malvagio* 
E g'. IO. n. g. Menati i genti luomimi nel giardino , cortese- 
mente gh domandò, chi e' fossero. 

Regola duodecima, ^ 

Fratelli, belli, alli, dalli , detli, nelli, pelli, colli pexdoxio 
1 ’ ultima vocale con tutte le consonanti precedenti. Allegri 
pag. 97. Lo stare in. Corie, e l'essere ammalato Mi paion, come 
dir. ixAtt' carnali , BoCC. g. 7. n. 7. Egli assai di he' costumi, e 
di buone cose aveva apprese . E g. 4 - ri. 2. Queste donne tl dissero 
sP manti. Vxom. Ristrette di' doveri , di' piaceri , da' coman- 
damenti de' pìdii . E Laber. n. 1 1 1. Come a sommo aiutatore 
ne'btsogni, gli fece sacrificio delle vostre menti . Eg. 6. n, io. 
D.ove gli uomini , e le femmine vam/o in zoccoli su pe’ 
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ti , E g. IO. Il no» saper tra le donne, e co' valenti uomini 
fàvellate. Alcuni usano di non apostrofare le suddette vóci, 
ma di aggiugnere sul fine un I dicendo .* ai, dai ^ dei, nei, 
pei, coi, ma gli scrittori toscani più esatti scrivono sempre^ 
e pronunziano tali voci coll’ ^poscrofo^ come appare dalle 
épere del Salvini, e dal Vocabolario medesimo della Crusca. 

C À cP o' 

Delle parole composte, , 

• . . 

- • Osservazione prima ; 

TJsano t toscan! , pet meglio esprimere la loro pronun- 
zia, di unire insieme nella scrittura due parole, formandone 
una sola parola. Or in questo non pub darsi regola affatto 
sicura, nè dee ciascuno prendersi Tarbitrio di fare simili com- 
posizioni , ma usar' solamente quelle, che sono ammesse e 
poste 'in uso. Scrivesi adunque ognuno , gentiluomo , sotto-, 
voce , sottomano , nondimeno , nulladimeno , trentotto , qua- 
rantacinque, sottosopra, e simili.''' , 

Osservazione seconda . 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vocale,' 
e la seconda comincia da consonante , sogliono spesse volte i 
toscani pronunciarle con maggior forza , e perciò raddoppiano 
la prima consonante della seconda parola ,> scrivendo , dello, 
allo, collo, collassìt, laggiù, appiè , accanto , addosso, amol- 
lo , udillo^ acciò, sopracciò, Ognissanti ,' soprannome , addie- 
tro, giammai, oltracciò, collaggiU, e altre sì fatte. 

Le voci composte de’ monosillabi , ri, e r«, sono diverse 
in questo , che la pronunzia è piò forte in ra , che in ri , e 
perciò in quello, non in questo si-fa raddoppiamento, onde 
si dice per esempio, raddrizzare ,' e r i drizzar e . 

Osservazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l’ultima 
vocale Con tutte le consonanti , e si raddoppiala prima con. 
sonante della seconda parola , come in sotterra , soggolo , so- 
panno , sozzopra , e sìmili. 

I Osservazione quarta .c 

Negli affissi quando la parola ha 1’ ultima sillaba accenta- 
ta',' si raddoppia la consonante della particella affissa^ purché 
ella non abbia dopo di se altra consonante. Così si dice dam- 
mi, dirotti , salto, esimili: non già diroggli , perchè la par- 
ticella ba doppia consonante, ónde si dice: dirogli. Ma se 
la parola, a cui s’affigge la particella, perde nell’affisso 1* 
ultima vocale , la coasonante della particella non si raddop- , 
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fila, onde diraiy /arai, e simili, nell’ affissa ffinno diràloy 
farine , t simili. Bocc. g. 4- n* i- Faràne questa sera un 
sojfione alta tua servente, col quale ella raccenda il fuoco. 
Vedi Bartoli nel Torto, e Diritto num. 52. 

OsservaZ'one quinta . 

In alcune parole, per facilità di pronunzia , si muta alcuna 
consonante, ponendo per cagion d’esempio avanti la 4 , che è 
lettera labiale, in vece della», la m ,■ ch’i parimente lettera 
labiale: o pure avanti alla C in vece della M si pone la N per 
miglior suono,’ come in pambollito, amianei, farenlo, e simili . 

CAPO X. ^ 

\ 

Delle letterre maggiori , e minori , e quali 
' sieno le regole del loro uso. 

Il Cavalier Salviati Avvertim. i. p. lib. 5. c. 4- partic. aa. 
éa3. stabilisce le seguenti regole intorno all’ uso delle lettere 
maiuscole,' e delle minori ,'le quali sono dal miglior uso ricevute. 

Prima . Sopra le lettere maiuscole non si pone verun segno di 
accento,' di titolo, o di apostrofo , e così si è sempre praticato. 

Seconda . I nomi propri di qualunque persona , o cosa parti- 
colare, i soprannomi, e i cognomi vogliono la prima lettera 
maiuscola, onde si scrive: Pietro, Pampinea , Italia , Prima- 
vera , Sabato, Bologna ,’ Arno,' Matematico , lo Stramba ec. 

Terza, f nomi delle nazioni posti sostantivamente voglion 
lettera maiuscola , onde si scrive per esempio : / Francesi fe- 
cero guerra: ma posti addiettivamente vo^ion lettera mino? 
re : e però si scrivè : mercatante francese , 

Quarta. I generi, e le spezie espressi come tali voglion . 
maiuscola , onde si dice : I’ Uomo è la piò nobile delle infe- 
riori creature; il Cavallo è utile alla guerra; ma non già 
ouando' si adattano agl’individui, onde scrivesi # un 
buon uomo: ecco bel cavallo . 

Quinta. Gli appellativi, che stanno in vece de’ nomi pro- 
pri, voglion la maiuscola, e così siscrive, il Padre, il Me- 
dico ,' il Maestro , ec. quando si parla di singular persona . I 
pronomi contuttociò'f^//, ella, colui , colei , costui ,' costei , 
e simili , benché accennino particolar persona', non si scrivono . 
con lettera maggiore, perché giàdi propria natura stannoin vece 
de’nomi proprii , e così non hanno bisogno di tal contrassegno . 

Sesta. Tutti i nomi delle dignità, de’ gradi, e degli onori 
vogliono lettera maggiore,' e siscrive Re, 

Vescovo ec. e anche quando sono uniti co’ nomi propri , o a 
quelli della loro giurisdizione, onde*st scrive: Il Re Luigi, 
il Re di Frància ec, ' 
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Settima. E^e’principii de’ periodi la prima lettera è sempre 
maiuscola. - V • 

CAPO -XL 

’ De* punti ^ e delie virgole. 

I punti sono stati inventati da’Gramatici per contrasse- 
gnar le fermate, o sieno pause del parlare, e sono cinque.' 

|l punro fermo, o sia finale, che si mette alla fine del pe- 
riodo , e dimostra la sentenza esser totalmente perfetta, 

II mezzo punto , che dinota una pausa mezzana , qual è 
fra un membro e l’altro del periodo, e si fa con due punti 
uno sopra l’altro.' E si suole adoperare quand’ altri riferisce 
nel discorso le 'parole precise dette da un altro, mettendo 
innanzi a tali parole due punti. 

Il punto, e virgola, che dinota (quella minima pausa, eh’ è 
fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo, che dinota interrogazione , così? ^ 
il ponto ammirativo , che dinota ammirazione., cosi ! 

La virgola si usa per dinotare P interrompimento piccolo 
del discorso , e dee porsi qualunque i^olta il discorso non è 
perfettamente continuato, ma contiene qualche movimento, 
o passaggio , quantunque piccolo . ^ 

Ma veggiamo l’esempio del mezzo punto, e del punto e 
virgola, non già di scrittore antico del buon secolo, perchè 
allora non v’era gran fatto l’uso del punteggiare, ma dì 
scrittore moderno . Monsignor della Casa nel Galateo n. 35. 
dice : Quando si favella con alcuno , non se gli dee l* uomo 
avvicinare si , che se gli aliti nel viso .* perciocché ntolti 
troverai , che non amano di sentire il fiato altrui quantun' 
que cattivo odore non ne venisse , Ecco dopo la parola viso si 
mettono i due punti; perchè ivi termina un membro del pe- 
riodo , e dò"po la parola altrui si mette punto e virgola ; 
perchè ciò ohe segue , non è membro , ma parte di membrp 
e la pausa non è grande. 

E nel suddetto Galateo n. iSs. si dice; Si fece una roba di 
sciamito cremisi ; e dinanzi al petto un motto a leftere cf o~ 
ro : egli è come Dio vuole : e nelle spalle di dietro simili 
lettere y che dioeano: e* sarà come Dio vorrà. Si noti , che do- 
po le parole oro, e diesano si mettono due punti, perchè 
ciò che segue, riferisce precisamente le parole di quel mot- 
to . Della virgola parla molto bene il Rossi Gram. c. 335. 

Del punto interrogativo non accade addurre esempio, essendo 
cosa notissima , che questo punto va messo affine delle parole 
interrogative. Contuttoeiò, se queste son molte, quaiche cir- 
cospezione usar si vuole : cioè , che quandq le parole sono con- 

ti- 
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tinuafe, nè cl> pausa d’ importan^T^ si metta un solo inter- 
rogativo in ultimo; ma quando ci è qualche notabil pausa, 
si metta ivi un interrogativo , e un altro all' ultimo. Potran- 
no servire a ciò mostrare dite esempi del Salvini Prose To- 
scane tom. 1, pag. 5., dove dice: E se ella in argomenti o 
pii, 0 morali si esercitasse , come moltissimi ban fatto , quan- 
to ne verrebbe ella grata, 0 utile agli uomini, e cara a Uso, 
ricca , e bella in se stessa , e agli occhi del nostro amabilis- 
simo Santo Protettore infinitamente gradita } E ivi pag. 6 . 
Ora se la Peggiadrìa del suo stile da tutto il mondo , e da 
tutte le nazioni ammirato , a savie cose e dotte , come alcu- 
no eccellente spirito di nostra patria felicemente fa , si rivol- 
ga ; quanto la nostra lingua di pregio, e di venerazione a- 
cquista , e vie maggiormente acquistar puote ì e per questa 
ultima prerogativa rendersi piìt amabile al nostro Santo , e 

conseguenza più da lui favorita f 

Il punto ammirativo si mette alfine delle esclamazioni d’ 
ammirazione, di passione, o d’ affetto. Petr. p. 2. son. 65 . 
Oh tempo , oh del volubil , che fuggendo inganni i ciechi e 
miseri mortali ! 

Intorno poi all’uso delle virgole, il quale è si frequente 
nello scrivere , sarà ben fatto mettere alcune brevi osserva- 
zioni confermate da buoni esempi , affinchè altri possa aver 
qualche norma di scrivere correttamente . E gli esempi de- 
gli autori del buon secolo , che addurremo , dovranno valu- 
tarsi , non già secondo P ortografia degli autori , o di quel 
secolo, ma secondo quella, che ad essi danno le buone edi- 
zioni , « ’l Vocabolario della Crusca . 

. Osservazione prima, 

Qualunque parola, union di parole, o proposizione si tro- 
va in un periodo, che alla costruzione di esso non apparrie- 
ne , si mette tra due virgole , oltre a quelle , che per entro 
di sua natura esige. Capric. Bott. rag. i. pag. i 3 . Facciam 
dunque a cotesto modo, ma con questo, vedi, che tu non ti 
parta da me. Bocc. g. 7.0.2. Edio misera me, perchè son 
buona, e non attendo a così fatte novelle, ho male, ornala 
•ventura. E g. 5 . n. 7. Questo peccato adunque è quello , che 
la Divina giustizia, la quale con giusta bilancia tutte le sue 
operazioni mena ad eletto, non ha voluto lasciare impunito. 

Osservazione seconda . 

La copula e , le disgiuntive 0 , enè voglion virgola avan- 
ti, come è noto, senza che ne adduciamo esempi. Dee pelò 
Corticelli Reg. R 
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Dotarsi 1 ette <]ti4ndo tali particelle si replicano ; di modo che 
Ja prima stia coiiie per ripieno , questa , secondo l’ uso tne- 
gliore, non ha virgola avanti. Salvin. Pros. Tose. fol. 4>» 
Quanto egli e nell' una eruelP altra interpretazione si se- 
gnalasse , non fa tP uopo t ctP io vi ridica . E disc. Accad. 
f. 191. U uomo nobile si putì considerare in due .maniere ^ pe- 
sandolo o colla stadera del Volgo « o colla bilancia del sa- 
vio. Bocc. g. IO. n. 8. Percioee&è ohnelPunaf tà nell' altra 
non intendo^di partirmi » - j . \ 

Osservazione terza * 

11 relativo cì^^ il quale, o la quale esige virgola avanti , 
perchè fa qualche interrompimento , benché piccolo . Pure 
quando vale il quid", o\' id^ quod de* Latini , si mette sen- 
za precedente virgola y perchè non appare interrompimento. 
Bocc. g. 3. n. f. Essendo tutta la gente attenta a vedere che 
di lui avvenisse. £ g. 3. n. 3. Io il diri al marito mio, -e 
^ frate' miti , e awegname che può. 

■ . Osserùazione quarta. 

. Avanti alle coogianzioni si dee metter la virgola , perchè 
esse, inducono qualche interrompimento. Anzi si pone la vir- 
gola anche quando non v* è la congiunzione y masi sottinten- 
de. Addurremo alcuni esempi ^ da’ quali si potrà prender lu- 
me del come regolarsi in altri simili casi. Passav. f. 99. Non 
sia ebraico , ni taverniere , non giuocatore , non masnadie- 
re . Si sottintendala congiunzione e. Bocc. g. 3. n. g. Al Con- 
te significassero , lei avergli vacua , ed espedita lasciata la 
possessione . Si sottintende equivalen^tetnente la congiunzione 
ehe . E così degli altri , come potrà vedersi negli esempi ad- 
dotti nel secondo libro della costruzione figurata . 

Osservazione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverlxali sono replica- 
ti, e si corsispotìdono , al primo di essi non si suole porre 
innanzi la virgola. Bocc. g. s. n. g. Donnolte che in gioie, 
e che in vasellamenti , e che in danari quello , che valse 
meglio di altre diecimila dobbre. E g. 5. n. t. Era Simo- 
ne sì per la sua forma , e s) per la nobiltà , e ricchezza del 
padre, quasi noto a ciascun del paese. 
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CAPO XII. 

Delle sillabe lunghe i é brevi . 

Poco si ha a dire delle sillabe funghe ^ e brevi < tra per- 
chè la lingua toscana non ha tante leggi di prosodìa , come 
la latina , e perchè a noi Italiani, in gran parte e noto dove 
nelle parole si abbia a rtiettere l’accento acuto. Pure accen- 
deremo alcune cose, delle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persóne plurali de’ preteriti imperfetti de’ verbi da 
non pochi italiani si pronunziano colla penultima breve, ama^ 
vanto ^ udivamo i ec. , ma cib non dee ammettersi , non sola- 
mente perchè i Toscani le pronunziano col la penultima lun- 
ga, amavimo ^ udivamo^ ma ancora perchè così le plro- 
nunziavano gli autori del buon secolo , come da’ poeti veder 
si può. Dante Purg. cant,i 2 . G/«montavam su per gli sca- 
glion santi . E Parad. cant. E quel baro», che sì di ra- 
mo in ramò Esaminando già tratto w’ avea , Che a l' ulti- 
me fronde ippressinamo. .... 

Anche presso di noi, come presso i latini , la vocale acuì 
seguono due cónsonanti, è lunga. Pur 1’ uso de’ Toscani por- 
ta in ciò qualche eccezione , come, per cagion d’ esempio ; in 
dritta, che significa schiena di maiale , e si pronunzia coll’ ac- 
cento in sulla prima . Così ancora , secondo l’ uso comune d’ I- 
talia, si dice , Taranto, , nomi di Città ,■ con 

la seconda sillaba breve , e così pure polizza , polizze , Alpiz- 
zi cognome nobilissinfio in Fifenze. Lo stesso dee dirsi de* 
preteriti, che hanno 1’ affisso, ed hanno nella penultima due 
consonanti ; ne’ guali , per non turbare il loro nativo accen- 
to , si fa breve la detta sillaba, come: vidersi , amàronlo, 
addottrinironlo , pregJronti , dimostrJrònyi , e simili. 

Parimente in Toscana fócine , che significala bucia dell’a- 
cino dell* uva ^ e cdreine , eh* è quell* involto usato da chi por- 
ta pesi in capo, durdeine, eh* è aggiunto di alcune frutte, 
che hanno durezza , si pronunziano con la penultima breve; 
e dideine aricora , eh’ è esclamazione usata in vece della pa- 
rola Diavolo, che altri non vuol dire, e che dinota maravi- 
glia. Laddove strumento notOj che per Itajia si pro- 

nuncia coll’accento in sulla prima, in Toscana si pronun- 
zia accentato in su la penultima sillaba : trapdno , 
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TAVOLA 

DELIE ABBREVIATURE 

F. DEGLI AUTORI ^ 

CITATI IN gUEST’OTERA 

< 

Jh due tlatii debbono dùtribuifii eli Autori tituti nella presente Operai 
la prima comprende gli Scrittori del buon secolo; la seconda gli Au- 
tori moderni , quelli cioè , che scrinerò dopo il secolo quattordicesimo , 


Autori del buon secolo- 

’ './ìgn. Pandolf. Trattato del governo della famiglia d’ Agnolo Pan- 
dolfìiii . Fu ristampate in Firenze in 4. presso 1 Tartini , e Franchi 1* 

^"'Àlbertan. Volgarizzamento di tre Trattati inorali di Albertano Giu- 
dice di Brescia , ridotto alla sua vera lezione dal celebre Bastian de’ 
Rossi nostro Accadeiiiico j e Segretario detto l ’ Inferigno ; e stampato 
in Firenze Tanno 1610., ristampato in Mantova Tanno 175*. per Alber- 
to Bazzoni in 4- .... ' , . , . 

Amm. Ant, Ammestramenti degli Antichi . raccolti, e volgarizzati da 
F. Barfolomnieo da S. Concordio Bisano, dell’ Ordine de’Bredicatori. B 
stato in Firenze ricorretto, o ristampato da Domenico Maria Alanni T 
anno i7à4- >» 4* 

Autori moderni. 

Alàm. luig. Opero di Luigi di Bietro Alamanni , Avarehide , e Girone 
il Cortese, due Boemi stiinpati da’Giunti. La Coltivazione , Poema in 
verso sciolto, con le annotazioni del Dottor Giuseppe Bianchini da Bra- 
tos al quale s’aggiungono in fine gli Epigrammi toscani dell’ Alaman- 
ni , nella beba «ai /.ione fitta in Verona Tanno 1745. presso Bier Anto- 
nio Berno , per opera del Conte Giammaria Mazzucchelli nostro Acca- 
demióo - 

Allegri. Lettere, e Rime d’Alessandro Allegri, stampate m diversi 
Juoghi, e tempi. 

Ambr. Furi. Confan. Di Francesco d’ Ambra i Furti Commedia in pro- 
sa , e la Confanariu Coinmedia in versi stampata. inFirenze da'Giunti. 

Ameni, Osservazioni di Nicolò Amenta Avvocato Napoletano sopra il 
torto, e ’l diritto del non si può di Ferrante Longobardi, cioè del ce- 
lebre Daniello Bartoli della Compagnia di Gesù. In Napoli 1718. a spe- 
se di Niccolò Rispoli, e di Felice Mosca. 

Atiott. 11 Furioso , Boema notissimo di Lodovico Ariosto , 

• . B 

^ Autori dei buon secolo. 

Foce, Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio. 

Veeam. Decamerone , o sia cento novelle. In quest’ Opera lo abbre- 
viature significano, Pteem. proemio; introd. introduzione; g. giornata} 
p. novella, tifi titolo della novella; canz. canzone posta alla fine di 
ciascuna giornata; priheipio della giornata; fin. tutto ciò, eh’ è dopo 
fa decima novella di ciascuna giornam conci, la conclusioue , cb’è al 
^no dèi Decaiuerone, 
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Amrt. Aini>tO| ovvero Commedia delle NiAf». 

Ftloe. Il Filoculo diviso in libri sette. 

Viamm, La Fiammetta divisa parimenté in libri 7. 

Luberinto d' Amore ^ o sia tl Corbjtccio ^ diviso in ifumero di diev:! iif 
dieci versi. Fer tutte queste Opere del Boccaccio mi sort servito della 
celebre edizione del Decamerone ddi7i8. che ha la data d’ Amsterdam 
alla quale seguono altri tomi, che hanno' la data di Firenze. 

Amot. Vti. Amorosa visione, opera in terra rima, divisa in cinquanta 
canti , 0 capitoli . È stampata in Venezia presso ’l Giolito nel 1SS8. in 8. 

Téseid. Teseide , poema in ottava rima, stampato in Venezia nel iSzH. 

’Nmf. Fiei, Ninfale Fiesolano, Boema in ottava Rima, di cui ha un 
buon testo a penna Rosso Antonio Martini nostrò Accademico . 

Tettam. Testamento del Boccaccio j che trovasi presso i deputati s 
dopo il proemio delle Annotazioni . 

Vlt.Vitn. Vita di Dante Allighieri scritta dal Boccaccio. 'I^rovasi nel 
libro intitolato: Prose di Danie, e del Boccaccio y stampato in Firenze 
del i;a5. presso i Tartini, e Franchi. 

Leti. Fin. Rossi Lettera del Boccaccio a M. Fino de’Kossi, la quale 
si trova nel libro testé citato, Prose di Dante, e del Boccaccio. 

Bus. Comento, o sia Lettera sopra 'I Boema di Dante di Francesco 
da Buti Fisano , di cui sono alcuni buoni testi a penna . 

Autóri Moderni. 

Èardi Cale. Discorso del giuoco del Calcio di Giovanni de’ Bardi de’ 
Conti di Vernio, stampato in Firenze del 1688. 

Bari. tor. dir. Il torto, c il diritto dfl non si può, dato in giudizio 
sopra molte regole della Lingua Italiana da Ferrante Longobardi , cioè 
dal famoso Oanielo Bartoli Ferrarese della Com|>agnia di Gesù. In Na- 
poli 1728. presse I Rispoli , e Mosca . 

Bclli/i, Discorsi di Notomia, principiati a leggere nell’Accademia del- 
la Crusca di Lorenzo Bellini primo Medie» di Cosimo III. Gran Duca di 
Toscana ilttornò all’anno <699. j stampati in Firenze del 17^1. in 8. t.5. 

Bembo lett. rim. proi. Lettere, rime, e itroSe del gran Cardinal Fie- 
tru Bembo , che furono, non ha molto, stampate in Venezia da Fran- 
cesco Herfzhauser , coti altre Opere in foglio. 

Berni Rim. Rime burlesche di Francesco Berni , che si contengono 
nella Raccolta fatta del 1723. con quelle di altri Autori , stampata i» 
Firenze in 8. tomi 3. 

Borghint F r. disc. Discorso su questo punto : SeFirenze fu spianata da 
Attila i di Monsrg. Vincenzo Borghmi Friore deiri-nitoceni;i , in Firenze' 
i58',. tra le Opere fatte stampare da’ Deputati presso tGiunti , in',, voi. 2. 

buonarr. Fier. Tane. Cical. La Fiera, Commedia in versi divisa in cin- 
que giornate, ciascuna delle quali contiene cinque atti . La Tancia, Com- 
niedia rusticale in ottava rima . L’Autore é Michelagnolo Buonarotti jl 
giovane nostro ArcademirO , detto lo’mpastato: e sono stampate in Fi- 
renze ilei 1726. per gli Tartifii e Ftanrhi in foglio. Di questo Autore 
si c'itaho ancoVa te Cicalate, che Si trovano n'el tomo i>rhno della par- 
te terza delle Frose Fiorentine. 

Burrh. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni, per soprannome il 
Burchiello, Focta Fiorentino, e Barbiere in CaHmala, stampati dal 
Giunti nei iSS2!. 

C 

Autoti del buon iectld, 

Ciriff. Caliiait. Ciriifo Calvane , é’I povero avveduto. Romanzo antico 
in prosa, testo a penna. Dee distinguersi dal Ciriffo Calvaneo Boema in 
ottava rima composto da Luca Pulci , e' da Bernaruo Giainbullari • ^ 

Crete. Volgarizzamento del Trattato delI’Agricultura di Fietrode’Cre- 
scenzi Cittadino Bolognese. In Napoli 1724. per Felice Mosca i*8. voLx. 


Atttorì moderni . _ ^ i ♦. 

C*r. lett. lettera &migliari del CoinmendatOTe Adnibal Cno» 
dova illa* presso Giuseppe Cornino, in 8. voi. 5 . _ » . _ 

Cas Opere di Btfonsignor Giovanni della Casa , singolarmente la Orar 
zioni, il Galateo, eli Uffici comuni, e le rime abbastanza note. 

Cnstel. einnta. Giunta alle prose del Card. Bemlx> latta da Lodovico 
Castelvetro. In Modena i 5 G 3 . presso gli Eredi diCornel.Gadaldinoin 8. 

Ctcch. Diiiim.Stiav. I Dissimili , e la Stiava, Coromedm in versi di 
Giovammaria Ceceki , che trovansi con le altre stampatela Venez. s 55 o.y 

* C»!!o"».''bHetvazioni della Lingua Italiana raccolte dal Cinonio Acca- 
demico Filergita , cioè da Marco Antonio Mambelli Forlivese della Com- 
pagnia di Gesù. In Verona 1722. per Fierantonio Berno in 4. 

j Autori del buon t teoio. 

Dant. Inf. P«rg.’ Turad, cant. Conviv. Rim. La Divina Commedia di 
Dante Allighieri divisa In tre parti , Inferno, Furgatorio, Paradiso, 
ciascuna delle quali è divisa per canti, con una eruditissima dichiara- 
zione del senso letterale fattavi dal cel. Pompeo Venturi Sanese della 
Compagnia di Gesù. In Ven. 1753. presso Giambattista Pasquali. 

Convivio , o Convito di Dante in prosa , che trovasi nel sopraccitato 
libro: Prose di Dante, e del Boceaecio. 

Hime di D;mte stampate in Firenze da’ Giunti nel 1527. _ 

Viiiam. Dittamoiiùo, o siiVictaBIundi , Poema in terza itma diFa- 
zio degli 3 

/ ‘ Autori moderni, 

Dav. ann. leiim.' Volgarizzamento degli Annali di Tacft^ e Opuscu» 
lo dello scisma .i’in ;hiltérra di Bernaruo Davanzali. In Firenze iGSj. 
presso Pier Nesti in foglio. ...... 

Dcr.'Dee. Annotazioni, e Discorsi sopra alcuni luoghi del Decameron 
del ccaccib, fatti da’ Deputati alla correzione di esso, e stampati in 
Firenze nel i 574 > 

2 tp. Salm, Volgarizzamento delle esposizioni ;de’ Salmi i opera del 
buon secolo, e testo a penna. 


Autori del buon secolo. 

Vii. vai- Aggiunta fatta da Filippo Villani alla storia di Matteo ano 
padre, dsl cap.fii. fino alla fine del libro unJecimo. In Milano nel 1729. 

VioT. S. Frane, Fioretti di S. Francesco, della stampa di Firenzo de 
Tartini, e Franchi 1718. j j • 

V. àiord. Pred. Prediche di F. Giordano da Rivallo deir Ordine de 
Predicatori. In Firenze 1733. presso’) Viviani. 

F. Jacop. R. J acopi Poesie, p sieno Laudi spirituali 'del B. Jacopone 
da Todi dell’ Ordine di S. Francesco, stampate in Ven. nel 1617. 

Frane, da Sarb. Francesco da Barberino , Documenti d'aroore. In R<^ 
ma presso’! Mascardi 1G40. con le annotaz. del Co. Federigo Ubaldini. 

Fraue.Sacth.nev.Op.div, Franco Sacchetti novelle trecento sumpato 
pel 1724. con la data di Fir. Opere diverse dello stesso testo a pennar 

Autori moderai. 


fk. Di Agnolo Fiienzuola le Opere seguenti ; 
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Àth. Traduzione dell’Asino d’ Apuleio libri dieci. 

Vise. anim. Discorsi degli animali | o sia la prima veste de’discorsi 
degli animali. 

iVov. Novelle otto. Tutte queste opere si trovano nell’Edizione in 
tre tom. in 8. fatta nel 1723. con la data di Firenze. 

LHCfd. Triauz, 1 Lucidi, e la Trinuzia, Commedie in prosa del Fi- 
renzuola, stampate da’Giunti in Firenze, la prima del i549-; la secon- 
da del iSSi. 


Autori dtl buon titolo, 

Gio. Vili, Storia di Giovanni Villani. In Milano 1729. ottima ediz. 

Grad. S.Girol. Volgarizzamento dell’Opera intitolata: Gradi di S. Gi- 
rolamo. In Firenze 1729. presso i Manni. 

Quid. G. Volgarizzamento della storia della guerra Troiana di Guido 
Giudice dalle Colonne di Alessina. 

■Guitt. Leti. Lettere di F, Guittoned’Arezzo, stamp. di fresco inFir* 
Autori moderni, 

Golii. Opere di Galileo Galilei nostro Accademico. In Ven. o meglio 
in Padova 1744 - nella stamperia del Seminario in 4 > voi. 4. 

Geli. Capr, Boti. Sport. Ciré, Capricci del Bottaio , cioè dieci Diale- 
ghi tra Giusto Bottaio, e l’anima sua. InFir. pél Torrentino 1348., s 
17S1. L’autore è Giambattista Geli! t come anche della Sporto Comme- 
dia in prosa , stampata da’Giunti di Fir. nel 160S. , e della Circe, che 
contiene dieci Dialoghi, ed è stampata, come sopra, dal Torrentino. 

Gigi. Lez. Lezioni di T.ingua Toscana di Girolamo Gigli Senese. In 
Venezia 1756. per Giambattista Pasquali. 

Guitt. Storia d’Italia di Francesco Guicciardini. 

- \ 

I 

, Autor moderno, 

Intrep, Accud. L’accademico intrepido, che ha (atto le Annotazioni 
alle Particelle del Cioonio, è il celebre Girolamo Barruffaldi Ferrates* 
Arciprete di Cento . 


Autori dtl buon secolo. 

Lib, Astrol. Libro, o sia Trattato di Astrologia, testo a penna. 

Lib. Cut. malatt. Volgarizzamento del Libro intitolato Cura di tutte 
le malattie , testo a penna . 

Lib. mott. Libro de’ mòtti, testo a penna. 

Lib. Sagr. Libro de’Sagramenti , testo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della Prima , e della Terza Deca di Tito 
Livio, testo a penna, e ^uell’M. accenna colui, che fu padron di quel 
testo, e fu Marcello Adriani. 

Luta Fanz. Cronica di Luca di Totto da Panzane , tetto a penna • 
Autori moderni . 

Latta Jiim, Sibili. Spiritosa Gelot, Di AntonfrancescoGrazzini^ detto 
il Lasca, uno de’ cinque fondatori della nostra Accademia, abbiamo le 
rime nuovamente raccolte , illustrate con annotazioni , e stampate in 
Firenze nel 1741. da Francesco Moukhe, voi. 2. in 8. Noi citiamo le al- 
tresì di lui tre Commedie in prosa, la Sibilla, la Spiritau, e la Gel«^. 
sia , che trovanti stampate in Venezia da Bernard» Giunti nel j582. 
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L»r. Mtditi Ntiieia. Stanza alla contadinesca In lode della Mencia da 
Dicomano , del Magnifico LoiOnzo ile’ Medici . In Firenze dei iCaa. , in- 
sieme con la Beca del Fulci . 

Ltr. Mt4, Arid. Aridoso . Commedia in prosa di Lorencino de Medi- 
ci , stampata in Firenze pe' Giunti nel i 6 o 5 . 

'■ M 

' Auteri dtl buon sectlo , 

WaUip. Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini. In Firenze I7i8« 
da’ Tartini , e Franchi . 

Mann. Crà«. Cronicbetta di Amaretto Manelli. In Firenze I 758 > per 
Domenico Maria Manni . 

òìatt. Vili. Storia di Matteo Villani , che serve di continuazione a quel- 
la di Giovanni suo fratello. In Milano 17*9. 

ttUrac. id. Miracoli della Madonna, testo a penna i ' 

Blor. S. Greg, Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio fatto da ba- 
nchi da Strata, stampato in Roma da’Corbelletti neli7i4. in 4 * voi. 5 . 

Morelli Cren. Cronica della famiglia de’ Morelli , e stampata nel 1718. 
in Firenze dietro la Stona di Ricordan Malespini . 

Autori moderui . 

BSulmmnt. Malmantile racquistato, Poema giocoso in ottava rima di 
Per Ione Zipoli , cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino; con le note di Pucio 
Lamoni , cioè di Paolo Minuci parimente Fiorentino. In Firenze i7ai. 
presso Nestenus , e Moukhe in I,. voi. 3. 

SdaHni lez. Lezioni di Lingua toscana di Domenico Maria Manni Ac- 
cademico Fiorentino in Firenze 17ÌI7. pel Viviani in 8. 

Mariutt. Vita di S. Ignazio Loiola scritta da Antonftaocesco Mariani 
Bolognese della Compagnia di Gesù. In Rologna 1741. per Lelio della 
Volpe in 4 - 

ÌH»z. Vdrch. La Vatchina di Girolamo Muzio, stampata nel 1744. die- 
tro l’Rrcolano del Varchi dell’edizion Cominiana. 

N 

r ■■ <. 

Del buon setolo . 

Ncv. «aMI Novellino, osia Cento Novelle antiche , stampate nel 17x4. 
con la data di Firenze . 

De’ moderni • 

' Nicol. Panegiriche orazioni , e prose toscane d’Alfonso Nicolai tosca- 
ne de^a compagnia di Gesù . In Roma 1734. presso Generose Salomoni. 

O 

Del buon setolo. 

Ovid. Rtt. Volgarizzamento delie Pistole d’ Ovidio, testo a penna. 

P 

, " Autori dtl bsson secolo. “ . 

tallnd. Volgarizzamento di Palladio, testo a penna. 

Pssssuv. Specchio di vera penitenza di F. Jacoi>o Pas.tavanti dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori . Mi sono servito dell’ edizion Fiorentina del 1715. 
fatta dalla nostra Accademia. . ; - . 
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fecor. 11 Pecorone, cmquanta antiche norelfe diSer (riorannri Fioren' 
tino . In Milano lS 5 l^. presso Giailnantonio degir intoni! . 

Petr. Il Canzoniere di M. Francesco Petrarca . Mi. son valuto dell'uf> 
timo corretto sopra gli ottimi testi a penna, e stampato in Firenze nel 
J74ii. nella stamperia all’insegna d’apollo, in cui hanno avuto mano i' 
nostri Accademici • 

Autari moderni . 

Fergam. Memer. Trarr. Memoriale della Lìngua Italiana , Trattato del- 
la medesima Lingua dì Jacopo Fergamihi di Fossombrone . In Venezia 
i 656 . presso i Guerlgi » in foglio. 

Ptot. Fior. Prose Fiorentine di diversi Autori , raccolte da Carlo Da-- 
ti, e susseguentemente da altri , e stampate in vari tempi in Firenze, 
•d in Venezia in 4 * voi. 7. 

Pale. Morg. Il Morgante Maggiore , Ueema in ottava rima di Luigi 
Pulci, stampato nel 1732. con la data dnTirenze. 

R ■ 

' %• 

Del buon recala. 

Rrrr. Tati. La Rettorica di M. Tullio . In Firenze 17S4. pel Manni . 

De* moderni . ' • ' , • 

« Fedi rsp. nat. letr. Esperienze naturali , e lettere fàmìgliari del cele- 
bre Francesco Redi . In Firenze 1727. nella Stamperia Manni. 

Reni ots. Osservazioni della Lìngua volgare del P. O. Pio Rossi Ge- 
nerale de’Giiolamiti . In Piacenza 1677. presso il Razacchi . 

S . 

C - Mutati del btren retalo. 

Senee. Tire. Volgarizzamento delle Pistole di Seneca . In Firenze 1677. 
per i Tartini , e Franchi . * 

Srar.Atolf. La storia , ovvero le prodezze d’Aiolfo, Romanzo antico, 
testo a penna. 

Star. pitt. Storie Pistoiesi , ovvero delle cose^vvenute in Toscana dal 
i 3 oo. al i 348 ., in Firenze 1733. per i Tartini, e Franchi. 

Autari moderni. 

Sagg. nat. erper. Saggi di naturali esperienze fatte in Firenze nell’ 
Accademia del Cimento, descritti dal Sollevato nostro Accademico it 
Co. Lorenzo Magalotti, e stampati nel i6fi7., b nel 1692. in foglio. 

Salv. Aw. Grandi. Spina . Opere del Cav. Lionardo Salviati, detto 1 ’ 
Infarinato, uno de’ cinque Fondatori della nostra Accademia. Avverti- 
menti della Lingua sopra ’l Decamerone GrjncA/o , Commedia in ver- 
si; e la Spina, Commedia in prosa. In Firenze 1606. presso i Giunti. 
Per gli Avvertimenti mi son servito dell’ edizione di Napoli ni*, pres- 
so il Rarllard. in 4. voi. *. 

Salv. Pror. Tore. Accad. D’Antommaria Salvini nostro Accademico Pto- 
te Toscane dette nell’ Accademia della Crusca ; e Discorri Accademici 
detti nell’Accademia degli Apatisti . In Venezia 1734* P^r Agnolo Pasù- 
iielli in 4. voi. 5 . 

Segntr. Opere del famoso Paolo Segneri della Compagnia di Gesù no- 
stro Accademico. Ven. 1712. presso Paolo Baglioni in 4 - voi. 4. 

Sega. Star. Storia Fioreittina di Rernàido Segni , stampata nel i7«5. 
eon la data d' Augusta in foglio. . . 
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Sta. 6 *h. V*relu Traduzione de’li)iri de* benelicii di Seneca fatta da 
fieneJetto Varchi . Ih Firenze i574< presto i Gionti in 8. 

Serdea. Star. Traduzione delle Storie delle Indie Orientali del celebra 
Giampier hlaiTei della Compagnia di Gesù fatia da Francesco Serdona- 
ti> In Firenze iS89. presso i Giunti in 4. 

Star. Enr. Storia d’Europa di Francesco Giambnllari . In Venezia 1S66. 
per Francesco Senese in 4. 


Autari del iueu tetela, 

Tav. rii. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti « detto co» 
iBuneaience la Tavola ritonda ^ tetto a penna. 

Tesar. Ttsaret. Bra/i. Due opere di Ser Brunetto Latini , che fu maestro 
di Dante j l’una intitolata Tesoro , scritto in lingua francesca > e volga- 
rizzato da bono Giamboni. In Ven. per Harco Sesta i535. in 8.; l’al- 
tra ha per titolo TesorettO f .0 aia Eavolello , ed è una Poesia a foggia 
di Frottola. In Roma presso il Grienani 1» faglio. 

Trai. gov. fata. Trattato del governo della famigliai testo a penna • 

Trat. Viet. Trattato della Pietà 1 testo a penna . 

Trai. Sap. Trattato di Sapienza | testo a penna. 

f)t' fetoderni. 


Tot. Vsrosm. Volgarizzamento di Cornelio Tacito . fatto da Bernar- 
do Davanzati. In Firenze (637. presso il Nesti, in foglio. 

T»ss. &trsuésl. Amiat. di Torquato Tasfo la Gtrsosalemmt Uhtratm^ 
Poema celebre • kT Aminta ^ Favola boschereccia in versi, la Ven. 1735. 
pel Monti in 4* Itol* 


Autari del buon te tata , 

Veli. Cran. Cronica di Firenze di Donato Velati . In Firenze 'l7Sr . 
presso il Manni , in 4* 

Vit. Bari. VolgarizzanMnto della vita | o sia storia di Barlaami e di 
Giosafat . In Roma 1734. presso’! Salvioni $ in 4* 

Vita Crist. Vita di Gesù Cristo 1 testo a penna. 

' Vit. Plut. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, testo a penna. 

Vita S. Margti, Vita di S. Margherita , stampata in Firenze dal Man- 
ni nel 1734. in 4. 

Vit. SS. P.sd. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padri. In Firenze 
pel Manni 1731. in 4* voi. 4. Nel voi. 3. si trova la Vita di S. Maria 
Maddalena, citata in quest’opera. 

. Uri. L’Urbano. Opera romanzesca antica, falsamente attribuita al 
Boccaccio, in Firenze vjiS. 

Pe' moderni . 

Varth. Erre/. Suae. rime . Di Benedetto Varchi L’ Ereelsuia , dialogo 
della Lingue, illustrato con note, e stampato nel 1730. dai Tartini , e 
Franchi, con l’impresa della nostra Accademia, in 4. Ancora La Sue- 
eera. Commedia in prosa de] Varchi , stampata in Firenze nel 1569. sa 
i. Le rime poi si trovano in tutte le Raccolte antiche e moderne. 


Del buon teeoh. 

Zibald. Andrein. Zibaldone ^ libro di varie cose , antico tetto a i^n- 
na , che fu già posseduto dagli i^dieini s ed ora i nella Libreria 
Munziau di Firenze . A-.v' 
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INDICE 

PELLE MATERIE 

CHE NELLA PRESENTE OPERA ' 

SI CONTENGONO 


j\. lettera vocale • suo vaierei jc. 95$, 

4 segno dativo c. i8o. 

4 preposizione, sua costruzione , ivi ; serve talvolta all’accusativo , tal- 
volta ali’ ablativo I ivi, e seg. Incorporato con J’articolo, e aggiunto 
a certi nomi femminini, forma vari modi avverbiali, c. i8i. Si usa ele- 
gantemente per in, significando tem|^.. ivi. Aggiunta'agl’ infiniti di 
loro la forza de’ gerundi latini, ivi. O pure dei soggiuntivo, c. lC6» 
Nelle distanze d^ luoghi s’ usa per in circa , g, ifiS. 

Aibattersi per ificonlrarn , arrivare , c. i58. ' v 

Abbenchì per btnchì è voce harbara. c. 319. 

A^itogiiare impersonale vale opus eiie , c. 

Abbo verbo difettivo , sue voci . c. .67. 

Abitare usato attivo, c. ni. 

Accani» preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Accattare assoluto vai mendicare., c. 119. Della settima degli attivi Vai 
prendere in presenza, ivi. 

Accattare parola vale impetrare, ivi. 

Accento che cosa sia , e di quante sorte, c. 34S. Suo uso. C. 344. 
Acciocchì congiunzione, sua costruzione . 320. Talvolta si trova spezza* 
to , e tramezzato, m. 

Acci» per acciocché se possa usarsi . c. aSU 
Accomodare si usa wr legare, c. 117. 

Accompagnanomi che cosa sieno. c. 99. 

Accompagnaverbi che cosa sieno. ivi. 

Acconciarci vale accomodarsi, c. 139. 

Acconciarti dell’Anima che cosa significhi . c. lS5. 

Accontarli quali significati abbia . c. 139. 

Accrescitivi toscani quali sieno , e di quante sorte • C. t. 

Accordarti si usa per consentire . c. l56. 

Accosto preposizione , sua costruzione , c. 198. 

Adagiare verbo che cosa significhi, c. Ii3. . 

Addarsi vale accorgersi, c. l34. 

Addosso preposizione I sua costruzione, c. 198. 

Adombrare quali significati abbia, c. I30. 

Addurre anomalo , sua coniugazione . c. 83. 

Adunque congiunzione illativa, suo uso. G. 334. 

Aere è di genere comune, c. 12. 

Affarsi vai convenire, c.. i36. 

Affinchè lo stesso che acciocchì, e. 331. 
i^sti , e loro regole, c. 336. 

Affogare per affogarsi . c. 131. 

Affondare si usa per andare a fonde, c. I3r. 

A fronte preposizione, sua costruzione . c. 198. 

Agghiacciare si usa per divenir froda» . c. 131. 

Aggi» verbo difettivo > sue voci . c. 67. 
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Aggiitngtre tì ut» ver urrìvMTe . H. ^ 

Aggradire , aggradare si aSa ppr piacete* Cf tu. 

Aggravare vai ( eggtarar Meli’ infermità . c. lai. 

A guiia preposizione , sua costruzione, c. la?. >. 

Ah, ahi, interiezioni, loro uso. c. 218. .1 

A/a ha tre singolari , e tre plurali , c. 21. 

A/ieri hanno il nome maschile, da due in fuori^ c. i(. 

Alcune quando abbia plurale, c. 2^. Pronome, suo Oso. c. ^ Si trot4 
usato per uno accompagnanonie . c. 44. In vece 4* 4/rv*o ~^usa talee 
c. 54. 

Alfabeto toscano quante lettere abbia . c. i. 

Allato preposizione, sua costruzione, c. 148. Si usa elegantemeiite pep 
addano . ivi . 

Alla volta dicono i Moderni per' verte . c. i5l. 

A/li come si tronchi, c. 2S5. 

Allo'ncontro preposizione, sua costruzione, c. 148. 

Alquante pronome, sua declinazione, e suo uso. c. ^ Stia cnstruzioiie 
c. 201. 

Alto avvetliio significa altamente, c. 20S. Col verbo /cere significa fer- 
marti, ivi. Di per se significa tosto, su via. ivi. 

Altresì coniunzione copulativa, suo uso. c. 228. 

Altrettale significa altre tale. c. Si Usa similmente nel minierò def 
più. ivi. 

Altrettante pronome, sua declinazione , e suo uso. 6. $7. 

Altri che t altro che vagliono fuorché, t. 163. 

Altri vaie altr’uomo . c. 46. Se trovisi usato ne’ casi O'bliqui. tris Si a* 
doperà uno, alcuno. 4tÌ~8ì usa talvolta in vece d‘/«. ivi. 

Altrimenti , altramente avverbi vagliono in altre modo. c. 206-. 
Altrimenti, ripieno come s’usi, c. ^ 

Altre pronome addiettivo, sua declinazione, c. 41, Se trovilTuSato in 
vece d’altri nel retto, c. 48. 

Altre sostantivo, sua declinazione, ed uso. ivi. Talvolta significa ae- 
erescimento di fregio . ivi . £ talvolta cosa , che porti il pregio d’ im- 
portanza . 

'Altronde avverbio serve al moto da luogo . c. i44. 

Altrove come serva allo stato in luogo . c. i48. 

Altrui pronome, sua declinazione, c. 47. Usato sostantivo con l’afticoi. 
lo vale ciò che non è proprio » ma 4’ altrui . iti . Se trovisi usato in 

caso retto . ivi . • — 

Al tutte vale totalmente , c. 208. 

A luogo , e a tempo vale opportunamente. c.- 2i6.’ 

Amare verbo , sua coniugazione . c. 63. 

Amar meglio vale volere più testo, c. 124. 

Amenta Niccolò. Suo parere sopra la voce medemo. C. 1,0. 

A modo, maniera, guisa, foggia f ec, preposizioni, loro costruzione v 

C. 142^ 

Ammalare per infermarsi . c. fui. > 

Ammutolire vai tacere, c. 122. 

Anacoluthon che cosa Significhi . c. 23L; 

Analogo ha due plurali c. 24. 

Anastrofe figura , e suoi esempi c. 284. 

Anche, anco , ancora conitinzioni copulative, loro ùsO. c. 

Ancora avverbio quanti significati aver possa, c. 206. b 

Ancorché coniunzione , sua costruzione', c. 214. 

Andare anomalo, sua coniugazione, c. 7^ Verbi composti da es20 come' 
ti formino, ivi. Nel moto a luogo come si costruisca, ivi. £ coni» 
nel significato di riuscir male. c. 128. 

Andar per una persona. C. 124. 

Andartene in alcuna cesa, quanti significati abbia, c. |58.‘ 

Andare una pena. c. 142. Come si usi per dovere, c. fi. - ■ 




JLntlìo ha due plurali c. (!• 

AaautUa i di genere promiscuo, c. i5, 

Anntgart si usa per annegarli, c. laa. 

Annightittrt il usa per divenir pigro, ivi. 

Annoverare vai numerare . c. Ii4. 

Ann coniunzione, suo uso. c. 2X2, t elettiva, c. aa*. '• 

Ann che ne modo avverOiale vai f‘ik tosto che altro, c. aii. 

A parte a parte avverbio, vale una parte per volta, c. 211. '* 

A posta d’ alcuno , vale a tuo piacimento . c. ao4» 

A reità fatta, vale « caso pensato, ivi. 

Apostrolo che cosa sia, e suo uso. c. 244. 

Appetto pre|)Osiziune , sua costruzione, c. 138. 

Appiè pri’|H)sizioiie , sua costruzione . c. ig77 ~ 

Appo preposizione , suoi casi . c. Suoi signilìcati. ivi» ■. 

Apporre vale incolpare a torto, c. n4» 

Arrorst vale indovinare , c. 1S2. 

Apprenderti vale attaccarsi . c. iSC. 

Appresto preposizione, suoi casi. c. 190. Sue significazioni, ivi. 
Appresto avveroio , vale poscia , diporTò, 2o5. 

Apprestare naie appai eccbiare . c. ii4. 

Apprestarsi vale apparecchiarsi . c. i^fi. 

Appunto avverbio come usualmente s’adoperi. c.2o6. 

Aprire in qual tempo sia anomalo, c. Si. Si usa per manifestare. C. ut» 
A.pruova prejipsizione, e sua costruzione, c. 137. 

Aquila è di genere promiscuo , c. li. 

Arbore è di genere comune . c. J2. 

A rispetto preposizione , sua costruzione . c. 131. 

Arma ha due singMUri, e due plurali. c.2i. 

Arrogare verbo uil'cttivo , sue voci. c. 88. 

Arra, sare vai divenir rosso , c. tzo. 

Articolo che cosa sia. c. ifi. Come si renda declinabile, ivi. Qual sia 
il suo proprio uficio . ivi. ferchè cosi si chiami, c. 17. La voce dell’ 
articolo aggiunta a un Verbo che cosa sia. c. ifi. Tutto ciò che fa le 
voci di nome, ha l’articolo, ivi. Addiettìvi come ricevano l’articolo, 
c. l 2 ì Articoli quanti, e quali sieqo . ivi , e seg. Costruzione dell’ar- 
ticolo . c. tfii. Se dato l’ articolo a un nome , debba darsi al genitivo 
dipendente da esso. c. 170. e seg. Se in più nomi continuati, dato ^ 
articolo al primo, debba darsi a tutti . c. 173. 

A ssai avverbio vale abbastanza , molto, c. 2o6~. lì’ assai vale di gran 
lunga, molto più. ivi . Uomo d'assai, significa valorose, c. 107. A»- 
sas bene aggiunge forza . ivi. Ad assai vale di gran lunga, ivi. 

A tempo , a tempi vale opportunamente , c. 216. Talvolta per alcun tenp, 

pe . IVI . 

Attenere vale osservar la parola, c. 1 14. 

Attenersi quanti significati abbia, c. 1I7. 

Attentarsi vale arrischiarsi, c. i54. 

Attorno preposizione, sua costruzione, c. 198. 

Avanir preposizione , suoi casi. c. 13L Sue significazioni, ivi. Awef- 
bifi si usa per piuttosto, c. 208. 

A'vrir verbo, sua coniugazione, c. GS. Osservazioni sopra di esso. c.66. 
fino a 6q. , e seg. Averne è buona voce antica per abbiamo, c. 66. Ave 
i f'oeti lo dicono per . c. ^ Avea per aveva; e aveano per ave- 
vano sono buone voci in prosa , ed in verso . c. Gfi< Ate per avete è 
voce popolaresca, ivi . Aviamo per abbiamo non è voce barbara, ivi. 
Avere quando si usi per essere, c. 68. E quando per dovere, c. ^ 
Avere a capitale vale estimare, c. 117. Aver luogo vale esser necessa- 
rio . c. i'i4- Avere usato per riputare, c. 23a. E per ritenere, ivi. B 
per intendere, o sapere . ivi. E per procacciare . ivi. 

A volere che ti usa per affinchè . <;. 221. 

Avvegnaché cuniunziune, sua sostruzione, c. aao. • ■ 


quanti significati abbia . cmIt* e iSS. 

Avverbio cne cosa sia. c. 6. Di quante sorte, c. loo. Come differisca 
daJle altre parti dell’ orazione, c. tot. e seg. Avverbi, che finiscono 
in mtnte, non si spezzano, c. aSS. 

Avvilitivi toscani quali sieno. c. 3. , ’ ' • 

Anvitmrti vaio accorgersi . c. iSj. 1 

Avvolgerti fale Anelar gitMitilo. c. l5#. 


É 


B qual consonante sia. t, 946. ^ ■ 

Bastare vale aver sujficienza , o idoneità e Coae . c. Ila. 

Battere riceve talvolta le arme in secondo case . C. Ili» 

Bella aggiunta a paura, vai grand», c. aJ5, 

Belli come -si tronchi . c. aia. 

Bello ripieno come si usi . c. gS.' 

Bembo , sua opinione sopra il <Ut l’articolo a’geilitifi dipendenti esa- 
minata. Cc L20. ; , ' 

Benché coniunzione , sua costruzione c. «19. 

Bene avverbio si usa per molto, c. ao7. B par anérmateo sole ^ oboi ti , 
ivi. E per bensì, ivi a E per approvare co’ Verbi essere ^ ostare, ivi* 
Star bene come si usi per esser costveniente i e ironicamente, ivi. 
Bene si usa per molto nella qualità, ivi. Metter bene per esser utile. 


C. 200. ... > 

Bene ripieno come si usi . c. 9^ Come s'aggiunga ad altte patti dell* 
orazione . ivi < 

Bere anomalo, sua coniugazione, c.83. Se vi sia il verbo regolare v c. Vge 
grssecio ha due plurali, d. ai. 

Brigarsi vale ingannarsi, c. i5t. 

Patinarsi impersonale vale f «r/<srsi etn riguardo. 


C 


C qtul consonante sia. c.a(o. . 

Cadassno è voce non approvata, c. 56. . ^ 

Cadere anomalo , sua coniugazione . c. Si usa per ventre . C. i aa. Si 
usa col di. c. i5i. Si usa per appartenere, c. i44> 

Cader per mano che cosa signifienL, ivi. 

Caggere verbo antico, voci di esso rimase. C. 8&> 

Cagtone, suoi casi. c. iS5. 

Calcagno ha due plurali . c. 9(. , « 

Calerò verbo difettivo , sue voci < c. 88. S per importare . c. i4.6« 
Canone ha due singolari, e due pluràlT. c. ai. 

Capirò eome si costruisca. c. iJh). ..... r 

Carcere si trova in ambedue i generi » ma nel numero del piu è femmi- 
nile. c. i. ^ I 

Carro ha due plurali, c. 21. j 

Casa quando lasci il segnacaso. C. t?3. 

Castello ha duo plurali . c. ai. _ , 

CmttsnOf eadssno usarono gii Antichi per ttateuno, ivu 
Cavalsere ha due singolari, c. ai. 

C«n«r» osato attivo, c. III. .... .ai- j- 

Che pronome relativo di sostanza , suo significato . c. 42. «elativo <U 
qualità, o quantità, hfi. Usato a foggia di neutro ricew 1 articolo, 
évi. Si ttalàscia wó69lo> fingqlafOitotc nella parentesi. 
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dell’articolo vi si pone il segnacaso, c. tSy 
Cke talvolta significa il relativo con tutta la preposizione annessa, ivn 
Che SI usa talvolta per acciocché , c. 

Che coniunzione vale il thè nelle parentesi . c. 22I. Come serva d’ in- 
terrogativo. IVI. Spesso di|»nde dal verbo, ivi. E come in tal caso 
SI costruisca, ivi. Come si tralasci talvolta, ivi. Vale talora te non . 

interrogativo, ivi . Talora imperoc- 
ché t finche . IVI. in principio di clausola imprecativa vale Dio‘l va- 
gita. IVI. 

Chennque pronome . suo uso . c. SS». 

CAi pronome significa coJui che , o coloro rfte. c. Sua declinazione. 
IVI. Si trova anche ne casi obliqui, ivi. Talvolta- significa alcuno 
cnr. IVI. . • 

Chi che eia , suo uso . c. 55. 

Chiunque pronome sostantivo, sua declinazione, e suo uso, c.SS. Si tro- 
va usato addiettivo. ivi. 

C» particella pronominale . c. 26» Quando si dice ce , ivi . Accorapagnaver- 
bo . c. 23, Suo uso neUo stato in luogo . c. *42. E nel moto a luogo. 

Ce Idfo 


Ciascuno, ciascuna pronomi,- loro declinazione, e loro uso. c. Sfi. Se 
possono usarsi nel numero del più. ivi. Come si usino nelle distribu* 

Ciglio ha due plurali, c, 2r. 

C/« pronome, e suo uso. c. S3. 

Csoè coniunzione dichiarativa , e suo uso . g. aaS. Citi a dire vale Io 
stesso, ivi. 

Circa preimsizione , sua costruzione, e. agi. 

Coglier cagione vale incolpare . c. ii5. 

Co/a qual uso abbia nello stato in luogo, c. iUÌ. 

Colle come si tronchi . c, zSS» 

Coltello ha due plurali c. srrt. 

Colui , colei pronomi , e loro dech'nazione , c.a7. Si trovano usati di co- 
se inanimate . ivi. 

Comandamento ha due plurali c. ae*. 

Come coniunzione vale in che maniera, c. aaS. Sua costruzione . e sua 
forza . c. 17 &. ’ 


Come avverbio assoluto si usa per guattdo . c. 208. Per in qualunque mst- 
niera . ivi . ’ 

Come avverbio comparativo, sua costruzione, c. aai. 

Comechè coniunzione, sua costruzione, c.ain. 

Come prima vale to stoc hi. c. ai 5. 

Compagnia , suo caso . c. aoi. 

Comparativi toscani che cosa sieno, V come si formino, c. io. 

Con preposizione, sua costruzione . c. i8S. 

^nctossiacosachi , e sìmili coiiiunzioni , loro uso. c. aei. e seg. 
Condurre si usa per indurre, c. nK- 
Conf estarsi in quanti modi si usi. c. i56. 

Confidarti usato col secondo caso. c. 159. 

Confortarti vale concepir fidanza, c. 134. 

Coniunzione che cosa sia. c. 1. Di quante sorte, c. loL ComediffetH 
sca dalle altre parti dell’ orazione . ivi. Sua costruzione, c. ai8. 
Coniugazioni de’ verbi, osservazioni sopra di esse. e. 60. 

Conoscere anomalo, sua coniugazione, c. 85. Si dice ancora cognoteere. 

IVI. 

Conoscersi viene elegan temente usato per intenderei , aver ftrizia . c. i34« 
Consenttre si trova attivo, c. tu. 

Ce/itole ha due singolari, c. 21, 

Consonanti quante sieno . c. 2. Di quante sorte . ivi . 

Lontenaert come si usi per impedire il conseguimento d’ una eotst. t.ui. 


» 7 » 

Cantra , cantra |;r«|MSÌzÌ0ai , loro coftiazionc. c. 

Cantuttochi coniunzione , sua costruzione, c. zzo. 

Convenire y come si costruisca, e. 1 3o, Come si faccia impersonale • g. iti» 
. Canviiare vai chiamare a convito, c. ii6. 

Coprire in qual tempo sia anomalo, c. ^ 

Corno ha duo plurali, c. 22. 

Correre usato attivo, c. ii ^ Correre agli acchi y alla vitta ee. cke co- 
sa vaglia . c. 127. . 

Corvo è di genere promiscuo, c. i5. 

Coti avverbio di similitudine ha spesso la corrispondenza del come . c, 
X^. La qaale talvolta si tace . ivi. f*"'' fattamente y coti fattoy mo- 
di toscani, ivi. 

Coti interiezione, suo uso. c. 2lj. 

Coti coniunzione, suo uso. c. 220. 

Costì y e coniy e loro uso unllo stato iq luogo . c. 

Costruzione toscana, sua idea generale, c. lo^. Costfuzipne figurata» 
Ci 2ati. 

Costui , costei pronomi , e loro declinazione, c. ài. Si usano talvolta nel 
/ secondo caso senza segno, ivi . Si dicono talora di bestie, e df cose 

inanimate, ivi. 

Cotale è lo stesso che tale, c. ^ Si usa col pronome dimostrativo^ e 
con l’articolo, ivi. Con Taccompagnanomè vale un cerio, ivi. 

Cotanto pronome , suo uso . c. ^ ^ 

Cotanto avverbio vale tanto, c. zoà. ' 

Cotesti pronome vale I’uoim prossimo a chi ascolta, c. S». 

Cotesto pronome, e sua significazione, c. SS. 

Cotestui vale lo stesso, che cotesti y ma ha declinazione, c. 

Crescere usato attivo, c. iii. B iser allevare, c. 112. 

Cui pronome relativo di persona , sua declinazione . c. ^ Non ha mai 
articolo proprio, c. 41* Lascia tal volta il segnacaso, ivi. Si usa per 
gelatgro 4> bestie , o~3Ì cose inanimate , ivi . 

I 

t. •* 

P 

D qual lettera consonante sia . c. aii. 

Se preposizione, sua costruzione, c. i8t. Come serva al moto per luo- 
go. c. iSo. 

Va capo avverbio vai di nuovo y e da principio, c. 208. 

Va cti chMCosa significhi, c. 282. 

Valli come si tronchi, c. zS5. 

V' altra parte y o dall' altra parte avverbio vale a rincontro, c. aia» 

Va ogni parte avverbio, vale affatto, c. 212. 

Va parto avverbio vale in disparte, ivi . 

Dappoi avverbio vale di poi, c. 212. Nè l’uno, nè P altro si usa in for- 
za di preposizione . c. 21 5. Dappoiché vale appo che , posciachì, c. 212. 
Differenza nell’uso fra’ Moderqi , e ’l Boccaccio, c. 2 j3. ^ 

Va prima avverbio vale la prima volta, ivi. • ‘ 

Vare anomalo, sua coniugazione, c.71. Errori popolareschi in esso. c. 

. TX Dei si usa per dia , o dea , e denno per diedero , ivi , Darsi è u- 
sato per applicarsi . c. lól. 

Darsi a un luogo vale sporgersi, affacciarti , ivi. B anche col quarto 
caso di cosa. c. 1S8. 

Va senno avverbio vale seriosamente . c. 208. 

Dativo comune, c. iS4. 

Dattorno, d'intorno preposizioni, loro costruzione, c. 198. 

Davanti preposizione , suoi casi . c. igS. 

. PecUnazione de’ nomi che cosa sia. c.t8. Quante ne sieno , a. quali . ivi, 

.1 e seg. 
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"Degenerare si usa col da. c. i 5 r. 

Degnare vai mostrar d‘ apprezzare altrui, c. aig. 

Deh interiezione, I sua costruzione, c. 22. 

Delti come si tronchi . c. 

Demonio ha due plurali . c. 22. 

Dentro avverbio, qual uso abbia nello stato in luogo, c. 1^9. Preposi- 
zione dinota la parte interna, c. 186. Quali casi riceva, ivi . i 
Derivare si usa col da . c. i 5 i. 

Cerro , pronomi V loro uso . c. Loro costruzione. ivi|. Talvolta si 

dicono, di cosa. ivi. Vaglion talora colui, colei, ivi. Detto neutral- 
mente, suo significato, ivi." ’ , 

Deviare si usa per degenerare, c. i 5 i. ~ ■ 

Destriero ha tre singolari . c. 21. 

C< , segno del secondo caso . c. li. Ripieno come s’ usi . c. ^ 'Prepo- 
sizione , sua costruzione, c. 179. 

Dianzi avverbio vale poco fa. c. zofl. Talora gli si aggiunge poco. ivi. 
Di coatra, di contro preposizioni, loro costruzione, c. igq. 

Dietro preposizione, sua costruzione, c. lair S* <iice ulvolta didietro, 
ivi . 

Di fuori si usa per fuori preposizione . c. ?nn. < 

Di_^lungi preposizione, sua costruzione, ivi. 

Dimane quando significa il di vegnente è mascolino j quando significa il 
principio del giorno, è femminino, c. lì. 

Dimenticare si usa imiiersonalmente. c. 1^5. 

Diminutivi toscani di <iuante sorte . c. q. - 

Dinanzi preposizione, suoi casi, c, iqiV^ ua significazione, ivi. Avver- 
bio vale avanti contrario di dietro, o di dopo . c. onH. 

Dintorno preposizione, sua costruzione, c. ig8. * 

Vi nuovo avverbio vale un’ altra volta , c. lóiì. E vale ancor nnovnmeM- 
te . ivi . 

Dio ha.piflrale. c. 2Ì- Quando lasci , o no il segnacaso, c. 178. 
Dipendere si usa col da . ivi , 

Di più congiunzione copulativa, suo caso. c. g?.z. 

Di poco avverbio vale poto tempo avanti . c. 208. B talvolta per poto, 
ivi . 

D( poi avverbio vai poscia . c. 2iì. 

Diportarti vale ricrearsi, c. laz. 

Di presente avverbio significa subite . c. zaì. Di presente che vale titbi- 
tochr . ivi . 

Di presso preposizione, sua costruzione . c. igg. 

Di qua , di la preposizioni , loro costruzione, c, 220. 

Di quando in quando modo avverbiale , vale alle volte , c. 2i5. 

Dire anomalo , sua conjugazionc . c, ìl. Dichtamo per diciamo si trova, 
c. 82. 

Dirli con alcuno che cosa significhi . c. làg. 

^irsmpetto preposizione , sua costruzione, c. 198. 

Di rincontro preposizione, sua costruzione, ivi. ^ 

^scosto preposizione, sua costruzione, c. iSì. 

Disdire si usa per proibire, c. iij. 

"Disertarsi vale andare ir» rovina . c. lìo. 

Diservire s’ usa per nuocere , c. iiì. ' 

Di sopra preposizione, sua costruzione, c. 199. > . . . 

Di sotio preposizione, sua costruzione, iji . 

Dispensare con uno che cosa vaglia . c» iwr 
Dispregiativi toscani di quante sorte, c. 9^ 

Distanza d’ un luogo dall’altro quali casi riceva, c. iSg. 

Distornare vale svolgere, distorre, c. 1 iq. * 

Di 111, od’ii, su preposizione, sua costruzione, c. iga. 

Di r«nr« avverbio vale in questo, c. 2oì. 

Veto ha duo plurali . c. 22. 

CortitelU Reg. S 


Dittongo che cosa sia. c. 5. Qoanti, e di quante sorterne abbia la liB- 
gud toscana . ivi . c. i44« > 

UivtUtTc vale svellere . c. iiq. , 

"Diveiiire per accadere come si costruisca, c. i45. - 
'Demandare come si usi toscanamente, c. iii. 

Dande come serva al mote da luogo . c. E come al moto per luogo . 
c. i5o. 

Donerà che cosa oggi significhi, c. sS. 

Dopo preposizione , e suoi casi . c. iq4. Suoi significati . ivi . Non rice- 
ve la particella che . c. ai5. 

Dole ha due singolari) e due plurali, c. 'di. 

Deve, dovunque , dacché , dove che sia come servono allo stato in luo- 
go. c. i48. E come al moto per luogo, .c. lao. Deve si usa sostanti- 
vo per luogo . c. i4q. Dove congiunzione avversaria , suo uso . c. 2A2, 
Dovere anomalo , sua coniugazione . c. ^ Devere per dovere , e deve 
per dovette si trovano» ivi. Devo , deve'x deve ) se possano ammet- 
tersi . ivi . 

Due in quanti modi si prenunzi) » si scriva . c. u. Due sustaativo nel 
numero del più può oggi usarsi, c. ^ 

Dunque congiunzione illativa < suo uso . c. aa4. 

E 

E qual vocale sia. c. aSq. 

£ congiunzione copulativa come si usi) c. sta. Talvolta si replica a cia- 
scuna parola , talvolta a tutte si tace . ivi . 

Eccetto preposizione) sua costruzione, c. )gi. 

Eeclistì i mascolino, c. i4> • 

Ecco ripieno come si usi . c. Avverbio ) sua costruzione . c. ato. Si 
dice talvolta eccoti . ivi . Dinota in certi casi irrisione i c. ao. Ecco 
vale talvolta adunque, c. aa4. 

Egli pronome) e sua declinazione . c. Sa. Particelle^ chene tanno leva- 
ci . ivi. Di sua natura accenna persona . ivi . Si trova talora usato di 
altre cose . c. SS. 11 secondo caso d* egli nel miglier uso si métte do- 
po il nome . ivi . Gli Antichi , in vece della suddetta declinazione , di- 
cavano elli , elio: e nel maggior numero elU , elleno; talvolta ancora 
negli olibliqui . ivi . Eelt si trova usato in caso obliquo . ivi . Se ) e 
• qcand», in vece à’egti, nel retto possa dirsi lui. ivi. Gli obliqui 
a’ egli si trovano usati in ambedue i numeri per lo- reciproco, c. 35. 
Egli ripieno come s’ usi . c. 97. Egli cooie si uonchi . c. «SS. 

Elee è femmino . e. 14. 

Eleggere come si usi co] terzo caso . c. riS. 

Ella pronome) tua declinazione . c. Particelle') che ne fanno le ve- 
ci . ivi . Si trova presso gli Antichi usato negli obliqui di aroendue i 
numeri, c. 3£. 

ripieno come s’ usi . c. 93. 

ERssi figura come s’ usi . c. «n. Di quante sorte ne sia . ivi . 

Enallage figura come s*us1. ivi. Di quante torte ne sia. c. «Sa. 

Entrare come si costruisca . c. 128. 

Entro preposizione quali casi ne riceva, c. 186. 

Erede, co’ suoi verbi legali, come si usi. c. 116. 

Esequie ha il solo numero del più . c. 2S. 

Esercitarsi si usa per passeggiare . c. iSz. 

Essere , verbo susuirtivo, sua coniugazione, c. 60. Osservazioni sopra dà 
esso . c. 6ì Come si usi impersonale, c. 142. Si trova con l’accusati- 
vo dopo. c. 123, E col numero minore accordato col maggiere . ivi. 
Essere al mondo vale starsi' laico, c. i2q. 

Essere a luogo , o persona Vale veuirvs, arrivarvi . ivi . 

Esserebene , ornale d'alcuno, và\v esser in sssa gra%ia,^iisgTU 3 ,ia , c. lat- 
Estere iti su una cosa vale applitdrvisi . c. lao. 
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Stsere prestt , vale ester pronto . c. 4*6. 

Esso, essa pronomi c loro dedinazione . c. S}. Fosti avanti a neme^ o 
pronome prendono il signilìcato dèi medesimo, c. 38^ 

Esso ripieno come $’ usi c. <)7. 

Eziandio coDgiuniione copiitànva , e suo uso . c. a'aS. t 

F 

F qual consonante sia. c. n',u 

Fallare ini|)ersonale » vale mancare, c. i44. e i4(. 

Fallir della promessa, vale thancar di parola . c. laS. 

Fare anomalo , sua coniugazione, c. 2*_- Fesse per Facesse vOce di Dan- 
te. ivi. Come si usi per dar taccia - c. ufi. 

K«rif per i sporgersi , o affacciarsi . c. iSg. Farsi scorgere mie farsi tur-m 
lare . c. ili. Farsi in significato di fingere’ , o ^riputarsi . c. th- Far- 
»i a erodere vai credere, c. a3à. Farsi con Uso V 3 Ì restare , o andarse- 
ne , e, aSi. Far forza vale importare . c. ijs. Far -vedere vai dar ad 
intendere , c. ii4. Fare si usa per procurare , c, 232. Tien luogo di 
veslio precedente, ivi. Trattandosi di tempo che cosa espriuia . ivi. 
E significa anche il nascere del di, e della notte, ivi. _ 

Karr impersonale Quanti usi abbia .r. i44j Far /«ego che cosa significhi, ivi . 
Fattamente avverbio, con la particella si, o così avanti, vale in tal 
modo . c. aoS. 

Fatto si usa figuratamente per uomo , anche nel numero del più . c.254. 
Fenice ha plurale, c. zS. 

Ferite riceve talvolta le arme in secpndo caso. e. 218. 

Filo ha due plurali, c. 22. 

Fine è di genere comune . c. Fine dell’azione inchecosasi metta, c.ilfi. 

Fiore avverbio vai punto , o niente . c. . '■ 

Firenzuola Agnolo resiste all’ introduzione delle nuove lettere nell’Al- 
fabeto nostro, c. 5. 

Fondamento ha due plurali . c. ai. 

Fonte è di genere comune, c. 12, 

Fornire vai provvedere . c. iiS. '* 

Fornirti vai provvederti . c. iSS. 

Forte avverbio, mW ad ehm voce. e. 408. E gagliardamente , ivi . E pro- 
fondamente . ivi. B motto, c. 203. E dinota veemenza d’ atuìiio . ivi, 
Fr,» preposizione, sua costruzione . c. iMi Fra me, fra se^ fra loro ^ 
eh» cosa significhi . o. aSg. Si usa di ,u in qual maniera, ivi . 
Frammettersi verbo, suo uso. c. i35. 

Frate come si tronenL. c. zSS. 

Fratelli qnme si tronchi . ivi . . 

Frode ha due singolari , e due plurali . c. xu 
Froge ha il solo plurale . c. 24. ^ 

Fronde ha due singolari , e due plurali . c. 21. — ^ ^ 

Frutto quanti plurali abbia, e di qual uso . c. 22, ' _ ' ' 

Frutto , che ha lo stesso nome con l’albero , è femminile, c. i4» 

Fuggire si usa per trafugare . c. 112. ' 

Fune k di genere comune, c. i2. 

Fuori avverbio nello stato in luogo, c. i4q. Preposizione, sua costru- 
zione c. [36. . . 1 . • 

Fuor a , fuoiT^ e in verso fuore preposizione , quali casi abbia . c>.i86, _ 
Fato ha due plurali . c. 22, - _ 

' G 

G qual consonante sia. c. 24i. 

Garire vaio sgridare, c. i2x 

Generi de’ nomi . c. 14. Genere neutro s* diasi nella «ostra Lingua, ivi. 
Genere promiscuo qual sia. ivi. 
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Genti! è di genere comune , c. ri 
Gorondio che cosi sia c. 32. Sua costruzione . c. |6g. 

Gesto quanti plurali abliia 5 e di qual uso . c. 22 . 

GH qual suono a! bi.i . c. I ... 

Gti avverbio si usa per nondimeno, c. 209. E per forte, ivi. 

Già ripieno ro.ue si usi . c. ais. 

Giammji avverino vale m.ti . c. 209. . 

Gigli Girolamo Sanese . Suo parere sopra la voce medemo . c. 4^ 
Ginocchio in liue plurali, c. 22. . 

Giovare vai dilettare , giacere . c. 122. Gtovarti vale appropttaru . c. 

Gire verbo jiil’ettivOj sue voci. c. Hj. ^ 

Gittar.t d* ttn Ittot^o . suo uso. c. i 5 j. ' _ ^ 

Gin avverbio ne*verbi sii stato , e di moto . c. i 48 .\ 

Giusta, giusto preposizioni, loro costruzione, c. iqS. • . 

Gli quanti suoni abbia, c. 2'ii. _ ‘ 

Gh pronome relativo fa le veci del dativo singolare, e dell accUMtiv« 
plurale del pronome egli ■ c. 22. Non vorrebbe ubarsi per terzo» casi» 
del numero del più dello stesso pronome . ivi . Nè pure vorreblie u- 
•sarsi nel terzo caso del meno in genere femminile , in lorza del pr^ 
prio relativo le . c. Sfi. ' ' _ 

Gliele, gliene affissi pronominali indeclinabili, c.257. 

GN quai suono abbia, c. 2'>2. ■ 

Governatore si trova detto dì femmina, c. iS. 

Gravare attivo vale affaticare, c. iij. 

Guai interiezione , sua costruzione . c. 2j^ 

Guari avverbio vai 'molto , ma quasi sempre con • la negativa . c. £e». _ 
Guarire neutro si usa col . c. lii. ^ 

Guidatore si trova detto di femmina • c. la. 

Grande come si tronchi. C. aS 3 .' ’ 

'■ H ■ -. . . fi 


H è meaza lettera , e perchè . c. 2. e 2ja. 


I qual vocale sia . c. aSq. , . ■ \ ^ ar 

II ^ironome jrelativo fa ic veci di lui quarto caso singolare, c. 04? 
Impoverire per divenir povero^ c. 122, 

Imprima avverbio vale prima, c. 212. 

In preposizione, sQa costruzione, c. i 43 . Incorporata coni articolo, s^ 
si scriva inverso diversamente dalla prosa, ivi, ■ ^ ' 

Incespicare vale inciampare . c. 

• ineignere , ingravidare per divenir gravida, c. L2I* e 122, 

Incontro preposizione, sua costruzione. C. 198. ' 

Indi come s’usi nel moto da luogo, c. come nel moto per luo^ 

go . c. lio. 

in disparte avverbio vale da parte, c. 21 2. 

Infermare vale ammalarti . c. 122. 

Infingersi vai dissimulare . c. 122. 

llìniti de’ verbi che cosa sieno. c. i 5 fi. Loro costruzione, c. iM. e »egg. 
Infra preposizione, sua costruzione, c. 199. . j ' 

In fuori preposizione, sua cdstrurione. c. 136. 

In mezxo preposizibne , sua costruzione 1 c. ìBIi , . 

Innanzi preposizione, sua costruzione, c. 133. Avverbio vale p««»teitn , 
C. ■’OQ. E in avvenire, anche col per. ivi . ' Pi» innanzi vai ptu oltre . 
iviiTnnanzichf vai primachl . ivi. Innanzi vai primieramente, ivi. 
Innanzi tratto vale avanti^ ivi, _ . • \ 

Jn parte vale non interamente , c. 2L2« 

J/i pruova avypri>io vale apposta • c. 2o4« ^ ^ ' 

Jft punto avver!>iò vaia in prossima dtspostztone • lyi* 
ps quei torno avverbio vale circa • ivi. . . . / 
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in fuetto , in questn , in qntl!» f in quella , modi avverbiali ,■ loro uio. ivi. - 
Insieme avverbio , sua costruzione . c. tior. 

Xnstrvmento , suo caso. i55. 

In somma conj'iunzione conclusiva , sua Costruzione . c. 224. 

In su è meglio detto che su. e. iqq. 

Intanto avverino assolutamente vaie in questo mentre, c. 209. Si usa taé 
luca per correlativo di quanto . ivi , 

'Interiezione che cosa sia . c, 7. Di quante sorte . c. 102. Sua costru- 
zione. c. 217. , 

Intopparsi vale incontrarsi . c. l58. 

Intra preposizione , sua costruzione, c. rgo. ^ 

Intrepido Accademico. Suo parere sopra 11 pronome medesimo . c. 4o. 
Intristire quanti significati aver possa . c. 121. 

Inverso preposizione , suoi significati . c. 192. . . 

lo pronome , sua declinazione, c. 2fi. Particelle che ne fanno le veci. ivr< , 
Iperbato che cosa sia . c. 254. , 

Ire verbo difettivo, e sue voci', c. 88. 

Istesso , istessa non sono voci approvate . c. 

K 

K come si supplisca in toscano . e. l. . 

L qual consonante sia. c. a4a. j_ ■> , 

La per ella nel retto non. vorrebbe issarsi, c. , 

La pronome relativo serve nel pronome ella di quarto caso singolare . ivi . 

Là avverbio nello stato in luogo c. i47. 'Quali corrispondenze abbia. 

ivi. Come s’usi a significare l’altro mondo, c. 148. > 

Labtro ha due plurali . c. 22u .. 

Laddove avverbio vale parchi, c. 209. Riceve senso, avversativo, e co- 
me.' ivi. É Anche congiunzione avversativa, e suo uso. c. 222. 

Lasciare stare come si usi. c. it2. 

■Lei non dee usarsi per ella nel caso rdtto.del minor numero, c. 3^ 
Quando precede al relativo, vai colei, c. 2£j Si usa d’altro, che di 
persona, ivi. Le serve nel- pronome ella di dativo singolare, e di 
-.accusativo plurale, ivi. 

Leggere verbo, sua coniugazione, c. 78- Legghiamo per leggiamo si 
trova . c. 79. 

Leggiero ha tre singolari', c. zi.. , 

Legno quanti plurali abbia , e di qual usti . c. 22. 

Lenzuolo ha due plurali, ivi. 

Lepre è di genere promiscuo, c. li. . > • . . 

Lettere vocali, e consonanti /c. 2, Mute, e semivocali, ivi. Liquide, 
ivi . Di qual genere sieno inomi delle lettere dell’Alfabeto, c. 5. So 
debbano introdursi lettere nhóve. ivi. Lettere maggiori, e minori, 
e loro regole . c. aSS. c 1 

Letto ha due plurali . i. 22. 

Levare dal sagro fonte vai tenere a battesimo . e. 119. _ • 

Levarsi diritto come si usi . c. i55. , ' 

Levarsi in superbia come si uSt. c. i58. 

'Li pronome fa le veci del dativo singolare, e dell’accusativo plurale , 
del pronome egli . c. 54. 

Licere y o lecere verbi difettivi hanno una sola voce per ciascuno, c. 88, 

Lo pronome relativo fa le veci di lui accesativo singolare . c. 54* 

Lode ha due singolari, e due plurali, c. 21. . . 

-Lontananza nelle distanze come si esprima, c. i55. , ^ 

Lontano preposizione, sua costruzione, c. i9i. 

Loto non dee usarsi in caso retto, c. 
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Lor» quando preeeds al relativo vai eol«rt. o. ISi 

Luctto i di genere promiscuo, c. . .. 

Lui quando precede al relativo yalcotui. c. SL Se posta .dirti in veca 
d’f^/< nel retto, c. 

Luna ha plurale. 6. aS. 

Lungo prepotirione, sua costruzione.' C.191. - '* 

Lungi preposizione} sua costruzione, ivi. ^ 

■ M 

> I 

M lettera qual consonante sia . e. at». >’ • 

JOa congiunzione avversativa » sua costruzione . c. aaa. 

Macina ha due singolari, e due plurali, c. ai. 

Ma cht : vai r/ir giova / c. 222. 

Madtè , Madii , madttsì ti trovano presso i buoni Antichi-, « Mode A 
presso 1 Moderni, c. 3^ _ . _ 

Mai ripieno come s’ usi . c. 3^ Come s’unisca alle altre partitivi. 
Mai avverbio vale in alcun tempo, c.210. fer farlo negare glis’aggii^ 
gnc la negativa, ivi. Si trovano esempi , dove nega senza la negati- 
va. ivi. Quando il mai precede la negativa, amendue precedono al 
verbo; ma quando la negativa precede al r»4f, si può anteporre, e 
posporre al verbo, benché più spesso si trovi posposto, ivi . Mai si 
trova usato per qualttvogìia altra volta, ivi. Unito al compre gli 
accresce forza . ivi . 

Mate , oltre g malamente , mìg poco diMcHmente ^ e simili, c.aio. 

Mah come si tronchi . c. 255. ♦ 

Mancare si usa neutro in senso d’ esser privo, c. laj. 

Mane i>er mattina non ha plurale, c. aS. 

Margine in senso d’estremità t di genere comune; ma in senso di ci- 
catrice é feiiiiiiinile. c. 14. 

Medesimo, medesima pronomi , e loro uso, c. 5j. Se usar si possa discor- 
dante in numero, e in caso. c. l'osto neutralmente si trova con al- 
tri prenomi, ivi. Si usa con le voci meco, seco, seco., come per ripie- 
no, ivi. Mede.mo è voce poetica, ivi. Moderno i voce barbara, ivi. 
Meg ho avverino comparativo, sua costruzione, c. 201. Si usa pet piati- 
testo . c. 2 là. Come tal parola si tronchi . c. ±55. 

Membro ha tre plurali, c. 22. ‘ m , • 

Menare smanie, menare orgoglio, modi, toscani • C. Il3. Mtttar ia ntf 
la , o i giorni , modi toscani, c. 128. 

. IVIene avverbio, sua costruzione, c. 2111» ^ 

iUrrcr avverbio , sua costruzione. c± 2S2< 

Mestiere ha tre singolari, c. si» 

Metodo è mascolino, c. là. 

Mettere in non cale vale non turarti- C. IT. 

Mettere si usa per itboccare . c. 12S. 

Mezzo , qual sia il suo caso. c. lià. 

Mezzo avverbio si usa per quast . c. 204. 

Mezzo come si tronchi - c. 255. , - . . . . 

Mi particella pronominale, c. 2& Quando *i dica me. ivi. Aecempa* 
gnaverbp come s’usi, c. <w. 

Mia ripieno come s’usi, c. 

Mio pronome, e sua declinazione, c. 2L Mìa per miet e> mie e idiefr 
smo popolare in Toscana, ivi. Quando mio si usi con articolo, od 
altro appoggio, o senza, c. ^ e segg. , ' 

Modo , e suoi casi . c. i5fi. 

Molle, e molli hanno solo plurale, c. ^ • 

Montare si usa per importare, c. i4a. 

, Morire anomalo, sua coniugazione, c. 86» Si usa ne preteriti per »*««»- 
re . c. ii5. Ù in tal caso riceve le arme anche in secondo caso . c. li®. 
Morir di cuo male vale naturalmente , c. ia5. 
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Morire col genitivo di cosaj yì\e averpnstiene., bisogno^ odetiderioi* 
Alcun» coca . ivi. Col genitivo di persona vale e«irrr ivi. 

Mostrar* si usa per Apparire, c. 2(1. 

Moto a luogo quali casi abbia, c. iSo. 

Moto infìno a luogo quali casi abbia, c. i^S* > 

Moto per luogo quali casi riceva . ivi . 

Moto verso luogo, e suoi casi. c. iSa. 

Muovere si usa per andare, c. 121. e i5r. 

Mulattiere ha tre singolari . c. 21. 

Mutino ha due plur.ili . c. 22. . 

Muro ha due plurali . ivi . 

Mute lettere qualj sieno . c. 2. Come si pronunzino i loro nomi. ivi. 
Mutare sì usa attivo per toglier -via alcuna cosa da un luogo, c. 119. 
£ neutro passivo in significato di partirti, c. i^o. 


N qual consonante sia . c. 2(2. 1 

nascere neutro si trova col da, ma si usa anche col di. e. iSi. 

He accompagnaverbo come si usi. c. 100. 

He particella pronominale, suo uso. c. 26. Quando riceva, o no arti- 
colo , od altro apiwggio. c. 29. 

Hi i negativa , ma si usa talor disgiuntiva, c. 22S. ' 

Ne lo, ne la, ne li, ne le , se debba dirsi in verso, c. 18S. 

Nelli come ti tronchi . c. 251. 

Ninno , neuno , nessuno , ni t suno, pronomi negativi generali , e loro uso. 
c. 5. Hanno talvolta la negativa , talqpita no. c. Ss. In quali casi af- 
fermano . ivi . Nettuno si trova usato nel maggior numero, ivi . 

Niente negativa generale , suo uso . c. 52. Neente dicevano gli Antichi . 
c. 55. Quando abbia senso affermativo . ivi . 

No , non avverbi di negazione , loro uso . c. 2to. Talvolta ha la corri- 
spondenza del sì espressa, o sottintesa, ivi. Quando la negazione si 
ha a porre due volte in un medesimo ragionare , sempre una<di esse b 
no, o si anteponga, o si posponga, c. 211. No quando è catodi verbo, 
riceve il segnacaso , e l’ articolo . ivi . Non se ha a negare più cose poste 
innanzi al verbo, si aggiugne a ciascuna di esse, ma non già al ver- 
bo; ma se il verbo precede , ad esso si aggiunge la negativa , si ag> 
giunga poi , 0 no, alle cose negate ; benché sogliasi aggiugneread e$> 
se ancora . ivi . Non posto interrogativamente non niega , ma vi sta 
come se non vi fosse, ivi . Non ripieno come s’usi, c. 98. 

Nome che cosa sia. c. 6. Di quante sorte, c. •). Sua «ostruzione, c. ifi8. 
Nome sostantivo che cosa sia. c. 7. l>i quante sorte, ivi. Que’ di lo- 
de, e di biasimo che cosa ricevano, c. 175. Nome addiettivo che co- 
sa sia. ivi. Di quante sorte . ivi. Quando riceva genitivo dipendente, 
c. 170. Nomi altresì di quante sorte ne sieno. c. 8. 

Nomi partitivi che cosa sieno. c. 11. Loro costruzioni . ivi . Nomi nu- 
merali che cosa sieno. ivi. Altri sono cardinali j altri ordinati ; altri 
distributivi, ivi, e segg. Quando alabiano o no, amendue i numeri, 
c. i4> c segg. Varietà, o sieno passioni del nome. c. it. Generi da* 
nomi , quanti e quali sieno . ivi . Quali nomi sieno di genere comune . 
ivi. Quali di genere promiscuo, c. i(. Numeri de’ nostri nomi. c. iS. 
Gasi de’ nostri nomi . ivi . Declinazione de’ nomi che cosa sia . c. 20. 
Quante, e quali sieno le declinazioni, ivi, e segg. Quali indeclinabi- 
li. c. 20. Quali eterocliti, c. uS. Quali difettivi, c. 24. 

Nomi addiettivi, loro costruzione, c. i7S. Nomi comparativi, loro co- - 
struzione. c. 177. Nomi superlativi, loro costruzione, c. 178. 

Non ripieno come s’usi . c. 98. 

Non piaccia a Die vale lo stesso che tu , c. 

Ned pertanto vai nondimeno, c. ae4« 
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Voa sitgmtute è avveilbio relativo di W4t. c.' ziC. 

Hfx,ze ha il solo plurale, c. 24. 

Nosf» se SI dica . c. |85. • / , ■ 

Jfostro pronome , sua declinazione, c. 28. Quando riceva , o no l’arti- 
colo.'', od altro .ippoggio. ivi . e segg. 

Vulla negativa generale , suo uso . c. 62. Quando abbia senso' afi«r<oai- 
tivo . c. S3. 

fiull» i'ÌH avverbio, e suo uso'.r c> 20^. 

hullo pronome, e suo uso c. 52. , - . 

* O ' 

s t f 

O qual lettera vocale sia . c. 2)9. ■ * _ . 

O congiunzione disgiuntiva, suo uso . c. 223. Ovvero vale lostesso. ivi. 
O, okf 01 interiezioni, loro uso. c. 217. 

Ogni pronome, sua declinazione, c. ^9. Se possa adattarsi al plurale, 
ivi. Ogiic dissero gli Antichi pér tg/i» . ivi. Suole scriversi intero, 
c. 5o. Se ogni ammetta troncamento, c. 2Óo. 

Ogni cesa, suo 5Ìgnific..ito. c. 5o. 

Ogni dover ^ suo signitìcjto. ivi. 

Ognindì per' ogns dt dicevano gli Antichi, ivi. 

Og«/ qualunque come si usi . ivi. ' 

Ognissants quanti significati ald.ua . c. 

Ognuno che cosa significhi . ivi , 

Oltre verbo difettivo, sue voci. c. 88. 

Oltre preposizione, suoi casi. c. 192. Suoi significati, ivi. Olirà ptìg 
oltre più del Verso, che della prosa, c. i85. . 

Onde congiunzione illativa, sj^i casi. c. 224. Come serva al moto do 
luogo, c. 170. Mostra anche materia, origine, cagione, e simili, c. 
211. Quando s’usi per quale, relativo, c. I^2. 

Ora ripieno come s’usi. c. 97, e seg. Vale talvolta adunque, c. 324. 

, Orazione che cosa sia. c. 6. Farti della toscana orazione, ivi. 

Ordinare vai restar d’ accordo . c. 118. 

Ordine e per disposizione , e i>er Religione è di genere comune . c. i3. 
Osare come si usi in toscano, c. 124. 

Osso ha tre plurali . c. 22. ' 1 • '■ 

O.'/f per esercito è di genere comune . c. i3. 

Ove, ovunque avvert.'i , che servono allo stato in luogo, c. >48. Vaglie-^^ 
no anche quando, e a rincontro, c. 211. 



P qual consonante sia . c. 242. . > . - e . , 

Pagare si usa per gastigare. c. 114. • . 

Pantera è di genere promiscuo, r. i 5 . 

Parecchi , e •parcfctiie hanno il solo plurale, c. 24. ) 

Parentesi che cosa sia. c. a 3 S. É femminino, c. 24. 

Parere anomalo, sua coniugazione, c. 76. Pareri, parerai , et simili so- 
no riputati errori, ivi. Parsa per parato si trova, ivi. Parsi , parse , 
parsero' non sono buone voci . ivi . Parere si usa assoluto per appari- 
ire, manifestarsi . c. i2uu Parere sopra la voce mede aio di JacopoPer- 
gamini da Fossombrone. c. 40. 

Parimente oongiunzion cO|>ulativa , suo uSo . c. 223 . 

Parlatore si trova detto di femmina, c. | 3 . . • 

Parola che cosa sia. c. 5 . Parole altre semplici, altre composte c. 6. 
«.oro ortografia . c. 2^. e segg. 

Parte avverbio, che gli Antichi usavano per intanto, in quel mentre. 
C. 211 . 

Particelle toscane quali sieno. c. 236 . / / 

Participii , loro natura , e formazione . c. 6. #89. e segg. Participi! d’ ecr- 
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stre, d’ vivere in che coA si«io difTereiiti ; c.fr>. Costruzione dei par- 
ticipio . c. i65. 

Partire neutro, se regge persona i ha il da , se no, ha il di. c. 

usa attivo per allontanare, ivi . 

Partitivi, loro costrui/one. c. n8. 

Panar di vita vai morire, c. lalt. Passarti d’ sui falle vale non punér- 
Zc , c. ili. • . i 

Peccato si usa figuratamente per itconvenieteza . c. z5S. Ha due phirai^. 

C. 22.- 

Peggiorativi toscani quali . c. g. Accennano grandézza, hri. 

Pelli come si tronchi, c. aSó. , 

Pensare si. usa per indugiare . £. izS. 

Pendere si usa per inclinare, c. I2g. 

Pensiero ha due singolari . c. ^ 

Per preposizione, sua costruzione, c. i84. , 

Per entro, detto per proprietà di lingua, vale entro, c. 186. 

Pereti) congiunzione , quali usi . c. 221. 

Periodo è mascolino . c. ^ _* 

Pertanto congiunzione^ suo usoZ c. aaj.' ‘ ■ j 

Per tempo , per tempissimo vale a tuona iuonittim' ora . c. 3i9. / 

Per tutto vale in ogni luogo . c. 2^o. t 

Per tutto ciò avverino vale eoututtociò , ivi. • 

Pezza in quante maniere si usi significando tempo, c. a54. 

Pezzo si Dsa per quantità di tempo . ivi . 

Piccarsi, e suoi significati, c. ili.. 

Più avverbio, e sua costruzione, e. zo.*;. , • 

Più tosto, più' pretto exntiuaiioni elettive, c. 228. 

Pleonasmo figura' come si usi. c. 226. JDi quante sorte, c. 22» 

Poi avverbio di tempo vai dopoj ed è contrario di prima, c. 2.1 a. 

Poiché avverbio vale da poi che , ivi . Per proprietà di lingua s’usa poi 
per poiché . ivi . 

Pontare vale spegner con forza, e. ig» 

Porre anomalo, sua coniugazione, c. 82. Si Hsa per deliberare, c. laSa 
Porre cagione vale accusare, c, iiS. 

Porro pena vale impiegar cura . c. 118. . ‘ 

Porsi in cuore vale risolversi , far deliberazione , c. liS. 

Portare si usa figuratamente per esigere, c. ^5. Portare in pace vai 
sopportare . ivi , . • 

Poscia avverbio, vale lo stèsso s che poi . c. 212. Posciach) avverbio vai 
poiché, ivi. Si trova spezzato , e tramezzato da altre voci. ivi. 
Potere anomalo , sua coniugazione . c. n. Paole per può non vuole usar- 
si. ivi. Poterò, poterei, e simili, sono voci villesche . ivi. Ponilo per 
possono è poetico, ma si trova usato in prosa, ivi. Porla per potrei, 
e potrebbe si trova ne’ Poeti . ivi. Poterà, per poterono . ivi. Pottendo 
per potendo i postato per potuto; potavate per potevate si trovano 
presso- gli Antichi , ma oggi non sono in uso. c. 2^ Come potere si 
costruisca . c. 121, 1 

Prendere si usa per fare innamorare . c. 1 18. R per cominciare . c. 125. 
Prendersi dell' amor di alcuno vale innamorarsene , c. 1 56. 

Preposizione che cosa sia. c. fi. Di quante sorte, c. Vari significati di 
essa. ivi. Come differisca dal segnacaso . c. q?. Sua costruzione, c. i7g. 
Presto pre|losizione , suoi casi . c. t8q. Suoi significati . c. iqo. 

Preteriti quando si forruino da estere quando da avete, c. fiS. Como 
si formino quelli della seconda coniugazione . c. jS. E come quelli 
della. teru. c. ig. > 

Pria , e pria che sono il più voci poetiche, c. 21 5. Prima, e pria, con- 
giunzioni si usano per più toste . c. 22^. 

Prima avverbio vale talora piuttosto . c. 2ià. Primaeh) vale talvolta a- 
vantichr. ivi. prima con la negativa vale infinattantoché , o subito^ 
eh), ivi , ,, 
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Prim* pre|MM»ÌMft , saa rjoitruzione . c. 194. ' 

tregmie f e l'Tote non hanno plurale . c. sS. 

Pron'ims ch« coca sia. e. 6. Di quanM sorte, c. zS. fiso a c. 36. Sua 
costruzione, c. 178. ' 

ProictogUtrt vale anolvert . c. 119. 

l^aipcrjire vale avrr prosperitA. c. 122. , 

Punti I e loro regole . c. 256. * 

Pua*g avvcroio significa tiitmte , o qualche poco, c. loS. 

Pure avverbio vale almeno , certamente , finalmente , o solamente, c. 214. 
Pure ripieno come s’usi, c. gS. 

Pur beato interiezione , e suo uso. c. 218. . _ 

Purché congiunzione vai se y o suo uso. c. 219. In vece di pttrchè si di- 
ce per tal conveniente . ivi . ' 

Putire £ome si usi per dispiacere . c. laS. 


0 è mezza lettera, e perchè . c. 2. 

Qua come si adoperi nello stato in luogo . e. i4fi* Come si usi a signi- 
ficar questo mondo, e. (47. 

Quadrello ha due plurali . c. 22. 

Quadrittonghi se abbia- la Lingua toscana, c. 5. e 244* 

Qualche pronome , sua declinazione . c. 54- Serve invariato ad amendue 
i generi, e i numeri, ivi . Qualcuno y e suo uso nel numero del me- 
no. c. 55. Qualcheduno può dirsi, ivi. 

Quale relativo pronome, sua declinazione, c. 4t- Se trovisi osato sen- 
za articolo alla maniera moderna, c. 4^- Usato senz’articolo è pro- 
nome di qualità, ivi. Nel suddetto senso si trova con leggiadria sen- 
za corrispondenza, ivi. Quale dubitativo, o domandativo non riceve 
articolo, ivi. Quali come si tronchi, c. 253. 

Qualsiiiay qualsivoglia possono usarsi, c. 56. 

Qualunque pronome, sua declinazione , e suo uso. ivi. 

Quando avverbio, oltre al suo noto senso, s’è replicato , vai talora. 
c. 214. Quando che sia modo avverbiale vale una volta y finalmentty 
o in qualche tempo y o Un qusUunque tempo, ivi. Si usa in senso di 
>r, o di perchè y e come. c. 219. 

Quante pronome , suo oso . c. 56. Preposizione , sua costruzione . c. 197. 
Avverbio, suo uso. c. 202. Avverbio di quantità, tuo uso. |c. 2i4- 
Ha la corrispondenza di tanto espressa, o sottintesa, ivi. Trattan- 
dosi di temim y si usa per finché . ivi . ^ 

Quantunque congiunzione , sua costruzione . c. 219. 

Quasi y quasiché avverbi, loro uso. c. 2oS. - • 

' Qttegli pronome , e sua declinazione . c. 37. In caso retto si dine sola- 
mente d’uomo o Vero, o finto, ivi. Si trova negli obliqui dei minor 
numero riferito ad uomo, ivi . 

Quella pronome , e sua declinazione, ivi. Si usa in amendue i numeri 
per colei , coloro , col relativo . ivi . 

Quello pronome, e sno significato, c. 38. 

Quereia è femminino . c. i4- i 

> Questa pronome , e suq declinazione, c. 3f. Si usa suttantivo tu amen- 
due i numeri in significato di questa donna, ivi. 

Questi pronome vale quest’ uomo , sua declinazione . c. So. Se possa nel 
caso retto usarsi questo per questi, ivi. Troviti' questi nel caso ret- 

' to del minor numero non riferito ad uomo . c. 3i. Obliqui di questi 
quali sieno . ivi. Si usa talvolta questo in obliquo in tento di quest’ 
uomo . ivi . ^ < 

g uesto pronome dimostrativo di cosa, e suo uso. c. 58. _ 

MI come ti adoperi nello stato in luogo, c. i46. Come si usi a signi- 
* fieare quest* monde, c. i47> Quivi come si usi nello state in luogo, 
e. 148. 
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Hnindi congiunzione • suo uso . c. 2^ Come fcrra al moto da luogo, 
c. itfl. £ come al moto per luogo j c> iSn. 


R 


B qual consonante sia» c. *45. 

Kaccomaitdare ti usa per legare, c. ii6. 

‘Racconciare si usa per rappacificare . c. ii8. 

Ratent* preposizione , e suoi casi . c. igi, * 

'Ratto avverbio vai prestamente ; e talvolta si raddoppia . c. aoL 
Recare si usa per riferire . c. nj. E i>er indurre . c. 117. ' 

Recarsi come si usi. c. l53. Recarti ubbìa come ti usi. c. a5S. Retmr» 

si cortese come si usi . ivi . , 

Redine ha due singolari) e due plurali, c. 21. 

Redire verbo difettivo , sue voci . c. SS. 

Rendere la grazia ti usa per perdonate, c. ni. 

Renderti Monaco y o Frate si dice in vece di farsi, c. 255. 

Reni in significato della deretana parte del corpo > ha il solo plurale, 
c. ^ 

Reo che caso abbia in toscano, c. 175. 

Richiamarsi vai dolerti, c. làS. 

Riionottere una cesa da un» vale confettare d'averla ricevuta per tu* 
grazia . C. IIO. 

Ruerdarc si usa per nominare, c. ita. Si trova usato impersonalmen- 
te. S7. i45. 

Ricoverare si usa per rifuggire . c. H9. Ha senso neutro passivo, c. 1S9. < 

Ricredersi vale pentirti, c. i3S. 

Ridere a uno vale mostrartegH ingannevolmente amico, e. rat. 

R farti vale acquittare , farti bell» , c. i5S. 

Rifinare vai desistere, c. iH. 

Rilevare impersonale vale importare . c. 14^ Si fa talvolta della quie- 
ta degl* impersonali . c. 

Rimanerti vale il cessare , che fa una cosa. c. l3z. O il cessare che fa 
una persona del fare una cosa . c. iS5. 

Rimettere nell’ arbitrio d‘ alcuno una cosa t frate toscana. C. 117. 

Rimprocciare vale biasimar con ischerno. c. n5. 

Rintuzzarti l'animo di alcuna coiai vale ditlortene , c. i56. 

Ripararsi che cosa significhi . c. iSa. 

Ripieno che cosa sia. c. Di quante classi ne sieno. ivi. 

Ripigliare vai riprendere, c. 11.I. 

Riposarti vai cessare i come sopra rimanerti, e. i5a. e l4o. 

Risentirsi vale svegliarsi . c. 132. 

Riservarti vale trasferire in altro tempo . c. i5B. 

Risieder bene vale esser conveniente . c. ifo. 

Rito ha due plurali c. 21. 

Ritornar sopra capo vale ridondare in danno . c. itg. 

Ritrarre vale svolgere, ditiorrc. c. yj. Ritrarsi come si uti per par- 
tir da un luogo, o distogliersi da una deliberazione, c. 24o» Ritrarr» 
da uno , verbo neutro , vai somigliarlo . e. i5i. 

Ritrovarti con uno vale etter coir lui. e. llg, 

l^mpere assoluto , e rompere in mare vagliMO far naufragio , C. 12». 

Rondine è di genere promiscuo, c. li. 

Rubare si usa attivo per iipogiiare . c. 112. 

S 

6 qual consonante sta . c. s4S< 

Sacco ha due plurali . c. aa. 

Saiire anomalo . e sua eeniugazieae . e. tS. 


/ 
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SmIvo preposizione, tua costruzione, c. 196. 1 ' ' 

Sentii ragione si usa per molto, c. zài- , _ , , 

Santo, iSdAiis «[uanào scaccino l’articolo, c. 163. Santo come si tron- 
chi. C. 2 Ì 2 . 

Sapere anomalo, sua coniugaziono. c. 76. Si usa per potere. c.zSi. At- 
tivo come SI usi. c. in. £ anche passivo, ivi. 

Sapere uno vale tapere che tia di lui. c. iti. Sapere a mente vale a- 
ver nella memoria, ivi. Sapere per lo tonno a Mente vale avere mu- 
ta amicizia . ivi . 

Saper grado vale profetsar obUigazìone . c. iz6. 

Savamo , lavate, in vece à' eravamo , rr.n/.«re dicevano i buoni Antichi, 
ma oggi non. si usa.^c. 6^. 

Sbigottire si usa per ricevere timore, c. ma, 

f lampare si usa col da. c. lai. 

carafaggio è di genere promiscuo, c. iS. 

Scegliere anomalo, sua coniugazione, c. 83. 

Sceverare vai leparare. c. 119. 

Sciogliere anomalo , e sua coniugazione . c. 82. 

Scolare ha due singolari, c. 21. . 

.Scontrarti per incontrarti . ,c. i38. Scontrarti gli Occhi con uno valevi- 
derti reciprocamente . c. ia9. 

Sreprtre anomalo, sua coniugazione, c. 85. 

Scorgere si usa per guidare, c. lib.. Varti ttorgere vale farti burlate- 
. c. i33. ,, 

'Scure ha due singolari , e due plurali, c. 3i. 

. Sdrucire usato per fendere , o tpaccare . c. 253. 

Se pronome , sua declinazione . c. 28. La particella ti ne fa te veci. ivi. 
^ Se coneiunzione^, sua costruzione, c. 218. Si usa talora per benché. c.l2S- 
'Seco che cosa significhi, c. 186. Seco ttetto , teco ttetta . ivi. Secomiée- 
timo si dice anche di femmina, ivi. Con teco, con seco ttetto. ivi- 
Secondo preposizione, e sua costruzione. 19$. Talvolta si usa in senio 
di per quanto comporta la natura di cheechettia, togliendo al nomi 
^ l’articolo . ivi 

Sedete anomarb, é sua coniugazione . c. 77. Trattandosi di Papi , • 
Vescovi vai regnare . c. 120. 

'Se Die mi calvi, 0 rii' aiuti, suo liso- C. 23l. , . 

Segnacaso che cosa, sia. c. i5. Quanti ne sieno . ivi , e segg. Quando n 
tralasci, c. 172. Come differisca daila preposizione . c. 173. Quando 
sia scioj^ato , e si lasci . ivi . 

Semivocali lèttere quali sieno . c. 2, , 

Sempre avverbio vale o tenza intermittitne , o ogni volta, Su*' 

ore che vale ogni volta che , o mentre che . c. 2i5. Sempre mai sen- 
tirà aver più forza, ivi. , , 

Se non che vale te non - c. 222. O' vale te non fotte che, . c. 2iS. 

Se non te vale te non, e talvolta accenna dubbio, c. 2i5. 

Se pronome primitivo^ come si usi. c. 27. e seg. , ^ 

Senno con la proposizione ai , e i pronomi derivativi vale volontà , • 
arbitrio . ivi . Col verbo fare vai tavtamente . ivi . 

Sentire verbo regolare, sua coniugazione, c.8^. Come s‘i usi attivo pet 
, credere, c. 116. Si usa per conoteere . c. ji2. £ per aver qualità, e. 
124. B per aver temo, c. i32, Sentire avanti vale avere molta cegm- 
Itone, c. 120. Sentir di te vale aver tento, c. 124. 

Senza preposizione separativa , [sua costruzione . c. 196. Se possa ac- 
cordarsi' cot participio . ivi . 

Senza che vale oltreché . c. ao£. e 2iS. , 

Sena modo avverbio vale smisuratamente . c. 206. 

Senza più modo avverbiale , suo pso . ivi . 

Serbarti a fare vale indugiare . c. iSy. ’ 

Servire attivo . c. iii. Si usa per prestare, 9, ii5. £ per reititgirt. <• 
«t4- 

Se tu eai mqd* aweibialez e suo uso- c. 20C- 
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Si particella pionominale , suo us9 . e. aS. Iccompagnaverbo come si 

usi . C. 100. • '■ 

pi ripieno, suo uso. r. 98. 

Sì avverbio affermativo, c. 210. Quando è caso di verbo, gli si prepo> 
ne il segnacaso, o l’articolo, ivi. 

Si avverbio di vario uso, s’usa per così , nondimeno ■, infine hi . c. 2i5. 

Gli corrisponde talvolta il che, o il come. ivi. Trovasi talora /appli- 
cato in fotta d’r. c. 21G. . 

Allaba che cosa sia. C. 5. In quante maniere possa rilevarsi la sillaba. 

ivi . Sillabe lunghe , e brevi . c. 258. Sillabe come si tronchino « c. 246, 

Sillessi figura gramaticale . c. 226. e 230. 

Sinchisi figura gramaticale c. 5JS. ' 

Sì veramente congiunzione vale con patto , con condizione , sua costru- 
zione . c. 219. 

Soddisfare si usa attivo. C. III. 

SoWerir {‘animo, o ’l cuor vale >st;fr animo, c. 124. 

Solamente, solo, avverbi limitativi, c. 216. Col che dopo vagliono f «r-j I 

che . ivi . ' _ ‘ ' ' ' _ 

Sole ha plurale, c. 23. 

Solenne si usa per grande, c. 2jS. 

Solere verbo difettivo , sue voci . c. 88. 

Soltanto vale solamente, c. 2ifi. 

Sopra pre|x)sizione quali casi riceva . c. 187. Quanti significati aver pos- 
sa . ivi. Si usa elegantemente per allatto, addosso, c. 226. 

Sopra ciò accenna sopraintendenza a qualche uficio: e perciò parlando- 
'si m Toscana d’un ufiCio, e volendosi esprimere chi ne ha la cuiaj 
si scrive e si pronunzia il sopra ciò. c. 188. 

Sopra parto significa nel parto ^ o poco dopo . C. 187. 

Sopra se quanti significati abbia, ivi. ' ' ■ 

Sìprast'are vale indugiare, c.' 12S. 

Sostenere si usa per comportare , permettere, ed arrestare, c. J12. ^ 
per reggerete resistere, c. rzS. 

Sotto preposizione, suoi casi. c. 188. Si usa in significato di con. ivi. 

Scacciarsi vale spedirsi', ci 140. 

Spegnere anomalo, sua coniugazione, c. 85. 

Sperare si usa per aspettare, s. il3. 

Spezie è indeclinabile . cv 20. Quando significa droghe ha il solo plurar 
le. c. 24. 

Sposare una donna a moglie è maniera elegante del buon secolo, c. flT- 
Stare anomalo, sua cònnigazione . c. 72. Si usa per essere, c. 123. li 
per consistere, c. i3o. Star bene vai convenire, meritare, o esser ben 
disposto, c. 126. Stare per alcuno vale dipendere tma cosa da lui. C. 

’ 129. Stare con l'espressione del prezzo vai costare, c. i3o. Star cor- 
tese vale star con le mani al petto, c. 233. Stare a casa si dice in 
toscano per queli , che si dice star di casa. c. i4fi« Starsi quante si- * 

gnificazioni aver possa, c. i33. 

Stato in luogo quali casi riceva, c. tl,B. 

Stesso, stessa pronomi, e loro uso. c. 1 , 1 . Stetti si trova nel caso ret- 
to del minor numero, ivi. 

Stirpe non ha il numero del più. c. 25. 

Su .avverbio nello stato in luogo, c. 148. 

Su preposizione vai sopra', e sua costruzione, c. 199. Incontrando si di- 
ce'. sur. ivi. In su, in sur, dicono piùvolentieri , che re , e <«r. ivi'. 

Suo pronome, e sua declinazione, c. 38. Sua per suoi, e tue è idio- 
tismo toscano . ivi . Quando il pronome ine riceva articolo, od altro ap- 
poggio, e quando no. ivi, c segg. Questo pronome ha propriamente 
relazione alla terza persona singolare di tutti i generi . c. 29. Che 
debba dirsi dell’uso di riferirlo al numero del più in vece di loro, ivi- 
Superficie è indeclinabile . c. 20. 

Superlativi toscani che cosa siano, c. 10. Come si formino . ivi* Ric^ 
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irono talvolta datttBiù^ion«y o accrescimento, ivi. Quali Ideuiioni 
si riducano al superlativo, c. ii. Superlativi come si costruiscano, 
c. 178. 

Supplire Si trova usate, c. 111. 

T 

V. / 

T qua) consonante sia. c. 24$. 

T«/e->pronoiae y sua decimazione, c. 44. correlativo di quale, o df 
' tlte. ivi. Si usa però ancora senza la corrispondenza . c. 62. Gli siag- 
giugno altra simile espressione per energia, ivi. Neutralmente po- 
sto significa stato I o termine, ivi. Nell’uso riceve l’articolo > e *1 
proneiue . ivi . Si usa par alcuno . c. 54 * 

Tale si usa talora per talmente , c. 206. 1 

Tanto pronome , suo uso. c. 56 . 

Tanto avverbio di quantità, suo uso. c.216. Accenna lunghezza di tem- 
po. ivi. Ha la corrispondenza di che, e di guanto, ivi. 

Te pronunziata con l’r larga si usa per tieni imperativo, c. 25 . 

'Tema per argomento è di genere comune . c. i 5 . 

Temere verbo , sua coniugazione . c. 74. 

Tempo che case riceva, c. iS.',. 

Tempora che cosa oggi significhi, c. 2$. 

Toner credenza vale tenot cecreio, c. ii 5 . 

Tener favella vale non parlare a uno per iedegno. ivi. 

Tenere anomalo, sua coniugazione, c. 77. S’ usa per puliate . c. ili. E 
per giudicare, c. 116. B per aver qualità, c. 12Ì. E aderire, c.lio. 
i’enere uteio, o porta si usa per vietarne l'tngretto. c. 114. e seg. 
Tenerti in quanti medi si usi. c. i 55 . 

Tetti avverbio vale in quetto punto , o poco avanti , c. 206. 

T< particella pronominale, e suo uso. c. 27. Quando si dica te. ivi. Ac- 
cooipagaaverbo , e sua uso . c. 100. 

Tirare si usa per aver la mira. c. 129. 

Tntesi figura come si faccia, c. 234. 

Toccare impersonale vale appartenete, c. i 45 . Attivamente si usa pet 
commuovere, c. 11 5 . 

Toglier di vitu > di terra , o del mondo vale ammazzare . c. 1 19. 
Togliere anomalo , »ua coniugazione . c. Sa. Suo uso in senso di prtnit' 
re. c. 112. In senso di torre via. ivi. 

Tordo à di genere promiscuo . c. i 4 < . . 

Tornare ti usa per riporre, c. 118. E pet eteer dì nuovo eiì , che ti I* 
iunauzi. c. ia 3 . £ per riuteire. c. ia6. £ per ridondare, c. 128. 
nar iene vaie etter d'utile, e. 1*6. 

Terre il capo, o la tetta a uno vale infattidirlo . c. Ii 5 . 

Ter via come s’usi in toseeno. c. iia. 

Totte ha due singolari , e due plurali . c. 21. 

Tosto avverbio vai tubilo . c. 20Ì6. 

Tra preposizione, quali casi abbia, c. 188. E quali significati, ivi, • 
seg. Si usa per distinguere, e congiugnere due cose, ed ha semptt 
la congiunzione , e corrispondenza . c. 189. 

Trulignate si usa col da. c. i 3 i. ' 

Tramtiterii vale ingerirsi . c. ii 5 . 

Trapattare ti usa i^r morire, c. 120. « , ■ j- 

Trarre, trattandosi di bestie, vale tirar ealet. e. ito. Trattandosi di 
uomini, si usa per actorrere. c. 121. e 118. 

Tratandart assoluto vale, eteedrre i termini del eonvenevele . c. lao. 
Tratognare vai farneticare, a 121. _ 

Tribotarti d' una cosa vale affliggerti , c. i 55 . 

Trissino Gita Giorgio tenta d’ introdur nuove lettere nell* Alfabeto to- 
scano. c. 5 . 

Trittonghi se abbia la nostra Lingua ■ ci S. 

/ 
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Troppo avverbio si usa elegantemente per molto, t. zn. 

Trovare si usa per sentire, c. ii6. , ■ 

Tu pronome , sm declinaiipne . c. 27. Particelle , che ne fanno le veci . 

IVI . Gli antichi in vece di tu dicevano tue. ivi. 

Tuo pronome , e sua declinazione . c. 284 Tua in vece di tuoi e di tue 
è idiotismo toscano, ivi. Quando il pronome tuo riceva articolo od 
altro appoggio, e quando no. ivi. e seg. • ’ 

Tutto pronome di generalità, sua declinazione, c. So. Quando se 'oK 
possa toglier via 1 articolo, ivi. Con le voci dinotanti numero- «i si 
Irappone la particella r, e talvolta a. c. Si. Biferito a quantità con- 
tinua è addiettivo. ivi. Usato sustantivo neutralmente vale ogai to- 
ta. ivi. Con rarticolo significa potenza, e autorità, e come. ivi. 

. Tutto quanto vale lì prorsus ompis de’ Latini, ivi. 

Tutto ripieno come s’ usi . c. 38. 


U 

IT qual vocale sia. c. 240. 

V‘ con l’apostrofo si usa da’Poetr per dove. e. 148. 

Valere si usa per meritare, c. ji2. E per giovare, c. 1Ì2. 

Vanni ha il solo plurale, c. 24. 

Variare neutro vale ettcr differente . c. i5i. 

Ubbidire si usa attivo , e neutro . c. 126. 

Udire anomalo, sua coniugazione, c. 8C. 

Veeehia aggiunto a paura vai grande, c. 255. 

Vedere anomalo , sua coniugazione, c. 78. Vederi ^ vederti y e simili non 
debbono usarsi, ivi. Veggi |,er vegghi si trova usato da) Bocc. ivi. 

Ventre anomalo, sua comuMzione. c. 86. Si usa per divenire . c. ia5. 
E per incorrere, c. 129. E si usa neutro per uttire odore . c. i5i. £ 
impersonale per riuscire, c. 144. 

Venire a capo vai conchiudere . c. 129» 

Venire a grado vai piacere, c. 126. 

Venire il deitro vai presentarsi V opportaniti . e. 144. 

Venire in tondo per etsere opportuno, c. 126. 

Venir meno per mancare si usa in più frasi . ivi . 

Ver in vece di verso, dicono in verso i Poeti . c. 1S2. 

Verbi attivi, loro costruzione, c. no. Verbi assoluti quali sieno. c. 
110. Verbi neuiiri , loro costruzione, c. 122. Verbi neutri passivi, lo- 
ro costruzione, ivi. Verbi impersonali, loro costruzione, c. 141. 
Verbi locali, loro costruzione, c. 14S. 

Verbo che cosa sia. c. 6. Verbo personale, • impersonale che cosa *ie« 
no. c. 57. Del verbo transitivo, e intransitivo, c. 58. Del verbo so- 
stantivo essere, ivi. Quanti ordini di verbi abbia la nostra lingua* 
IVI. Variazioni del verbo, ivi. 

Verso preposizione, e suoi significati, c. 219, 

Veruno pronome vai per se stesso ninno, c. Sa. Quando affermi, ivi. 

Verzicare vai divenir verde, c. 121, . 

Vette ha due singolari , e due plurali, c. SI. 

Vestigio ha tre plurali . c. 22. • 

Vestimento ha due plurali, ivi. 

Vestirsi come si costruisca, c. 147, 

Vezzeggiativi toscani quab sieno. c. 9. 

Via particella pronominale, suo uso. c, 27. Quando si dica ve. ivi. Vi 
accomp^naverbo , e suo uso, c. loo. Come serva al moto per luogo, 
c. i5o. E come al moto a luo^. c. i5i. 

Viit ripieno come s’usi . c.97. F/.zchesensoabbiane’motialuogo.c. iSs. 
wc SI usano per motto, c, 217, E anche per erti, o tubilo, ivi. 

Vicinanza nelle distanze come s’ esprima, c. i55. 

Vicino preposizione , suoi casi , e significazioni . c. 191. 

Vipera < di genere piomitcuo» c< i», 
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Virgole , e loro regole . c. aSS. 

Ulto, una sostantivi hanno plurale, c. a(. Quando sono adissi mancano del 
maggior numero, ivi. In tal caso «mute si .iccordino col sustantivo. ivi. 

U/i» I una pronomi, loro decimazione, c. 55. ^on hanno il maggior nu- 
mero, se /u>n se quando sono correlativi »d'al$ro. c.Slf, Nelle distri- 
buzioni SI bsanu per ciascun», ivi. Un» talora «ale io stesso - ivi. 

U.io lipieno corno si usi . c. 97- 

U/*,> na accoinpagnaiioini come si usino . c. gS. Talvolta s’ aggiugna 
Jixar cerio . c. 99. Talora SI dice quest’ un» , quest’ una . ivi . 

Un tempo vale per qualche tempo, c. 217. 

Vocali quante sieno. c. 2. Loro valore, e pronunzia, c. 25g. 

Voler tene ^ meglio vale amare, c. 127. Si usa con idiotismo dai Bocc. 
per esprimere sciupìo, ivi. Votrre si usa in senso d’ esser per essere. 
c. 255. 

Volere anomalo , e sua coniugazione . c. 78. Volsi , volse per volli , « 
volle , e volsero per vollero si trovano presso gli Antichi , ma non 
vogliono usarsi . ivi. 

Volersi come si usi per convenire, c. I^S. 

Volgere anomalo , sua coniugazione . c. 85. Si usa talvolta per certet di 
tempo . c. i2ii ' ’ 

Volpe è di genere promiscuo, c. i5. 

Vosco non si direbbe oggi , se non nel verso, e. 112. 

Vost'o pronome, e sua declinazione, c. 28. e 29. Quando ricava artico- 
lo od altro appoggio, e quando no. ivi. ' • r. 

Usare attivo vai frequentare . c. 112. N'eutro si adopera per bazzicare , 

' c. 121. B per càstumare . c. i2(. £ per frequentare . c.146. E (per rea- 
servare, c. i5o. 

Uscire anomalo, sua coniugazione, c. 86. Si usa col di, ivi, e i5o. 

Vui dicono i Eeeti per voi . c. 27. 

, ' X 

% coma si supplisca io toscano, c. 1. Se possa talvolta usarti • c. 9, 

Y 

T come si esprìma in toscano, c. s. 

Z 

I V 

Z lettera quanti suoni abbia . c. 245. 
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